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AD AUCTORÉM 

Obnovam , ejiis praedpuè opera^SSw Pst^ 
trum Editionem 

^ Tro^rammà 

Admodum Reverendus Pater Domnus 
JoannesMabillon Monachus Benedir 
dinas Congregationis Sandi Màuri . 

x/fnagrarmna purum lìtterale 

Hic Vir,^acros Patmm Libros ingenio- 
fus emundans, neGno%ad Eomm Vo- 
tum ,candidé emendans, magé nobili- 
tat. ' ^ . 

^f o.Baptìfta C alcioni Tre^sb. Fulgmas^ - 

AD LECTORÉM 

' Programma 

Admodum Reverendus Pater Magifter, 
Frater Nicolaus Hieronimus dè Cep-. 
pis Auguilinlanus . 

^Anagramma lìtterale purum 

^ ^ - “T 

Novamftudendi Scholam patefacit . O 
(iug^e 5 ingrediaris ; rcperies , 5tudens 
in èa 5 Aurum purum . 

Jq. Baptijia C alcioni Vresh. Fulsìnas. 
t > .1 - Alli 
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Alli Studenti Religiofì 
d’Italia. 

Voi j mìei dikttijjlmi FrateU 
liy à voi ne viene quefi'Ope^ 
ray psiche particolarmente 
per voi fu compofla^ etra- 
dotta . Il V. Gìo. Mabillon 
F^ligìofo Benedettino della Congregatìone 
di S. Mauro y uno de primi Letterati y che 
vanti la Francia , cb^illufiri il nofiro fecoloy 
che veneri come Zefiro la B^ublica delle 
lettere y ne fu P ^Autore y e dal medefìmo 
truffe il nome di Scuola M^ABILLGÌ^f/L . 
Effo la diede alla luce (otto il titolo di Trat- 
tato de Studi Monafticiy mà nella Linguai 
Francefcyrefiando in fimilguifa la maggior 
parte de BpUgiofi d' Italia privi di quei 
frutti ych' ora univerfalmeme raccolgono li 
Beligiofì di Francia . tifine principale dell 
fdutorefu di rifpondere'ad alcuni y che pre-^ 
tendevano foft onere , non dovere , an%i non 
potere li B^Upofi applicarfi agli fiudj ; che 
però nella prima parte fa chiaramente ve- 
dere P^Antichìtà di quefiaprattìca in tutto 
(Ordine Monefiicoy e che nìVapi , nè Con- 
cilj hanno mai proibiti allìBpligiofili Stu- 
dj y anzj y che ve (hanno obligati ; il fine fe- 
condario poi fi fu di dare alli giovani la ma- 
niera difiudiare; che però nella feconda 
parte affegna il metodo , che fi deve offer- 
vare nelFapplicarfi à varie fetente y che 
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pojfono convenire alla profejftone J^lmo^ 
fa . * ^quefla feconda parte mi fono rijfret^ 
to^ non perche r altre non Jtano degne d’ef- 
fer rilette dagritalìani , quando fi sà ^ cìf 
ogni fiUaba di quefio grand' httomo vieriam- 
mirata da tutto il Mondo ; ma ver non ren- 
dere molto grave un volume^ che deve fem- 
pre fi are sii le mani de g ’ovani , tanto piu , 
che quefia fida parte contiene il necejfxrio 
per iflruttione della gioventù . La rnede fi- 
ma è fiata dame tradotta^potrei dir e ^ ne IL 
ifiejfa maniera , che fu compofia ^già che la 
frafe di queft' Cantore henche Fràncefe ^ 
fenxa punto feomporfi^ rifuona mirabilmen- 
te nefrUaliana ^ e fola v-hò lafciati per mìa ’ 
eiett ione alcuni periodi nel Cap. Xn. , qua- 
li trattano del modo di pronunciare perfet- 
tamente in Lingua Frane efe ^perche il mio 
fine fi fu di tradurre in Lìngua Italiana fio- 
io dprd de peligìofi d'Italia . Bel rimanen- 
te . 

• Io non dubito . ( é il P. Mabillon , che- 
con voi parla) en'una tanta moltitudine 
di feienze non fia per atterrire coloro y, 
quali s’imaginaranno , ch’io tutte 
infieme le proponga à ciafeun Religiolb- 
in particolare ; Mà non intendo quello *, 
sò, che lì come pochilTimi fono quelli , 
che fiano capaci d’uno ftudio sì vallo , fo- 
no ancora pochilfimi quelli , che vi lono 
da Dio chiamati . In quella forte d’Im- 
prefe v’é fpelTo più curiolìtà , e vanaglo*- 
ria , ch’amore llabile della Verità : Màt 
■ . - . per- 
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perche tutti gl’huomini non hanno li 
niedefimi talenti , & ad alcuni s ’addatta- 
no tali ftudj, che non epn vengono agl’ 
altri , m’é convenuto difcorreredi varie 
(cienze per fomminiftraré à daicuno il 
modo d’applicar fi à quella , che meg! io s’ 
aecomodarà alle fiie forze. Alla prudèza 
del Superiore devono li Religioh rimet- 
tere Telettione di quella , che farà -più 
ccMiforme alli loro talenti , òpiù vantag- 
giofa alla Chielà , ò pure airOrdine, nel 
<3uale fi trovaranno . Potrebbe niente di 
meno accadere , ch’in un numero cosi- 
grande di Religiofi fe ne trovaflèroalcu- 
ni, li quali havelfero molta camcitàdi 
fòrze , e di genio per lludiarela Dottrina 
della Chielà nelle forgcnti »’ e negl’orig^ 
nali ; onde per facilitar quell ’imprelà nò 
polla neHinedì quello trattato una lilla ■ 
delle principali dificoltà , che ritrovano- 
irrquellolliidio. 

Forfè direte , che trattandoli dr cia- 
fcheduna Icienza in particolare, v’hò^rcK'^ 
polir troppi libri da leggere d’intorno à 
ciafcnna materia •, non è però- quello- il 
mio dil^no, d’impegiwvi à leggerli tut« 
ti indifferentemente; m’épamtod’elìèr 
m obligo di far così, perlòdistàre alla 
varietà degniti delle perforae particola- ; 
si , quali con il configlio del Superiore , ò 
di qualch’huomo dotto, potranno Iciglie-, 
re da quello gran numero di libri, quelli, 
che faranno giudicati più utili. Eccovi^ 
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quello 9 che po 0 b dirvi per additarvi it 
fine di quefto Trattato , del quale haverò 
motivo di coniblarmi, quando poifa con- 
tribuir qualche colà per rendervi anche 
più virtuofi , che dotti . 

" Io frà tanto vi prego , mìei dilettiifimi 
Fratelli , di ben confiderare. , che nori 
pretendo qui cangiare li noftri Monaft^ 
rj in pure Accademie di (cienze , (è il 
Grand’ Apoftolo fi gloriava di non bave- 
re altra fcienza, che quella dì Giesù Cri- 
fio Crocefiflb,noi ancora nelli noftri ftu- 
dj non ci doboiamo proporre alorofine. 
Quefti devono {blamente indrizzarfi à 
formare dentro di noi, & ancora n^l’al- 
tri 5 per quanto £àrà poffibil^ queU’Hu(> 
«no nuovo , del quale il N. o. Giesù Cri- 
fio cen’hà dato il modello nella fualà- 
cra Perfona : Qualumque icienza , che 
non hà quefto fine , è più nociva, che uti- 
le ; la fola Carità ne può formare un bon 
«fo , e può (ànare quell’ Alterigia, ch’um 
fcienza vana , e fterile fiiol produrre in 
certi foeculativi, che folo cercano nelle 
loro icienze d’efièr confiderati con di- 
fiintione , e d’acquiftare gran fama pre^ 
fo degrhuomini. Voi certamente fchi- 
' vvarete un tal fcoglio, quando fpeflb re- 
plicarete à voi fieffi con S. Bernardo . 
Malo fine ìUa^ quoe infiat^quam abfque Hla^ 
qua aàificat invenirì^CProlin Itbùiepr^c. 
ifftdìfput.) e,quando tutti li vofoi diT^ni 
ne ftttdj s’indrimraiino àben conolcer 
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volfte(fi per divenire più humìli,eper 
nafcondervi agrocchjdel Mondo, a:à 
fempre più conofcer Dio , per più perfet- 
tamente amarlo, e (èrvirìo. E verifli-* 
mo , e Thà detto S. Paolo , che la (cien*- 
za, fenza la Carità, gonfia; màévero . 
ancora , che con l’agiuto della gràtia la 
Icienza può molto contribuire all’humil- 
tà , mentre efla ci fa conofcere ilnoftro 
niente , la noftra corruttione , • e le noft re ’ 
milèrie .Seie cognitioni , che voi acqui- 
ftarete per mezzo de ftud; non produr- 
ranno in voi queft’effetto , le potrete la- 
(ciare, per non farne un boccone morti- 
fero , che poi caggioni in voi alterigia e * 
liiperbia. ' 

- Màquandaciòlucceda, quello cattivo ; 
effetto non fi deve attribuire alla natura 
delle fcienze,pià bensì alla cattiva difpo* ' 
fìtione di coloro , che vi fi applicano : del > 
rimanente , le voi vorrete regolar benel* t 
anime voftre, lefcienzenon viiaraniw. 
meno utili ] di quello fiano fiate à tanti 
huomìni grandi , che (è ne fono lerviti 
con profitto della loro falute, edelfal- 
trui lantificationc;fino dalla lettura degl’ 
Autcffi profani potete ricavare profitto, 
Quando li leggiate con difpofitioni Oi- 
ftiane ; fàrebbe difficile il crederlo , fe 
non foflè noto reffetto maravigliofo, che 
produffe nel Cuore di S. AgoÙino la let- 
tura d un Autore Pagano , come ce n afi 
ficuralui medefimolnelle fue Còfefiioni 
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in quefté parole . Sed lìber ììk exbòrtath* 
nem conùnct ad philofopbìam , isn vocatur 
ìlortenfus . Hk verò liber mutavìt affe^ 
Bum meum^ isn ad te ipfum Domine muta- • 
vitpreces meas , ^ vota, ac defiderìa me a * 
fecit alia . Vihit mihi repente omnts vana 
fpes y immortalitatem fapìentì<e concu- 

pifcAam afiu cordis incredibili , ^Jurge- 
re jam colpi y ut ad te redirem y & inn’à : 

, 3^ ergo ad acuendam Unguam referebam 
ìììum librum y ncque nìiln locutionem , fed 
quod ìo^batur yperjìtaferat . D. %Aug.ltb. 
j.Conte/f.cap./L. 

Io irradi ciò non dirò di vantaggio, 
tcn^do d’haver detto troj^o, nel voler 
dare una femplice Idea di queft’Opera ; 
polfo ben dirvi , che m’obligaretc d’ag-* 
giungere alle voftre preghiere aiu»r le 
naie , per domandare a Dio , ch^i con- 
ce^ tutta la ESenedittione necellaria per 
renderla utile à voi , à me . & à tutti co* 
loro , che ù ^gnaranno di leggerla . 


■V. 
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INDICE DELLI CAPITOLI 

Contenuti nella Scuola Mabillona. 

I. He lì medeftmìfiudjt che poffono convt^ 
V-i »ÌT* agl'EecleJiaftici , / pojfono conce- 
dere alHReligìofi. i, 

Oap. II« Dello [l lìdio dell ti Sacra Scrittura, 

1« Ove s'efamtna primierameate yfifi debba 
permettere indifferentemente alli Rìtìgioji la 
lettura di tutti i libri della Scrittura, y, 

II. Della maniera con lagnale i Religìeji de- 
vono leggere la S. Scrittura • i e 

ffmlll. Con quali iifpofitioni fi deve leggere la S, 
Scrittura . i a 

fi. IV. Come èi/egna apprefittarfi della lettufd ' 
della S . Scrittura , 

’Cap.III. Della lettura je dello ^udio de ss. 
Cap.IV.S opra il me de fimo /oggetto ^ove fiparla del. '' 
la lettura de Padri in ordine alla Teologia, ag 
Cap. V» Dello Jludio de Contiljf del ^us Canonico^ 
e del Jut Civile . 4P " 

•Cap. vi. Della Teologia Pofitiva,e Scolt^ica . tfc 
Cav.VU. DeCafiftì. 7» 

<^AP.VIII. Dello fiudio dell* IfioTÌa fatrajtprofaué- 
76 

■Cap. IX- Dellofiudio delta Fito/bfia • 

'Cap.X* Continuatione del me de fimo /wgetto^ ave fi 
tratta degli Scrittile di/pute di Filo/ofia, los 
Cap. XI. DeÙoftudio delle belle lettere , 114 

Cap. XII. Continuatione del medefimo /oggetto , 
ove fiparla dello fiudio de Mano/critti, dell* 
Ifcrittionì y e delle Medaglie , i x 4 

Cap. XIII. Della Crìtica , e delle regole , che bì/o- 
gna nelTi^effa offervare . ^ 

Cap. XIV. Delle Collettioni yb Raccolte , 144 

Cap. X V . Del l a CSpofitioneyC dellaT raduttione.% jg, 
Cap, XVI. Delle Conferenze Menaftiehe, % 6 f 

Cap, XVII. Delle Prediche , e Catecbi/ad . 17 j 
^Ut.'X.Vlllm'Defiudjj chefi poffonofare doppoìi 

Nevìtiato fino al Cor/o dtllaTtolcgia i”‘lufir' ' 

. ’ ^ 
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Cap. XIX- Cont'vnuat'mt del ntedeftmo feggetto ^ 
tvt Ji fr4tt.é^de ftudjtcAeJi fojfonfare doppo l» 
Teologia. tgo 

Cat. XX. Idea più particolare delle letture , cfeè 
poffotiofar coloro, che Dìo chiama a ftudìarc lea 
Dottrina deltaChiefaper mezzo degCOrìginalu 
* 9 ? 

Cap-XXI- Delle letture y thè fono Jreprie allì Su- 
periori^ loS 

Lìfta delle Difi reità* 

\ FR NICOLAUSSERANU5 

Apuilanus S.T. Mag. totius Ordinis FF, Erem, 
^ . 4”. F>N. Augufiinì Frior Ceneraitt . 

Tliiber, cui Titulus •• \si Scuola Mahillonci 
&c. tradott? dal Rev. P. Maeflro Fr. Nicola 
lamò Ceppi Romano Agoftiniano , per Reli- 
>5 à nobìs deputatos tevifus , & approbatus , 

^ pis mand.irj po<fir,de licentia tamen eoriim ad ' 
quos rpe£lat , facultatem facimus , tt impertimurf 
Datum in Conventi! noftro S. P* Auguftinì de y r* 
b'edieai. ApriJis 1701.. - . 

Tr. Seranus Gene 'ralis. 

Gerì SenenfitsOid-Profecrer» 

' Imprimatur 

SI videbitur Reverendiflìmo Patri Maglflro 
Sacri Palati! Apoftolici . 

; ‘ Dommeut de Zauìis Ept/c. Ferulanut Vìcefg,^ 


Imprimatur.' . ' -j 

Tt. Paulinos Bernard inu5 Sac. Pai 
Mag. Ord-Pr^d. 
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SCUOLA 

MABILLONA 

Nella quale fi trattano quei Studj, 
che pofiono convenire 
alli Reli^iofi. 

^ CAP* I- 

Che li mede fimi fludj , che pojfotto con~ 
venire cfgV Ecclefi a jìicì^ fi pojfiono 
concedere alli Religiofi. 



E N C H E Ga verìffìmo , che gli, 
(tHdj^ononecefTarj alli Religèofi, 
con tutto ciòbifogna coufcflTatc, 
che non è così facile il dire in par* 
ticolaie qnali fano quelli , che gli 
polTono convenire ; Poiché fé fi 
confiderà lacofa in ordine al ta- 
lento, e capacità di ciafeuno, efiiendo varia in mol- 
ti quella capacità, farà d’uopo di concedere à tal* 
uni alcuni lludj , che non potranno convenite agl* 
altri . 

Di più , fé fi fà riflelTione Ibpr^ le varie Situa- 
tioni delti Monallerj , edellccommunità religìo- 
fcj bifoeoarà difeotrere diverramente dì'quelle 

A eh’ 
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2 SCUOLA 

ch’hanno più corneflìone deH’altre con il delica- 
to , e con il Publico j Poiché non è dovere, che 
quelli, che fanno prole ilione d’una vita ritiratiilì- 
. ma , come fono lì Certofini , s’applichino alli me- 

defimi findjjche lì Benedettini, per elempio, l’^b* 
badiedellì quali hanno più ccmmercio e connef* 
fione con il hdondo. Quella forte dì relatìoni obli- 
ja fpelTe volte li liiperiori & infèiiori iredefimi ad 
attìoni publiche . Vi fono nella Chiefa privilegi, 
e prerogative ,‘ bìfegna dunque bavere capacità 
rufficiente per adempire le Are partì , quando non 
Svoglino abbandonare non fole li privilegi , mà 
l’^bbadie medefime , che fi trovano dalla loro fi- 
tuatìone in una fpecie di ccmmercio con jlpu> 
Jblico. ^ ^ ^ 

E’ vero, che bifogna lare quanto fi può per non 
• ànipegnarfi troppo in quello Con, mercioi ira per 
’ > guanto fifàcciaegni sforzo, vi faranno Icmpre 

• ; , mojt e occafioni, nelle quali non fi potranno adem* 

; f . Pjiele Aie parti fenza l’agluiode fiiidi,che pofiono 
-^'legiliniam.ente convenire agl’Ecclefiaftici . Jet 
altro quelli impegni non fono nuovi , ve ne fono 
molti fin dal tempo di S. Benedetto medefimo rè 
- v’è apparenza, che fiano fiati riprovati dal Santo, 
mentre egl i fondò molti de Aroi Wonaflerj, ò den- 
tro , ò vicini alle Città . 

Sì deve anche riflettere in cuefio luogo , che fi 

J tuò lare qualche difirntrone Aà gli fiudj , che poA 
bno convenire à certe Cemmunità , e quelli , che 
A pofibno concedere ad altre particolari . Non è 
neceflTario , che tutte le Cemmunità s’applichiro 
indifferentemente ad ogni forte di fiudj, rè che 
tutti Ir particolari habbino le medef me applica- 
tieni. Vi fono delle Cemmunità , allequali puh 
bafiareuna mediocre rapacità, mà che non baila- 
yfbbe ad altre , gl’cblighi , & im.pifghì delle quali 
tanno d i maggiore eflenfione;il firn ile fi deve di- 
je delli particolari ; perche tutti non hanno ij ine- 
jellnio talento non è bene , che tutti s’appHchiro 
3I medefimo Audio; li Superiori deveno ordinare 
rticlli , che convergono à ciafeuno, èmifurando 
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IHA^BILLONA. z 

i Toro talenti , ò riflettendo sili bilbgni delie Keli' 
gioni , e delle Coirnumità dove fi trovano. 

Mà Analmente la regola più generale, chefì 
poiTa dare in quefta materia è , t;he Tempre fono 
flati permeiTiaJliKeli^ioTì lì medeTìmi ftudj , che 
pufibno convenire ad ogni virtuofo EcclefìaAìco : 
Perciò in nna erortatione Monadica , che fi trova 
fià l’Opere di S. Atanafìo , fìcfortanoli Religiofi 
« leggere tutto ciò, che fi contiene nelli libriCa- 
nonici ZWcwfewewf/j', ciò è àidire , In 

quelli della Scrittura Sacra , e de SS. Padri , fenza 
nè pur proibirgli la lettura de Libri Apocrifi . Ora 
fi come in altri tempi quàfr l’unica fcienza degl* 
£cclefìaflicì era lo Audio della Scrittura, de Padri, 
« de Concili » li Religiofi ne ‘ecero materia de 
lorofludj ,ilche fì vedeneirOpcre ,checilafcia- 
rono i mi perche non fi può giungere in un falto 
alla perfettione diqucftefcienze, fenza l’agiuto 
delle fcienze inferiori , furono neceflì tati à colti- 
vareancor ouefie, tanto quanto Aimarononecei- 
fario per renderfl capaci delle fcienze fuperiori . 

Con tutto ciò non era queflo il fine principale , 
che fi proponevano li Religiofi ne loro ftudj . Non 
fiudiav.ino tanto per divenir fapienti, quanto per 
renderfi più capaci di pratticarele Virtù Religio- 
fe ; e li Sìiperiori , cheflavano fopra di ciò bene 
oculati, andavano circofpetti d’intorno alla quali, 
tàdefiudj, che gli permettcvìno . Alcnniapplì- 
cavano più volohtieri alle fatighe manuali , che 
a le fcienze, perfiiadendofi , chequcfto efercitio 
gli fofTe più vantaggiofo, altri per il contrario ha- 
vevano divcrfo il fentimemo , facendo tutto il lo- 
ro capitale neirOratione ; come ne MonaAerj di 
S. Martino Vefcovo Turoncnfe. Finalmente al- 
tri Superiori , eh amavano più le fcienze non 
gavano à loro fudditì alcuna di quelle, che fonò 
convenevoli . Tale fj Caflìodoro , il quale haven- 

do compofla una Libraria numerofa nel Tuo Mo- 
naflv.o di V.viers efortava li fuoi Religiofi X 
Audio di tutte le fcienze, che potevano difpo fi 
all intelligenza della Sacra Scrittura . ^ 

^ * Moke 


4 SCUOLA 

iMolte Commuoità Reli^iofe * & una infinità dì 
SS. Monaci feguirono quefto partito , Nel numerc 
de quali fù Bcda il venerabi Ie,che scappi xòà tutte 
quefte rcienze,coiTie ne fan fede li Tuoi fcritti; nè fi 
può dire, che l’impa rafie nel fecolo, poiché quando 
entrò nel Tuo Monaflerio haveva folo fett’annij nè 
meno fi può dire, ch’inluicìòfofiepcruna voca* 
tione ftraordìnaria , mentr*egli doppo infegnòle 
medefime feienze aliì Tuoi confratelli fecondo che 
n'erano capaci . Finalmente quefio non fu per ri* 
lafiatezz.1 della Difciplina Monafiica , mentr*era 
un Monafierio della prima Fondanone di S. Bene* 
detto Bifeopo , ove haveva flabilita imefatta of* 
fervanza • S’ofTervòla medeii ma condottarle Mo> 
nafterj più Oficrvanti di Francia , d’Inghilterra , 
e d’Alemagna • 

Sarà dunque bene di paffare al particolare degli 
fiud j , che pofibno cenveni re alli Rei igiofi, & e^* 
minare li mezzi , che fono più proprj per renderli 
capaci dì fimili flud; , e di ben rervirfene • Io pen* 
fava, che queft’imprefa fofle troppo ardita , e 
molto pericolofo l’ingerirli nel dar precetti in una 
materia così delicata , e così valla ,com’èquertay 
mà fpero dì dover efière compatito della libertà, 
che mi prendo in quella occafione , quando lì ri* 
fletta , ch’io non pretendo di farla, da Maeflro , ne 
di preferivere leggi, ò regole infallìbili per fare 
huomìnì dotti . Quelli fono femplici avverti;nea« 
tì , quali propongo alli Giovani Relìgiofì per dar* 
gli qualche apertura à quelle fetenze , alle quali fi 
fentono chiamati ò dal taknto ,che Dio-gl’hà da- 
to , ò dalla difpofìtione delli loro Superiori, che ve 
li applicano. Potranno guflare quell miei a v ver* 
tinienti ,e poi lervirfene , quando li Superiori , & 
tflì medefimi li Itìmaranno utili,' altrimenti po* 
tranno lafcìarii, 6t appagarli della buona Volontà 
d’un I oro Fratello , ch’abbracciò queftafàtiga, C 
fece qucft’Opcretta per amoi loro» 1 


« 
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CAP. IL 

Ideilo fludio della Sacra Scrittura « 
§, I. 

Ove s^efamina primieramente ,fe fi deb» 
ba permettere indifferentemente 
alli Religiofi la lettura dì 
tutti li libri della 
Scrittura, 

I o non mi tratterrà molto in <fimo(!rare , che 
Io fiudio della S. Scrittura conviene alliReli- 
gioii i ogn’ano lo concede « & il mondo n*era tal* 
mente perfuafo fino à tempi di (<•) S. Gio. Criib- 
.Romo , che li Laici , e li Secolari, efortatldal 
Santo à leggere la Seri tiara , riipondevano , che 
quello impiego era à proposito per li Solitarj , eh* 
havevano rinuntiato ai Mondo, èc hahicavano 
ne deferti , ò sù le cime delie Montagne , mà non 
già per li fecolari , che non bavevano tempo 
per applicarvi . Sopra di ciò non v’è diiheuità , al 
più vi puorelTere dintorno à certi libri ,Ia lettura 
de quali vien giudicata dà molti non couvenite io* 
differentemente à tutti i Keligioll . 

In favore di quello lludie nulla di meglio G può 
dire , di quello , che ne fcrilTe S. Girolamo in varj 
luoghi delle fue lettere ; quindi ferivendo ad*ua 
Religi ofo , egli Taflìcura , che fe vuole facitmen* 
te fuperare le fregolatezze della Carne ^ balla eh* 
ami loltudio de libri facri. (é) ,4ma /eientUm 
A I /cri- 


(a) Chryfcft.Hamìt. i. de Lazar9 % 
(bj Hier> in Epft. ad Rk^ic. 
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fcrìptuiarum y ^ Camìivìtia non anìabU» Così 
nell’jfiruire un’altro Rcligiofo gli difle , cheque- 
fio fiudio à lui doveva elTer continuo , nè mai in- 
terrotto , per così dire, un momento ; (f) Divi- 
nat Scripturas /lepitìr Lege ; immonumquam de 
mantbut tuis facraleElìo deponatur yt da quefia let ' 
tura , ò Ha meditatione continua, prefe motivodi 
fcrivere,che Nepotiano havelTe fatto del Tuo Cuo- 


re , e della fua memoria una Biblioteca di Giesiì 


Chrifto. {d) LeSlioneque ajjidua y ^meditatìo' 
ne diuturna peilur fuum fecerap Bìhliothecam 
Chrifti . Così in una lettera fcritta àS. Paolino 
per dargli un’Idea della Vita Monadica da lui ab* 
bracciata , gii difie , che io fiudio de Libri Divini 
nonhà da edere fuperficiale, mà deve giungere 
fino alTincerno , e quali al midollo, perche ivi fi 
gufia la Tua dolcezza fe) Dultiusinmedullaejl, 
in quella giiifa , che col frangere la noce, fi gufia 
il buono , ch’ella racchiude qui edere vult nucleum 
frangat nucetn . Finalmente conchiude, che un 
Religiofo nello fiudio delle Scritture de»'? giunge- 
re à tal grado di perfèttfone , che poffa infegnarle 
ad altri , e convincere quelli , che n’irwpugnano 
la verità . Difce quod doceai ; olitine rum , qui fe- 
eundt'ttn Doiìrinam eftyfidelem/ermonem yUtpaJJìi 
exhoTtart ì» doRrina fona y contradiccnte^ re- 

vincere. Quefii fono li fcntimenti d i S.Giiolanio 
d’intorno allo fiudio , cheli Religiofi pofibno j e 
devono lare delle Sante Scritture. 

Bifoena confeflare nulladimenoefiervi alcuni 
libri della Scrittura, la lettura , e meditatione de 
quali dev’effcre molto più farniliare alli Religiofi, 
chela lettura degi’altri . S. Bafilio preferifce con 
ragione i Libri del Nuovo Teftamento , à quelli 
del Vecchio, la lettura de quali dice cficr fiata no- 
civa à molti , non per fe medefima , poiché tutti 
iLibri Santi non fono che atti (/) adifpirare la 

San- 


ie) Idem in Epijl. ad Nepop. 

(d) Idem in Epitaph. Nepotìan. 

(e^ IdemadPaulin. (f) BaJil.Ep. ad Chilo». 
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Santità , màper lacattiva dirpofìtionedi chili 
lelTe, fi come il pane buono in fé (telTo, pure (ì ren, 
de pregiudiciale ad un (lomaco debole , ò per infit* 
xnità mai difpofto. S* Nilo ci fpiegò quali (ìanole 
qualità , che deve bavere un Religiofo per quella 
lettura , allor che fcrilTe à Palladio Monaco , 
Cg) che gle la permetteva , pur che folTe depurato 
dalle padìonr , efopratutto dalla Vana gloria • 
anzi v^aggiunle , che chiunque non era in una tale 
difpoliti one , nè ta mpoco era degno di toccare i li* 
bri della Scrittura . 

Per quello , che riguarda i libri , la lettura de 

S uali è vantaggiofa alli Religiofi, che hanno que* 
;e fante difpolìtioni, par che?^) S. Nilo non u di- 
Tcofti dal Tenti mento di S. Barn io; mentre ferì ven- 
do ad’un fuoDifcepolo giidilTe ,, le voi volete 
„ acquillare la compuntione , non dovete leggere 
„ ì libri degli Autori Profani , nègl’Iftorici , nS 
,, gl’Oratori ; e nè tampoco dovete penfare all* 
,, Antico Tcrtamenro , mà leggete Ipelfo il Novo 
congrAtti de Martiri, eie Vite, & E(emp> 
*f degl ‘Antichi Padri. Non è quello però, Ibg- 
yt giunge il Santo , ch’io pretenda di proibirvi aC* 
,, folutamente ta lettura de Libri dell’ antico Te- 
„ ftamento, poiché quelli fono ricevuti come ifpi« 
f , rati , e dettati dallo Spirito Santo, e fono anche 
alToIutamente necelTarj per difèndere , e folle- 
nere la C hiefa y mà foiamente , ch’à mio giudi- 
,, tio non mi paiono così proprj per ifpirare alli 
Religiolì Io Spirito di Compuntione . 

Quello Padre hà volfuto fenza dubìo eccettuare 
da quello numero , li Salmi , & i Libri Sapientia- 
li , la lettura de qu.ili non può elTere che utilidl- 
I maper untai line. Gl’Antichi erano talmente 
1 perlualì dell’utilità de Salmi , che oltre l’h.iverne 
compodo rOlHtio Divino, volevano ancora, che 
, s’imparalTeroà mente fi) di/cafurP/altetìumad 

A 4 Ver^ 
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' fs) Ep.iJ4.> 

(■hj Nìl.Ub, 4. Ep. I. 
(ij Kitr, ai Rufiic. 
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Verbum . Diffe San Girolamo nello fcrivere ad un 
Religiofo. 11 fìmile à di noftri (ìprattica dalli 
Cettoitni. Ilmedefìmo Santo Dottore c^alficura, 
che Sant’ Ilarione faceva alla mente tutta la 
Scrittura, echefolevà recitarla, comed’avanti 
ì Dio , doppo l’Oratione , e la Salmodia . 

(K) Ifidoro Pelufiota , che viveva nel mede/t' 
mo tempo di San Nilo , pare , che conceda qual* 
che maggiore eflenfìono'alla lettura , che li Reli* 
gioii polfono fare delle Sacre Scritture , fcrivendo 
4 Ciro Monaco , che „ liLibri Sacri , nequali li 
contengono, fono tante fcale per naezzo delle 
„ quali noi c’inalziamo à Dio ; che bifogna tutte 
,, accoglierle come oro raffinato con il loco deile 
,, Spirito Santo . Mà che parlandoti degraltrili- 
„ bri , che non fono di quello numero , benché 
„ moftrino in apparenza qualche allettativo per 
„ tirarci alla Virtù , bilogna niente dimeno la* 
„ fciarne la lettura alle perfone lecolari , che ri* 
cercano de difcorti lludiati , & eloquenti . Dì timi 
le fentìmento fù Caffiano nella fua quartadecima 
Conferenza, Scegli richiede per quello tindio la 
piattica della Legge di Dio , la purità del Cuore , 
el’humilrà • 

Non ti pub dubitare , che San Benedetto non tia 
flato del medefimo fentìmento , e ch’egli non con* 
cedeflTe alli Tuoi Dìfcepoli la lettoradi tutti ilibri 
tanto del vecchio , quanto del novo Tellamento ; 
perche egli ordina, che gl’um, e gl’altri ti legghi» 
nonegrOfficj dinotte. (/) Codiar autemlegan- 
$ur ht Vigtlijr , tam veterir Tefinmentì , quam »»• 
vìDroÌHS AuHoTìtdtìf . Et ancorché non giudi* 
chi à propotito , che ti legghìno li primi fette libri 
del vecchio Tetiamento , & i libri de Regi prima 
di Compieta , pure in altre ore ne concede libera* 
mence la lettura, {m) AHjt veri borir legantur. 
Si può vedere in quella materia la lettera , che 

San 

III» mm 

(K) Ifid Peluf.lib. t.Ep. jdji 
fi) S. Boned Regul. c. p, 

(m^/^.c. 4£. 
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San Bafìlìo Magno fctiife à San Gregorio Mazian- 
Zeno d’intorno alla maniera dì vi vere , che ù deve 
o(Tervare nella folicudine ; ove dimottra , cheli 
Solitari devono meditare con diligenza i Libri Sa- 
cri fine di ftudiarvi tutti i lineamenti, e tutti gl* 
efempj , per copiarli in fé medeiìmi mà accio, 
che quella meditatione, e ttudio produca quel 
frutto, chele n’attende, bifogna aggiungervi!* 
Oratione . 

Da tutto ciò , che s’è detto , cavato da SS. PP. , 
d’intorno alla lettura della Scrittura, polTianra 
raccogliere , che non lì poHono alTègnare regole 
generali per determinare ciò, che convenga à cia- 
fcun Religiofo in particolare. 1 talenti , ledi- 
fpolìzioni dell’animo, l’età, le circonllanze de luo- 

f hi , de tempi , e del le perfone , elTendo differenti, 
ifbgna, che 1. prudenza d’un Spperiore, overo d’ 
un Direttore regoli, e prescriva à ciafcuno quello, 
che gli può convenire. Gl’Antichi Giudei non 
permettevano la lettura del Cantico de Cantici , 
V. g.,che neU’etàdi |o. anni. Quelli , che Dio hà 
chiamati alia Compuntione del Cuore , & ad una 
ivita più raccolta,!! polTbno contentare di leggerete 
meditare principalmente i libri Morali della Scrit- 
tura ; benché negl'altri vi fiano molti palTi , cheli 
polTono deftare a'Ia compuntione ; mà quelli , eh* 
hanno maggiore capacità per ftudiare la Scrittura 
fino al fondo , non fi devono reftringere à foli libri 
Morali, mà devono per loro propria iUruttione, e 
de loro Fratelli , applicarli à penetrare tutto ciò , 
che di fublime,e di profondo in tutte leScricturc fi 
contiene dtup/as come parla (») S. Nilo . 

Tutto ciòvien confermato dagrelèmpj di molti 
Solitari , e quelli de SS. Bafilio , Nilo , Se Ifidoro , 
de qnali fi fono addotte le Autorità, pare, ch’in tal 
materia fiano ballanti . 

{aj San Bafilio diè un altra Regola à fupi Reli- 
giofi , che gli chiedevano , fe folfc bene d’appren- 

A j dere 
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dcre molte cofc della Scrittura , rifpondendo , eh 
quettij li quali fono dedinati alladirettione degl 
altri, tutto devon fapere , per potere iftruire co 
loro, che fono ftati}commcfli alla loro direttione 
mà per gl’inferiori , rirpofe , che fi devono conte 
nere in una giuda mediocrità , feguendo la capa 
cità de talenti , ch’hanno ricevuti da Dio ; e chi 
per ordinario fi devono contentare di quelle cogni' 
rioni, che rifguardano il loro dato , ciò è à dire, 
di ciò, che può giovare alla correttone de loro Vh 
tij , alla purità del Cuore, in una parola , alla le 
ro perfèttione ; & in alttoluogo difie, che bifogni 
ricorrere fopra di ciò al giiiditio del Tuo Superiore- 
(p) Si può applicare àquedo foggettociò , che!' 
iddfo Santo difie altre volte agl’Àbitanti di Cefa* 
rea iniinadelle fueOmilie. „ Che fi devono ac< 
,, curatamente notare grinfegnamenti, che fi tro, 
,, v.inooelli Salmi, libelli efempì d’idorie, i' 
,, Idruttioni degl’Apodoli , e fopra tutto le paro* 
„ ledei Vangelo. Màche ciafeuno deve appli- 
carvifi fecondo la difpofitione , chefifente nell’ 
animo „ perche in una Adunanza compoda di 
. differenti perfone , ladiverfità degudi, e de 
,, pareri non è minore di quella de volti, e tante 
„ fono le malatie fpiritu ali da curarli, quante fo- 
■ „ no le Età . 

Non bifogna lafci.ire in quedo luogo l’a vvifo , 
che ci diè Cafiìodoro nella Prefatione delta fua 
Iditutione; ove dice ,, che benché tutti i libii 
,, facrifiano ripieni d’un lume divino, e cheli 
j, forza dello Spirito Santo vi fi faccia fentire, 
,, nientedimeno fi deve principalmente applica- 
„ te .'ilta meditatione de Salmi, de Profeti, e dell' 
„ Epidole degl’Apodolijtanto.percbe quefti San- 
,, ti Libri contengono le maggiori , e più profon- 
„ de difìcoltà , quanto perche dalla di loro intei' 
,, ligenza dipende principalmente rintelligenza 
,, di tutta la Sacra Scrittura . In ordine alli Sal- 
mi bifogna leggere la lettera, che fc riffe Sant' 

. . . ^ A .... ta* 
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AtanaHo à Marcellino , ove gli fa vedere , che nc 
Salmi n contiene un riftrettodi tutta la Scrittura* 
applicatione più particolare à certi libri, 
non elclude la lettura degPaltri , ne quali lì trova- 
no bellillìini motivi di meditationi » e di compun- 
cione , ed’in vero , che v’è di più Itupendo , e piìk 
degno di rifieinonediciù, che noi .leggiamo nella 
Genelì della Caduta , e della pena d’Adamo ; del- 
la Giuftitia di Moè , e della (trage di tutti gl’liao- 
mlni per il Diluvio ; dell’obbedienza d’Àbramo ,e 
della promelTa , che Dio li fece per ricompenfarla ; 
.della punitione di Sodoma , e della Previdenza Di- 
vina lopra il Patriarca Giofeppe ? Che fé noi pal- 
liamo all’Efodo , vi vedremo le meraviglie, che 
Dio oprò à favor del fuo Popolo , l'Oilinatione di 
Faraone , le Vendette, che Dio fece de Mormora- 
tori -, & Idolatri nel Deferto ■ Nel Levìtico , e ne 
Numeri l’Efattezza, che Dio vuole s’olTer vi nel 
culto , che li lì rende > nel Deuteronomio la San- 
tità delle Tue Legg- ; nel libro di Giofue gi’elFetti 
delle Tue promelTe ;in quello de Giudici la Forza , 
eia debolezza diSanlone; In quello de Ruth 1’ 
equità, e buona Fede di Booz; Ne Regi, la Santi- 
tà di Samuele , d’Elia , d’Elifeo , e degl’altti Pro* 
feti; la Reprobatione di Saul , la Caduta, eia 
Penitenza di David , la Tua piacevolezza , la fua 
manfuet Udine , la lua patienza; la fapienza ,dc il 
peccato di Salomone, laPietà d’Ezechia, edi 
Giolìa In Efdra il Zelo per la Legge di Dio ; In 
Tobia il governo d’una Famiglia ; In Giuditta la 
Forza della Gratia ,* In Eder la prudenza ,e final- 
mente in Giobbe l’elempio d’una maravigliofa 
patienza. Ne Profeti vi fi trova non (biola pro- 
melfa , mà fino i contralegni del Media, le minac- 
ele fatte alti peccatori , e le predittioni de difaftrf, 
alli quali dovevano foggia^ere II Giudei^ & altre 
Natìoni . Finalmente tutto è grande, tutto è uti- 
le, tutto è fanto ne libri fanti , ogni qualvolta fi 
Icggbioo eoa Tante difpofitioni . 
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fi. IL 

Della Maniera y con la quale i Relì^i^ 
fi devono lecere la Sacra 
Scrittura» 

I o non intendo qui d’ailegnareuna regofa efat* 
ta per leggere da dotto le SS Scritture . Mol- 
ti huomini grandi ne barmo fcritto , fé bene fi po- 
trebbero aggitingere molte cofe alla lorofatiga. 
La materia è troppo vada per racchiuderli in que- 
llo {Mcciolo trattato, quando anche io haveilì tntta 
la capacità necelTaria per un*impiefa di tanta im- 

{ >ortanza • Mi contentarò dunque d’accennare Ib- 
amente la maniera, ch’hò creduta elTer utile alti 
Giovani Religioni , che vogliono leggere i libri 
Santi con qualche ordine , nong àcon fine di di- 
venir fapicnti , mà d’illu/frarfi la mente , e riem- 
pirli il cuore di verità cclelti . 

Mi pare , che potrebbero cominciare à leggere le 
Figure della Bibbia, li Coftumi degniraeliti , e fi 
Coltumi de Chrilliani dell’^Abbate Fleuiij . Qne- 
fti tré piccioli libri, conl’Illoria della Bibbia di 
M. pandilJiJ gli fomminiftraranno un’Idea della 
Scrittura, egli ferviranno di pieparatione per la 
lettura , che loro ne voglion fare . 

Cominciaranno quella lettura dal nuovo Teda- 
mento tutto intiero , elTcndo quello il fine, al qua- 
' le viene ordinato tutto ciò , che fu fcritto nel vec- 
chio Tedamento- E bene d’havere qualche bre- 
ve Commentario per difiroprire le principali difi- 
• ''' s’incontrano , fopra tutto neh’Epi- 

ftoiedi^^anPaolo- Perciò fi potranno ferviredel- 
le picciole Note d’‘Holdenio , fopra tutto il Novo 
sTedamenro , di Gianfenìo d’Ipri fopra gl'E van- 
geli, dclGagneo lopra rEpiltoIcdi S.Paolo, &c. 
Fromondo fopra grAtti , e fopra le medefinìe 
Fpidole è uno de migliori , più facile , c meno fec - 
•» - K co 
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CO delI’Edio, quale farà più à proposito per quel li, 
che fono più avanzati . Poppo haver letti tré , o 
quattro volte li quattro Evangeli feguitamente è 
bene di conferirli infìeme per. mezzo di qualch e 
i Concordia , perciò fono (tati fatti alcuni libri, 
che dimodrano feguitamente tutto ciò , che eia- 
feuno Evangelica hà fcritto in particolare . Si 
può vedere quello d’un Dottor Parigino , ch’è 
Latino (otto il Titolo d’HìJì&rfa , ^ (Concordi* 
j Evangelica* 

I Quando taluno fi farà più avanzato potrà leg- 
; gere quello di Gianiènìo Gandavenlè, Sant’Ago- 
ftino de confetifu Evangelìftarum , il medefimo 
Religione^ de Morìbus Ecetejie^ de Sermone'Domi* 
Hì in Monte , Maldonato (opra gli Evangelii è' 
buono, benahe patii con troppa libertà de SS>Padri« 
Bifogna leggere più volte l’EpiCole di San Pao^ 
lo , nelle quali profondamente fi fpiegano le veri- 
tà deila noCra Santa Religione , che bene fpefla 
Tono feraplicemente efpofte negl’Evangelj • Per- 
che <«3 quella lettura è grande , bifogna tratte- 
nervifi longo tempo , elTeudoimpoiribile , come 
olTervò unAutore antico.penetrare già mai li fen- 
timenti di San Paolo , fenza una frequente lettu- 
ra , & una profonda Meditatione • Le Rtiielfioni 
del P. Q^efncllo polTono fe/vire per quella Mcdi- 
tatione i mà li Commentarj di San Gio; Crtfollo- 
mo , eli Sermoni di Sant’AgoCino de Verbit Apo' 
fiali fono eccellenti , ficome Eftio per penetrare 
i fentimenti di quello Santo ApoCoIo. Si potrà 
leggere ancora , e farà utile , Teodoreto lopra 
TEpiilole di San Paolo , ch'è quafi un eccellente 
Rilfretto de Commentarj di S. Gio. Crifoftomo. 
Sonoufeiti, non è gran tempo, in Francefe al- 
cuni ellratti di quello Commentario , l.i lettura 
de quali potrà ellere vantaggiofa , ficome quella 
• delle Parafrafi di M. Godcau ; l’Ànalifi dell’Epi- 
' (loie di San Paolo imprelìà poco fa , non è da di- 
fprezzarfi. 


• (q) Cuilklm.in Ep. ad Fratres de Monte D t 
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Si potrà aggiungere alla lettura del }Tuovo Te 
ftamento, quella de libri Sapientiali con qualche 
Commentano fuccinto , tal'è quello di Gianfenio 
d’Ipri * Sarà bene ancora leggere le Tradutcioni 
di M de Saci con le Tue fpiegationi , e li Gonfigli 
del Saggio del P. Bouteau Giefuita - Si troveran< 
no in quclti libri molte Regole eccellenti per ogni 
(lato, econditione,eper tutte ie contingenze , 
nelle quali fi pub uno trovare . 

Sopra tutto ònecefTario alli giovani Religiofi 
raj)plicarfi all’intelligenza de Salmi, ch’hanno 
femprefopra la lingua nel recitare l’Ófiìcio divi- 
no , e di notte, e di giorno • 11 Commentario del 
Bellarmino è più facile , per quelli, che non fan- 
no le lingue; mà Genebrardo , e Demuis fono 
migliori,- Titelmanno ancora non è cattivo. L’ 
Efplicationi di M. deSaflIi , la Verfìone fopra la 
Vulgata, & ilTeflo Ebreo, un’altra Verfìone 
con un Compendio de fentimenti di Sant’Agofti- 
110 in una terza Colonna , la Parafrafi del P. Me- 
ge , c quella di M. l’Abbate diChoifìj. Saranno 
utili per quello fine , fìcome la Verfìone latina di 
San Girolamo fopra l’Ebreo , che Monfìgnorde 
deMeaux hà aggiunta alla Vulgata con le fue 
ofTervationi , & un’eccellente Prefatione . Sopra 
tutto è neceffario di far rifleflìone fopra il Tito- 
lo, & Argomeato dicìafcnn Salmo, che fono 
quali la chiave de fenfi , ch’ivi s’afcondono . 

Prima d’incominciare à leggere il Vecchio Te- 
ilameoto ( ciò fi potrà fare , ò nel tempo , ò pur 
doppo li ftud> della Filofofìa , e Teologìa) non 
farebbe fuor di propofito di leggerei! quattro libri 
di SantMgoflino De DofìrìuaCArìJUauA , li Ser- 
moni De cateekizaadii rudibut , e De Symbolo , 
un difeorfo Francefe , ch’è flato fatto fopra li 
cinque libri di Moisè , & un’altro difeorfo (opra 
il Modello de* Penfieri di M Pafcal d’intorno alla 
Religione, & il libro di Grotio fui medefimo fog- 
getto, oltreqnello di S.tnt’Agoftino , del quale 
hè già parlato. S’haverà con quello mezzo un’ 
IdoR economica della noftra Religione , e fi con* 
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{eguiranno alcuni lumi , che fi devono, ha vere nel 
leggere U Scrittura tanto del Vecchio, quanto del 
Nuovo Teftamento , cioè di riconofccre la cadu* 
ta , e la corruttione dell’huomo , la neceflìtàd’ 
un Salvatore , la promelTa ,,chc Dio ne fece agl* 
antichi Patriarchi, le Profetìe fopra il Meffia, 
le prove della fua Miflìone , e finalmente l’adem- 
pimento di tante promefle nella Perfona di GicsCi 
Chrifio . 

Sarà necefiario ancora d’havere una Cronolo- 
gìa efatta tanto del V ecchio , quanto del Nuovo 
Teftamento , tal’è quella , ch’è fui principio del* 
la Bibbia del Vitrè , unacognitionc generale de 
gl ’ldiotifmi , ò forniole di parlare , che fono pro- 
prie della Scrittura j una Topografia con una 
Carta di Terra Santa , com’è quella di Adricho- 
mio , e di Llgfoot . Un Compendio dell’lftorÀa 
Santa , & un trattato delle difterenti Editioni , e 
Verfioni della Scrittura ..... Si potrà ancora 
dare una feorfa alla Biblioteca di Sifto Sanelè g 
Se alla Biblioteca fcelta del Poftevìno. 

Inordine all’Iftoria Santa fi può leggere Gio- 
feffo, fenaa lafciare le fua Opera contro Appione; 
Saliano, almeno in compendio, Torniello, il ?. 
Aleftandro i nè bifogna trafeurare la piccola Ifto- 
ria di Sulpicio Severo , benché riftrettiflìma . Si 
può aggiungere à quelli Autori sii Annali d Ufle- 
rio, del quale la Cronologia è efatta, evihà 
mefehiata tanta Iftoria profana , quanta ne bi- 
Tognava per intelligenza della Bibbia • Non è pe- 
rò necefiario di leggere tinti quelli l ibri prima di 
Gorainciarc la lettura del vecchio Teftamento . E 
bene tuttavolta d’havere avanti un Idea della 
Cronologia , della Topografia , e degl Idiotilnu 


della Scrittura , , , , 

Le Tavole, ch’il P.Lamy dell Oratorio hà vol- 
/■«.n rVif. Cerwiftero d’introduttione allo ftudio 



loto differenti Goveini,la Forma della loro Keu- 

gio- 
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gìone, le Cerimonie, le Felle, la diverfìtà der!< 
&tte , ch’erano fri di loro , i loro Peli , le loi 
Idifure. i loroCodumi, principalmente per la 
loro Religione , la divisone dé’ libri, che com- 
pongono la Bibbia, le lingue nelle quali furono 
ferirti, le loro differenti Verfioni , & in ultimo 
luogo alcune Regole per intendere , & ifpiegare 
la Scrittura. Chi vuol penetrare quelle cofe più 
al fondo legga Sigonio^e-Kep Hebreorum . . . . 

Con quette difpofitioni fi potranno leggere fe- 
guitanfiente tutti lì libri del vecchio Tefia mento, 
con qualche Commentario fuccinto, per render 
chiaro il fenfoliterale , ch’è come la bafi: , & il 
fondamento della Religione, e per olTervareli 
tempi, e le circoftanze , nelle quali ciafeun libro 
è fiato fcritto Sarebbe bene d’unire la lettura de 
Profeti eon rifioria de Regi , fotto de’ quali cia- 
feun Profeta è vilTiuo,.* ò più torto rivedere il li- 
bro de’ Regi à proportione , che s’avanzerà nella 
lettura de’ Profeti . 

lo qtù no penfb di notare in particolare ruttili 
Commentarj , che poflbno fervire • Yatablofo* 
pra tutta la Saittura è fuccinto , & eccellente ; vi 
£ può aggiut^ere Menochio , che non è catti vo, 
& è bieve , ucome Tirino, Gordonio, &£ma- 
aiueleSà. Dionifio Cartufiano non è dadifprez- 
2 arfi . Per il (enfo lirterale viene molto filmato il 
Cardinale Gaetano; Tutto ciò, che noi habbiamo 
di Teodoreto fopra la Scrittura è eccellente . Egli 
lià fatte molte quefiioni fbpra i luoghi più difficili 
del Pentateuco , di Giofue, di Ruth, de’ libri 
de’ Regi , e de* Paralipomeni , che fi poffono leg- 
gere con utilità, ficome Eftio ìa diffidlìora lotn 
Scripturie^. Cornelio à Lapide è buono, mà l’è 
un poco troppo lungo, & in erto fi può lafciare ciò, 
che non è neceffario al fenfo litterale , e morale • 

Gianfeniod’lpri fui Pentateuco puòbaftare; 
per li libri Ifiorici non fono neceffarj molti Com- 
mentar); fcnehàperò dibìfbgno per leggere il 

libro di Giobbe, cper 11 Profeti IfP. 

Vavaflbfc fopra Giobbe deve elTerc preferito 

con 
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.eoa la Parafrasi del Padre Senault. 

S. Girolamo fopra 11 Profeti è eccellente per U 
jfenfb litterale , ch’egli hà efaminato con diligen- 
jZa conferendo infieme le diflerenti Verfioni ; mà 
^v’è dibìfogno di qualche cofa pià facile perle 
. principianti* Maldonaco fopra Ezechiele , e fopra 
, alcuni Profeti è buono. L’opera del Villalpando 
' fopra la deferittione del Tempio fatta da Ezechie- 
le è fapientiflima ; mà non farà di genio à quelli, 
^ che foto cercano nella Scrittura lo fpirito . Tutto 
ciò, che hà fcritto Ligfoot inqueita materia è 
efattìflìmo ; Ciò che noi habbiamo di Drufio (o- 
‘ pra la Scrittura è molto buono .. .* 

Se taluno havelTe la patienza dì leggere il volu- 
me in foglio, cheMafìo hàcompolto fopra il H- 
'brodiGiofuè vi ttovareWbe cofe eccellcntiffime 
per tutta la Bibbia; il limile fi può dire del To- 
gato • Biblia Magn* del P. dell’Haye fopra tutta 
la Scrittura è migliore della fua BibliaMaxima . 

prima Raccolta è compofla d’ofTervationi 
deirEftio, d’Emanuele Sà, diMenochìo, edi 
Tirino. Efi^eifluo il dire, che IcVerfioni, e 
l’Efplicationi di M-DeSafTy fopra tutta la Bib- 
bia pofTono fervire di Commentario à coloro , che 
foto cercano in queda lettura la propria edificg-, 
' tione . 

Io non dirò di vantaggio fopra quella materia , 
& Io credo , che il fin qui detto potrà badare all! 
Religiofi, che fi contentano di leggere la S. Scrit* 
tura per loro propria edifìcatione , fenza cercarvi 
quefiioni curìofe , ò fublimìtà di fetenza • Nel 
nnedellibro, che il Bellarmino hàcompoftode 
Scrittori Ecclefi.iftici , fi trovarà un Catalogo di 
tutti gli Autori tanto antichi , quanto moderni , 
che hanno fatti de Commentar^ fopra ciafeon li- 
I bro della Bibbia. Il Catalogo di Croceo è ancora 
' pìùefatto , & è Campato in Londra in ia< 

' Quando fi farà letta una , ò due volte la Scrit* 

, tura , fi potrà lafciare il Commentario, e eontew- 
; tarli di continuare à leggerle attentamente con le 
' difpofitioni , cheootaiò qui appreffb . Per poco , 

che 
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-ohe uno avanzi in quella lettura, potrà fòmnarnl 
un Commentario à fé ftelfo , pure che legga con 
aflìduità , e con Amore ; Ci5 , che farà paruto 
ofcuro la feconda , e terza volta , n ella quarta, 
quinta, e feda lì renderà chiaro, & un luogo 
iervirà di fpiegatione a11*aItro . 

Non farà perh necelfario alToIutamente, per 
queft’efletto, l’havere una cognitione delle due 
lingue Greca , & Ebraica ; lì pub lafciare un tal 
ftudio à coloro, che Pio hà chiamati ad un grado 
pià eminente di fcienza. Quefti haveranno bifo* 
gno di Poliglotte , di Critiche ,del Synopjis C litU 
eorum delle Exereitattoues Biblica At\ P. Morino, 
di diverfe Catene tanto Greche , che Latine , co» 
Bie quella di Procopio di Gaza , &c; La raccolta 
de Critici Sacri è compofta d’ollèi vationi di tre- 
dici Commécatori moderni la maggior parte prò- 
teftanti . Perche in quefra Raccolta vi fono mol- 
te repliche , Matteo Polo n*intraprefe un’altra 
fotto il tìtolo di Synopjit Critieorurn, nella quale 
recife tutte le rcpetitioni , e v’aggiunfe- nuori 
Autori periiluftrare que’ luoghi , che non erano 
à fufficienza fpiegeti ; e pure con tutto quefto gli 
huomini dotti fono di parere , che quefta Raccol- 
ta non lìa per anche arrivata alla perfettione, che 
lìa alquanto confufa , e che mancalTe al Colletto- 
re la cognitione delle lingue , delle quali rappor- 
ta le Ve rfioni . 

Benché quefta cognitione non Ita alToIutamea- 
te necelTaria , come hò detto di fopra , à coloro , 
che folo cercano la pietà , elofpirito ne’librifa- 
cri, gli puoi elTere nientedimeno di molta utilità 
per ben intendefell fenfo litterale , ch’è il fon- 
damento delia vera pietà .* e San Girolamo nell’ 
cloeio,che fece à S, Paola, la loda unitamente con 
la uta figlia Euftochium , perche ambìduehave- 
vano imparata la lingua Ebrea per leggere con 
più fodìsrattione, dcedifìcationele lettere fante* 
Per quelli poi, che vorranno fcudiarle con maggior 
profondità, ne partarò un’altra volta nel cap. i p . 

l-iir. 
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III. 

7on quali dilpo(ttiom fi deve leggere 
la Scrittura. 


[ Lpietof* Autore dell! libri (r) de Imitatìone c\ 
propone belliflìme Regole per leggere con f'rut- 
o la S Scrittura ; fra quefte Regole ve ne fono 
Ielle generali , e delle particolari . Una genei ale 
:di leggere quefti libri divini con il medenmo fpi- 
itOi con il quale fono ftatì ferirti , cioè conio 
copo,e difegno,che Dio hebbe nell ’infpirarli agl* 
^uomini ; Ora il difegno dì Dio in ciò èfratodi 
Tjanifèftarvifì lui medefimo , e la fna Verità, e di 
lonare agl’ huomini lì mezzi di cercarlo , e di tro- 
k^arlo . Quindi lo fpirito , con il quale fi deve leg« 
>erela Scrittura , è dì cercarvi primieramente la 
rognitionedi Dio ,,ede* Mlfterj della noftra Re- 
ligione j la cognicione di fe medesimo , d'appren- 
Sere li mezzi ,e ftrade per andare à Dio ,edi fare 
un buon ufo delle creature ; in una parola di fqlo 
rercare in quefta lettura la Verità , e la Giuftitia 
per la prattica della Carità ,e deil’altre virrò . 

Le conditioni particolari fono , la purità del 
Cuore , rhumiltà , la lìmplicità , la lontananza 
dalla Curiofìtà, e dalla Celerità, e vale à dire, che 
per ben fare quefta lettura bifogna bavere il Cuo- 
re poro , bifogna farla con humiltàj elìmpiicità, 
fenza Curiofìtà, e fenza fretta > 

• 1 . 

Solo nelle Sacre Scritture, propriamente par- 
lando , pofilamo noi trovare quelle verità , che 
meritano veramente la noftra applicatione . Tut- 
te l’altre verità fono circondate da moltiflìme te- 
nebre, & il nofero fpirito è talmente ottenebrato 
per il peccato , che molto s’affatica, e per lo più in 

vano 


(r) Imit.lib.i cap.j. 
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vano, in ricercare altre verità, fuoridi<}uelIe, cbi 
fi con tengono in quefti li bri divini . 

Quefte verità ò fono fpeculative, ò pure, pratt(< 
che,' le fpeculati ve fervono per donarci la cognì- 
tione di Dio , e di noi medenmi ; lìcome le pratti- 
che ci fotnminiftraao i mezzi, per regolare i noflri 
collumi . Vi fono altre Verità , che (bno chiama* 
te Iftoriche , le quali G pofibno ridutre ò alle ^* 
calati ve , ò pure alle prattiche . ! 

Nella ricerca delle verità fpecufative non (i poà 
inai eccedere , pure che uno u contenga fol'amen* 
te in ben conofcere fe medefimo, per poi odiare 
criftianamente (è ftellb, & in conoscere Tempre 
più Dio, per più perfettamente amarlo: mà fetali 
uno lludia le verità ò fpeculative , ò prattiche, 
con il folo fine di penetrarle fenza volerfene fervi- 
le per norma defuoj cottumi , quella cognitioneli 
farà più nociva, che giovevole ; nonmendoche 
una pura ignoranza tutta quella pretefa fetenza , 
anche di quelle cofe , ch’appartengono alla nollra 
lalute , quando non lìa accompagnata dalla prat* 
tica. 5peflb s’ingannano coloro che lìcredono, 
che perche lì dilettano dì leggere , e d’intendere la 
Sacra Scrittura , amano ancora , come G deve , le 
Verità, che la Scrittura gl’infegna. Noi per lo più 
amiamo quello , che ci piace, non quello, che ci 
Tana,la luce della Verità ci piace , màperioten* 
derla, non per feguirla* 

Benché fu neceflàrlo di conofcere la Verità pet 
ener falvo , non perciò la cognitione della Veri tà 
fi è quella, che ci falva- L’Amore illeflò della 
Verità non balla , quando non fia effettivo j bift- ' 
gna aggiungere l’obediKnza, e la prattica airamb* 
re i fenza dì ciò v’è fempre nella fbienza motivo di 
temere . perche ; fenza di ciò v’è 

Tempre nella lettera motivo di temere j perche 
fera occidtp. Aggiungiamo con Sant’Agollino 
*c la T.ienza è maggiore della Carità, ella non 
edifica , mà gonfia . Vedremo poi come ci dobbia* 
mo 
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ino fervire di qneOa conditione^riducendo tutta la 
lettura^e iiudio della Scrittura &cra alla prattica i 
Quello era il raotivo , per il quale Santa Paola , 
ìk parere di San Girolamo, benché facelTe la ftima, 
ctie doveva del (enfoilitterale de fatti iftotici , ef>' 
fendo il fondamento della verità , nientedimeno 
non il fermava totalmenteineflo, màdaquefto 
2*inalzava al fenfo Spirituale per Tua propria edi-. 
lìcatione. Quella èia raggione, perlaquale li 
Padri neirOmilie , che facevano al Popolo , e parW 
mente ne loro Commentar) fopra la Scrittura, co* i 
me {fj Sant’Ilario , ricorrevano Tpeifo al lènfo mi- i 
ilico, & allegorico- Quella condotta non è da bia- 
fìmarli , come alcuni pretendono , mà bensì da Ili- 
mariì - Si può vedere fopra dì ciò uaVccellenre 
Preiarìone , ch*è nel principio del ).tomodeXrat> 
tati di Pietà , ch’à noi lafciò M. Hamone; non è 
fuor dì propolito Taddurre in quello luogo quello , 
che di ciò fcriiTe l’i^bbate (u) Gilberto fopra la 
Cantica ,, lì trova , dic’egli , fempre delle cofe 
„ nuove in Giesù Chrillo,e nelle Scritture . Que. 

,, Ite fono i teforijC li fonti inefaulli delle riccliez- 
„ zc , c della Sapienza . Vi lì trova fempre di mio- 
„ ve lane , che fono 1 i fenlì rifilici , c le pie alFet- 
,, tieni per veftire , e ribaldare le noltre anime. 
Bona veliera funt fenfut myjlici , f turati affeilus - 
y alìbus aiundat Jefut : nudati , ^ exf oliati non 
jtoteft . Hit te vefti /poliis , involve vetleribus , ut 
ealefiant latera tua • 


1 I. 

Un’altra dirpolìtione , che nafcr dalla già det* 
ta , è la parità del Cuore • E proprio delia verità , 
come è proprio di Dio , il non lafciarlì vedere , fe 
non da quelli , ch’hanno il cuore puro. „ Lave* 
,, rità non lì fa vedere alPanime impure» dice (x) 
„ San Bernardo» la Sapienza à quelle non lì di. 

„ fcuo* 


(t) V.Admmit. Comment. in Matth nova edìt' 
^o) Gilbert. Serm. 14 ìnCant.n. i. 

(z) Bernard. Seim, 6 j.,i»Cant 
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5^ fciiopre; l’una, e l’altra non fi moflrano, che; 
„ quelli, ch'hanno il Cuore puro, &à quelli h 
5, Veiitànon fisà afcondere. L’Abbate Teodoio 
j,, appreffo (/'^Caflìano dice , che la Scrittura è 
„ come un unguento pretiofo , che bi fogna guai' 
3, dare di non riporlo !n an vafo impuro , & infèr 
3, to, poiché pollo, che vi fia , nonfoloil vafo 
3, non prenderà l’odore dell’unguento, màdall 
3, infettione del vafo re (lei à infetto l’i(le(Toun' 
5, guento . Sono infiniti i Linguàggi di Dio , che 
„ gl’hnomini non intendono impediti dalle loro 
3, cupidità, che gli pongono d’avanti alcunenu- 
3, vole , che gl’ofcurano quelli linguaggi , benché 
3, lìano in fc Ueffi chiarirmi: Di quK/i vedala 
3, necelTità , che noi habbiamo di purificare il no* 
3, Uro cuore, poiché fcnza di db non intendiarro 
3, la maggior parte di quelle cofe, che Dio ci 
3, dice • 

Mà in che conlille quella purità di Cuore ? con* 
fide in una mortifica rione generale di tutte le pai* 
floni fregolate . (z) San fiafilio didende quella 
purità tant’oltre , chefinodice, ch’un Rei igiofo 
oeve guardarli come da una violatione del voto di 
Cadità , da tutti li moti fregolaii di qualunque 
palTione , che poiTa macchiare , anche in minima 
parte ,la purità deiranìma fila • 

Ora perche queda purità di Cuore è difficile ad 
acquiftarfi , ènecelTario perconfeguirla non fole 
applicatfi con diligenza alla mortincatione dì tut- 
te le fue paffioni , mà ancora all’eratione , ch’ot- 
tiene in breve tempo tutto db, che domanda, 
quando perb fia unita all’olTervanza efatta della 
Divina Legge . Finalmente la Carità , e i’oratio* 
ne fono lemiedrade per le quali la verità entra 
nel nodro Cuore, ficòmè per mezzo della Purità 
vi fi tratriene , e vi fi la conofeere . 

La Srrittura non è sì facile , come'alcuni fi dan- 
no à credere, e per quanto habbia alcuno gran 

Spi- 

(yj Collat- 14. cap. 14. 

( 1) Bajii, S'erm . de Mottath. 
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Spirito, òpiirficjedad’liaverlo, farà fenipiepo* 
co ncirjni£lligen 2 a de libri divini. Q^al fpirito 
più grande di quello di C^) Sant’/goitino.^ £ pure 
egli ron potè penetrate li fenlt del Profeta Ifaia, 
la lettura del quale li fu prefciitta da SantMinbro~ 
grò nel principio della iuaConvetfione y onde lù 
cbligato à di£erite in altro tempo quella lettura , 
quando IclTe più efercitato nella parola di JDio , & 
havelfe più lume per leggere quello Santo Proleta. 
£go frimem hujus leiìicmm «on intelUgtns die’ 
egli, rof*»7y«e taltm arbitrans diftkli, rt^etcvdum 
e xercit atteri in dcmìnìce tloqmo . 

Nè meno bilogna credere ,<he db fucceda fol.a- 
irente in ordine ad alcuni libri, perl’intell’genza 
de quali vi lìa bi fogno di lume celelley ènecelfa* 
rio ancora per quelli medelìmi , che fono in appa- 
]cnzali piu tacili, de qualiper penetrare ilenfi, 
fpello Irairo impediti dalle noftre pallìcni j e per- 
ciò rotatione è necelTarra ad ottener quef to It tre , 
fenza del quale non intenderemo mai , come bifò- 
gra,nèle verità efeure , enalcofte, nè quelle 
iftclfe, che pajono le più facili, e le più chiaie. 


111 . 

Oltre di quelle difpclitloni remote , che l’Auto- 
re deirimitaticne richiede da quelli , che veglierò 
applicarli allo Audio della Sacra Scrittura, ne pere 
ancora tré prclTme da offetvatli neiratto della let- 
tura y ciò è adire, ch’egli vuole Ir legga la Scrit- 
tura con Hi miltà ,con Simplicità ,eccr Fede. 

Dio non diUiela Ir luci fecreti , che agl'hum.ili , 
egrafeonde à t Superbi ,, chi non SThunulìeià 
,, ccnllupote, dice un pierofo Autore, de ncllri 
„ teirpi , in vedere che Hiohà la bontà di volerci 
„ rfìruireluimcdclìmopermcizo delle lue Scrit- 
ture , relle quali , cerne dice San Gio- Ctifclio* 
mo , tutto c.ò, ihe v’è di.più magnifeonen è, 
cheunpu:o abbafià mento dr Dio , cimel’Jn- 
cainatrcne dei Verbo è un’abballamcrio del 

.. Ver- 


si 


"* s> 

li' 


(a) Aug.lib. > Cenfefft ». i j. 
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Verbo i Bifogna dunque humiliarfì , perqucHo 
iftcfTo , ch’egli s’è contentato d’accomodare la 
fua verità alia noltra debolezza , acciò che ella 
c’infegnafle l’effere humili , e c’inalzaffe à lui < 
Tremiamo davanti à quella verità , checido* 
vià giudicare; e perfuadiamoci j che non noe* 
ritiamod’efler partecipi delle Tue fante Scrit- 
ture , mentre quefta è una gratta , ch’egli ne- 
gò lungo tempo à tutta la terra, e ch’egli nega 
anche adelfo alla maggior patte del Mondo . 


» 

« 
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E dunque fommamente necelfario di leggerela 
facra Scrittura con humìità , e bandire ogni drfi- 
derio di comparire , e d’elTere (limato Sapiente , 
(ìcome di diventarvi ; ma bifogna ancora fare 
quella lettura con lìmplicirà , contentandoli di 
quei lumi, che Dio lì compiace donarci , fenza 
volere penetrare più avanti, quando il Signore 
non lo giudichi bene ,, la noUra Curiolìrà , dice 
,, il pietofoAutoredell’ImitationCjCi ferve Ipeffo 
gy d’oltacolo all’intelligenza della Scrittura , quà- 
3, do vogliamo avanzarli àdifcurerc molte cofe, 
„ quali bifognarebbe folamente palTare, fenza 
3, molto profondarfi in ciò, che li legge . LaFe- 
,, de ci deve badare inqiicdeoccafioni . 

Q^u^efta Fede conlille in farci riverire la Verità 
' tanto ne’ luoghi ov’è nafcofla , quanto inqueUi 
^ dov’è palefe . Quindi è , che S Pietro rifpettando 
tutto ciò, che diceva il Salvatore non fù rigettato 
come li Cafarnaiti, dalla diuezza apparente delle 
di lui parole , anzi per il contrario li proteflò, eh) 
«rano parole d’eterna vita , benché egli per allori 
non le capide . La fua Fede, e la fua Pietà , dice 
( 6 J S. Agortino , li facevano credere , che le paro- 
le d: Chriftoerano buone , fe bene egli non le ca- 
piva. ,, Se dunque ildifcorfo di Giesù Chrifto 
3, fegueS Agoltino , pare duro ,oon elTendo pei 
3, anche becapiro,percK>agl’InfedeIi,& agl’Emp 
' )> r«c- 
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„ r;efceduro .• mà la voltia p:età , e la voftra Fe» 
„ de gli deve togliere à voliro piò la Tua apparen- 
yj te durezza . Voi fete forfè come i Fanciulli , a’ 

quali bifogna nafcodere il pane,e che non poflb» 

>> 5°, *^0'^ di la tre: Non vi 

,, dolete nò delle mammelle , che vi nodrifcono , 
,, quefte trà poco vi renderanno capaci dinutri- 
3 > mento più fodo, che per anche non vi conviene* 

V. 

In ultimo luogo bifogna fuggire due difetti .che 
d ordinano occorrono nella lettura , cioè la Cu- 
iiofità , e la Fretta . L’una è effetto delPaltra , e 
tanto alcuno nel leggere fi mofira frettolofo, 
quant è cui >ofb> 11 defiderio d’imparar cole nuove 
ci trafporta , non tanto perla loro verità , quanto 
perla loro novità. Quefto defiderio di novità è 
quello , che ci rende quafi inutile la Verità * Se 
33 noi ci contentammo delia Verità , dice un pie» 
3 , telo Autore , noi ia porrcfiìmo ritrovare tutta 
3 , intiera m una fola goccia di quella ruggiada ce- 
3, lelteymà noi non ce ne contentiamo, e ricercan- 
»» do ogni altra cofa fuoi i di effa,fcorrenio quello 

„ gran Mare delle Sprimire , fenza trovare la Ve^ 

a» Quando noi coiremo tanto nel leggere 
3 , tìoM)Ìamo temere , che non fia pii\ la Carità', e 
3 , la Venta, che noi cerchiamo , mà qiialch’al- 
3 , tra cofa. Ciò, che c’inganna , fi è , che noi cre- 
3 , diamo di trovare nella lettura il nutrimento 
„ tutto in un tempo , e ciò non è cosi . A noi toc- 
3 , ca il prepararlo. Nella Verità v’è il frumento 
„ mà ve ancora la paglia. Se v’è del pane , non 
3 , è per anche cotto, ò aihieno non è per noi; Hab- 
„ biamo d? bifogno del fuoco dello Spirito Santo 
„ per cuoceilo, e l’oratione l’accende . Perche 
3, tnangiate voi con tanta avidità una vivanda 
„ eh ancora è cruda ? non tanta fretta , fafciatela 
3, cuocerej Non habbiate tanto ardore in leggere 
„ quanto in orare, benché ciò, che voi leggere vi 
„ utile La Ic.c^^za gonfia , la lettera iKcide 
ji Ja paglia non nutrifce; Le feerie à nulla fetvo- 
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„ no per vivere, nià bensì ad aggravare.La Medi* 
„ tatiooe.e l’Orationc è l’anima della lettura, che 
„ gli dà tutta la forza , e tutto il moto , ch’ella 
„ può bavere . Senza la Meditatìone, & Oratione, 
„ la lettura è un corpo morto j chcc’infetca ,eci 
corrompe. 

§. IV. 

Comebtfogna approfittarfi della lettura 
Mia Scrittura Sacra. 

P Erche il fine principale , che noi dobbiamo ba- 
vere in quella lettura fi è la prattica delle Ve* 
jità Sante , che la Scrittura-contiene , è necefifario 
d’ofTervare con diligenza quelle Verità, & appli- 
carle àfellciro , per Regola de Tuoi collumi ; mà 
perche rutti non hanno eguale capacità, per fare 
quelle oflervationì , il profitto , che fi cava da que* 
fta lettura è anche molto vario fecondo la.capaci- 
tà , e la difpofitione di ciafehedutro • ^ 

•Vi fono delle Verità , che fono fenfibili à tutti 
gl’huom ni , màve ne fono delfaltre , che non fi 
penetrano , fe non da quelli , che godono maggior 
talento Vi fono parimente fono le Verità fcnfi- 
bili . certe Verità naf olle , che non fi capi feono , 
,£e .non daperfone molto fpirituali; Perciò difle 
l’Abbate Teodoro , predo Cafliano, ch’il precetto, 
che Dio hà.dato agl’huomini d’allenerfidal pecca- 
to d’impurità j Viene confiderato , & interpretato 
diverfamente, fecondo le difpofitioni di chi io con- 
fiderà , mentre alcuni -.vi difeuoprono folamente 
ciò , che fuona la pura lettera , & altri penetrando 
più oltre , credono, che Dio per mezzo di quello 
precetto gli pro’bifca generalmente tutto ciò, ben- 
ché minimo, che polla macchiare la purità del 
Cuore. 

Si può vedere nelle picciolc Regole di S Badlio 
l’ufo, che quello gran Macfiid della Vita Monaftù 
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az voleva, che iì tace^Te da Tuoi Religiofì della IeC> 
:tura della Sacra Scrittura ; poiché quede Regole 
non fono quafi compoftc , che di diverfe qiieftioni, 
tc interiogationi, che quefto Santo fopra l’intel- 
ligenza di.motti luoghi., che lì ritrovano nel nuo- 
vo Telia mento . ,Frà le rifpofte, ch’egli dà à que- 
lle queftioni ve ne fono , cl\e fi accomodano con 
gran naturalezza allo fpiritoj mà .ve ne fono dell’ 
altre ancora , che non poffono penetrati! , che da 
perfone.di gran Talento.' Noi qui ne propor, remo 
alcuni, efempj , per facilitare alli principianti li 
mezzi dì fimilmentefervirrene. 

S Balli io domanda nell*Art4'S incheconfifia 
l’Avaritia , e quando alcuno fi debba riconofeere 
colpevole,di quello peccato ? egli rifpoode , che ciò 
Zia , allora quando habbiamo naaggior premura 
del proprio bene , che di quello . del nottro prollìmo. 
poiché fìamooblìgati d’amare il nollro prollìmo 
còme noi llelfi . Se pochi fono i Calili i , ch’habbi- 
«oqueft’Ide.i dell’Avaritia , v’è motivo di crede- 
re , che vi -lìa molto minor ficurezza in feguire le 
lorp.opiDìoni , che in feguire la llretta tnorale di 
que^o grand’huomo . che la cavò dal puro fonte 
ideila .Sacra Scrittura^ ed.alla leuitudjne .del fuo 
Cuore • 

Egli domanda neirArt. yfi in che corrfilla la fu- 
perbia ? Et eccovi ciò , ch’egli rifponde Queft’è 
J’elTerc fuperbo, il non voler feguire la Traditione, 
e non voler caminare con la medefima Regola, co- 
irle dice l’Apcltolo ; facendoli per il contrario una 
Urada particolare di Giullitia , e di Pietà. Oh 
Dio/ (guanti fupeibi à giuditio di.quello grand* 
buomo , mentre fono quali infiniti coloro, che pro- 
pongono.à fe medclimi certe Regole di vivere, che 
da nollri Padri. fono fiate ignorate . 

Domanda nell’Art. zjz’ fefia un’atto di man- 
fuetudine , e di pazienza il non dolerli d’un’ingiu- 
ria ricevuta dal fuo prollìmo ? Egli rifponde , che 
non foio non i atto di virtù , mà lì commette un 
doppio peccato , pcre-he non fi prattica il precetto 
iella corre Itione iraterna ; onde per quello dilètto 
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fi viene à rendere in qualche modocompUce del 
peccato del luoprollìmo, laCciandolo perite nel fno 
peccato , in veced’alfaticarfi ,per tirai lo alla falu- 
te . Bil’ogna niente di meno confeffaie , che quella 
ccrret tiene hà bifognodi molta prudenza,e l’iltelTo 
S Bafilio pioibifce altrove all? giovani religiofi il ti- 
prendete gi’altri , perche , dic’cgli , che tutti non 
hanno quello talento . 

Nell’Art. 285. egli là quella Q^ieftione , cioè fé 
liRrligìofi d’un Monalleio pollino vendete qual- 
che ptovilione à quelli d’un’altro Monaltero ? Egli 
Tifponde fubito ; che li trova imbarazzato nella ri- 
fpolla . Ch’egli haveva letto nell’Evangelio , che 
bisognava donare à tutti quelli, che ci chiedevano, 
mà che non v’ha ve va letto , che gli lì potefle ven- 
idere . Nulla di meno loggiunge , ch’egli crede, 
che le quello Monaftero per altio fi ttova in nccef- 
fila , può vendere con quelle conditioni ,che colo- 
ro , che vendono non fi prendine pena del prezzo , 
e che folo habbmo cura di datglclo di buona quali- 
tà , eebe coloro, che compiano per il contrario 
nomli prendine pena ,fe ciò , che fi vende ila buo- 
no , màfolamente dipagailo quello, che vale. 
Eccovi lenza d ub o un tiaffico molto innocente, 
che non 1 econda la cupidigia , e che non fi puòap- 
prendere,che per una feria meditatione dell’Evan- 
gelio . 

- Io qui potrei addurre molte altre limili refolu* 
tieni , che fono molto lontane dalle WalTirre d’og- 
gid'ry mà quelle polTono ballate per daici qualche 
Idea di ciò , che potremo trovate nella Serie tuia ; 
quando vi Ila un ardente defiderio di porre m prat- 
tica elatramenre le verità fante . e d’efaminarre i 
fenfi con grandillìma diligenza. 

NuMa di meno v'è ura cofa , alla quale bifogna 
olTervare , & è di pigliar bene il fenfo della Scrit- 
tala , e di non lollituirvi infuolnogo il proprio 
fent'.mcnro , leguendo l’avvifo d’iin antico Padre. 
(c) Caveat lelìor bonus , ne Jue fenfm oltemperet 

Seri- 
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Stfìptarat ^fed StriptHris S anElìs obtemp^retfet^* 
funt fuutn . 

Può eflTere, che molti pochi fiano quelli , che 
(ìano capaci di fare delle rifleflìoni fpirituali fopra 
la Scrittura ,e perciò farà meglio fertrirfi d’un’al- 
tro metodo , chel’iftelTo S BaYìlio di già piopofe , 
Aèdi cabrare dalla Scrittura delle regole per la 
propria condotta , e ridurle forro certi capi , come 
pratticò egli medeiìmo m una Operetta , che com- 
pone fotta il titolo di MoretUf Q^eito S. Dottore 
hà detto di quefta Raccolta , che può^baftar* coti 
la graria di Dio , per abolire lecattiveptattiche , 
che l’amar proprio hà introdotte , e per totalmen- 
te atterrare le traditioti! humane , che fonoftate 
autorizate dall’ignoranza , e dall’ufanza . Quella 
Raccolta , che conlitle in 79. Regole , può fervire 
di modello à coloro , che ne vorranno formar dell* 
altre , fecondo il loro biiogno , e la loro difpofitio- 
ne . ^ Agoitinone fece una fimile, alla quale die- 
de titolo di Prima dell’uno, e l’altro 

S. Cipriano haveva raccolti in tré libri i palli del- 
la Scrittura , per provare nel primo , che I i Giu- 
dei erano decaduti dalla vera Religione , e che li 
Criftiani erano fucceduti in liwgo loro : nel fecon- 
do , che N. S.Giesìli Chrifto è il vero Melfia , eh* 
era ftato promelfo ncll’anti ca Legge ; il terzo poi 
contiene un compendio della Morale Criltìana. 
Concita Raccolta fu indrizzata à un tal Quirino , 
per iltruirlo nelle prime Verità della noltra Reli- 
gione nellì due primi libri , ad prima fidei lima- 
menta formanda. ES Cipriano affìcura , chea* 
egli vuole fortificarfi nella fede , non v’è mezzo 
migliore , che di ricorrere à quelli fonti , li quali 
fola mente fono ball e voli à fodisfare la fame , e la 
fete dell’anima fua. Dice finalmente del Terzo 
libro , ch’è un facile , e breve compendio della 
perfettione Crilliana : Dum in brevìarium pauca 
digeji a, (y veloci ter peri egunt UT ^ '(y frequentar ite- 
rantur . S. Clemente Alelfandrino hà fatta qual- 
che cofa di fìa\ile nel !• e ?• libro del fuo Pedago- 
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gu ; eccettuato però, ch'egli hà legati infìeraeli 
paffì delia Scrittura, per farne un diuorfo feguico- 

Sftrova ancoratrò POperedi S- Atanaiio un 
compendio di tutti: i libri dellaScrittura , ch’è uti- 
lìfiìnio , per darne un’Idea generale, equefta ma* 
niera fenza dubio non S meno vantaggiofa, che P 
altre due;Una delle quali hà ridotto à uiogbi com- 
muni tutto ciò che v*è di morale nè libri Sacri ; 
cosi hanno fatto S. Cipriano , e S. Bafìrioc: l’altra 
poihà rapportati gl’éftfattidi tutti queftr libri , 
fecondo l’ordine della Bibbia.'Cosi hà fatco'S*Ago- 
ftino nel Aio Speeulum ; mà in quello compendio, 
del quale parliamo , PAutore dà un’Idea chiara , 
efuccinta diciafcun libro, incominciando dalla 
Genefì, e continuando fino al fine de libri del nuo- 
vo rellojnento 

Che fé huominì grandi hanno creduto eflére 
di gran’vanraggio il rare fomìglianti raccolte » in 
ciò fi può feguire il loro efempio : e benché molti 
Autori tanto antichi^che moderni ne habbino fat- 
te di fìmili , quelle checiafcuno A tonnarà' , fé* 
condo li proprio gufto , e bifbgno , faranno fempre 
molto più utili à quello, che le farà^che fe le pren- 
deffe in premito dagi’altri'. Potrà ferrirA dell’uno, 
e dell’altro metodo,, delli quali hò parlato, fa- 
cendoA un Compendio di ciafcun libro della ^rìt* 
tura , ò riducendolo à luoghi communi', ò pure 
rapportando feguitamente,,comeS.Agoftina, tut- 
to ciò ch& v’èdi morale nella Eibbia.. Li R.eli- 
gìofi con quella maniera faranno della Scrittura 
calle delitie de loto Spiriti', e de loro Cuori , & al- 
lora , che l’ha veranno una volta gufiate, conofcc- 
ranno per efperienza con David , che fono infini- 
tamente preferibili àtutte le ricchezze del Mondo; 
e che nej Mondo non vi fono piaceri , chefipolfi- 
nocomparare con la dolcezza , chequefie impri- 
mono nell’anima di coloro, che gli confacraao tut- 
ta la loro applidàtione . Quello lludio è fiato quel- 
lo, ch’hà formata tutta la Teologia degl’antìchi 
Padri d a quello Audio hanno cavai e le mafiìme , 
0 li prioeipj di quella loda Pietà , che li refe Santi, 
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, e grati agl’occhj di Dio , e cheli fece Maeitri , e 
modelli di tutti gl’huoinini • 

' Mà tutte queOe rifled'ìoni,e > utte quelle raccol te 
poco fervìrannoifenoi nace ne ferviamo per riem* 
pire li noftri Cuori con l’amore della Giuhitia,per 
flifporcì alla patienza>fiì; animarci c6 le confblatio» 
ni delle divine promeflè.Q^eflo è il line, e lo fcopO' 
iU.tucte le Scrltture/ccoodo dice Yd'X S. Paolo, 

CAP III. 

Insila lettura , e dello Studio 
de SS» Padri,. 

S E la lettura della Scrittura è neceflària alli Re, 
ligiofì.quella deirOperede’SS. Padri, che ne 
fono li veri Interpreti,non gl’i meno importante; 
Quindi vediamo , che li folicarj in ogni tempo fi 
fono applicati à' quello 'ftudioy e noi Tappiamo^ 
che S. Ago(lino, & albi Padrij.indrizzorono Pope* 
re loro à petfòne reriglofè.. 

Non vi bifognarebbe. altra prova diqoef!offu« 
dio , fuor» delle raccolte , che molti Solitari anti- 
chi hanno fatte delle opere de Padri . Quella , che 
l’Abbate Eugipio nel principio del fello /ecolo ca- 
vò da* libri di S; Ago'tino^è unadellcpiàconlìde- 
rabili di rutta l’anfichità.cheancora rclKino. Eo- 
gipio era Abbate d’un Mbnaltero lìfuato nell* 
Campagna di Napoli & è cofa degna d’olferva- 
tione , ch’egli a bbraccialTe di lare5juelta raccolta 
à richiella dell’'Abbate Marino,e de’ fuoi Religio- 
fì, come dice egli medelìmo ne/Ia fila prefatione^ 
che dòppo indrizzò alla Vergine Proba, che gli ha- 
veadoniandata una copia di quella Compi latto- 
ne. Per ridurla alla perfettione podibi le riceteò con 
diligenza tutte l'Opere di S Agollino,e le lelTe con 
efattezza . Due raggloni l’impegnarono in quell» 
imptefa ; La prima lù, acciò coloro, che non ha- 
vevano l’Opere intiere di S. Agoltino , ò pure ha- 
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Vcndole, gli mani afle >! tempo per l^gerle t ulte, | 
overo non ha veflTero la capacità ncceffaria per que- 
lla lettura , poteffjfio (upplire à quello difetto per 
mezzo della fudetta compilarione , cflendo molto 
più facile bavere, e leggere mi foi volume, che prò- 
cmarne,e leggerne molri,e moltiiL’altra raggione 
f?i,per animare co quello faggio altre peiToneca pa- 
ci àfarequalche cofa di più perfetto in quello ge- 
nere di fcrivere.Quella raccolta è ridotta fotto cer- 
ti tituli,e conlìlie in }t8.articoli,de*qiiaIi il primo, 
' c l’ultimo trattano della Carità, che deve elTere il 
principio , & il fine di tutti gli ftudj , che fi fanno 
dai|ì Criltiani, e principalmente dalli Rei igiofi . 

Callìodoro, che haveva conofciutoquelf Auto- 
re, raccomandò con caldezza a’ fuoi Scolari la let- 
tura deli’iftelTo; ,, In quella raccolta , dic’egli , 
,, fi trova tanto, quanto fi può trovare nelle più 
j, grandi, e piò ricche Biblioteche „ Quello è 
quell’Eugipio , à cui S. Fulgenti© indrizzò quella 
bellillìma lettera , ch’è la quinta frà le fue Opere , 
& è della Carità, e della diietcione . 

Il medefitno Calfiodoro fa mentione d’iin certo 
Pietro Abbate di Tripoli ,ch’haveva comporto un 
Commentario fopral’Epirtole di S. Paolo tertuto 
co’ foli ferirti di S Agollino, mà con tale artifìcio, 
che facilmente fi farebbe creduto , che S. Agortine 
ne fòrte rtato l’Autore. Seda il Venerabile doppo 
ne fece un’altro , fenza parlare di Floro diacono ^ 
della Chiefa di Lione , cb’in ciò feguitò il loro 
efempio . 

Molti SolitaiJ ban travagliato in fimili materie, 
come il Monaco Defenfore , che virte verfb l’otta- 
vo fecole nel Monartero di Ligugè, il quale fece 
. una raccolta di materie Morali cavata dalla mag- 
gior parte de Padri antichi . 

Chi potrebbe contare , diffe Teodoro Studita 
nell’elogio funebre di S. Platone , le tante fatighe 
fatte da quello grande Archimandrita in quello 
genere di fcrivere j equanti libri, equanterac- 
colte egli hà fatte deirOpere de’ SS. Padri , chcj 
fonodi tanto frutto. Se utilità alli Religiofi ? , 
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Ora s’egl’è COSÌ!, bifogna eiaminaie , fe li R&- 
giofi debbano ftudiare indifFerentcmente tutte le 
laterie delle quali li Padri hanno trattato ; quali 
[ano quelle, alle quali li devono principalmente 
ppigliare, econqual metodo debbano fare quella 
.ottura • 

I. 

Tutto ci& , che fi trova ne’ Padri fi pub ridurre 
ì cinque capi , che fono l’interpretatione della 
Scrittura» i dogmi della Fede , la Morale criftia- 
nayla dìfciplina della Chiefa»la Morale»e la difcl- 
piina Monadica . 

Sarebbe facile ildimodrare , che gl’arvt ichi So- 
litari non hanno mai creduto , ch’in tutti quelli 
capi vi fofie qualche cófa , lo dudio della quale 
foffe opoofto alla loro profelfione . Fin qui habbia- 
mo dimoilrato , che loro fecero molte raccolted* 
Opere de Padri in ordine alla Sacra Scrittura ; e 
per ciò Caffiodoro voleva , cheli fuoi Religioli 
lludiadero li Padri . inviandogli à tal fine un Ca- 
talogo efatto di coloroj che prima di lui havevan® 
farti de Commentari fopra la Scrittura • 

L’Opera , che Calfiano-compofe d’intorno l’In- 
carnatione.è una prova.ch’egli leggeva li Padri iti 
ordine alli dogmi, poiché egli v’impiega le teftimo- 
lìianzc de’ SS. Dottori fopra quello Miftcro- S.An- 
fclmo , e S. Bernardo hanno parimente fatigato 
molto in limili materie, non elTendo meno verfati 
in quella lemira.e fi deve olTervare, che il fecondo 
indrizrb >1 Tuo trattato della Grabia , cb’è certa- 
mente molto dogmatico , ad’un Abbate del nodro 
Ordine. Q^edo fù GuiUelmodì S.Teodorico dct< 
to volgarmente di S Thierry j ch’eflendofi ridotto 
allo dato di Religlofo uarricolare a* Signl dell’Or- 
dine Ci'lcrcienfe , fciilTè lui medefimo contro Pie- 
tro Aba lardo fopra le materie di controverfie . ' 
Mi per ripigliare lecofe da più alto principio, 
faoniamr pure , cheS Agodioo IcrilTe il fuo libro 
de'L Corrcttione , e della Grafia, per li Monaci 
deirAfrica, qualinon ben«-apivano la fuadottù- 
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aa fopra la Grada , credendoli , che deducefle da 
fuoi principi, che la correttione fofle utile . Dum ■ 
quequcftileggevano ì libri , che S. Agoftinoha- 
veva comporti in quefta materia, e pure non fi tro- 
va, che fopra di ciò S-Agoftino li riprendeffe , co- 
me di cofa contraria alla loro profcflione. Anche ^ 
fuoi Religiofi indrizzò S: Agoftino la fua opera 
della gratia , e del libero Arbitrio 

Alt retanta portiamo dire di S. Fiilgentlo fuo 
difcepolo, il quale non fi contentò folaraente di 
fcrivere all’ Abbate Eugipio fopra la Carità, mà li 
mandò ancora à fua requifitionc li tré libri ^ eh'' 
egli haveva comporti della, predertinatione , e 
di alcuni, altri punti di dottrina ad Jnrtanza di 
Monimo. <iuefto medefimo Padre inviò parimen* 
teli fiioi tré libri della Veritàvdcllà Predeftinatio- 
ne,e della Gratiaàdue iliurtri Religioff Giovan- 
ni'i e Venerio . Querto è quel Gio. Archimandri- 
ta , e quello è quel Venerio Diacono , alli quali li 
Vefeovi d’Africa , ch’erano efiliati , rifpolerofo* 

f ra alcune difìcoltà d’intorno alla Gratia . Q^eft’ 
finalmcntequelGiovanni,,che fu mandato dall’ 
Artica à Rom»con< il Morraco Leontio , e Pietro 
Diacono,per informarfi d’alcunc dificolfà d’intor- 
no Tinca rnatione , e la Gratia. (^uefti Santi Ve- 
feovi non folo non rimproverorno , né biafiinorno 
la premura j.ch’havevanoquefti pietofi Solitari d’ 
iftrni t/ì In quefte quertioni Teologiche-,, mà perii 
contratioiU lòdorona, & encomiorono- per quello 
fteflb . lònon mi ftenderòdi vantaggio fopra que- 
lla materia , perfuafó , che Tefempio dì quelli 
«rand’huoniini porta ballare , per giuftificare lo 
nadio^Ae ll.KcIlgiofi portbno fare delTOperc dog- 
maticnede- SS Padri . Cosi fecero Bcda il Vene- 
rabile, Rabano Màuro , S Fafcafio Radaberto,, 
S. Anfelmo, S. Bernardo^ dc una: infinità d’alttli 
Santirtìmi Perfonaggt. 

In ordine alla morale bafta Tertere Crirtiano; 
perelTere nell’ Impegno ,ò almeno nella potenza 
di leggere li Padri per iftruirvifiy e s'egli è per-' 
nefibà tutti, fl udiate iloro rcntimenti nelliru-| 

fceìlì 
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« cioè ne libri rpirituali , non gli H può nega* > 
re lo iiudiarli ne proprj fonti , quando uno ne fia 
capace . Si deve per il contrario dolere d’alcuni 
Religiofi , quali s’imagioano che lo ftudioiiellx 
Morale Crìa iana à^loranonappartenga , checiè 
Ha buono per la Conimune delli Criitlani : che bi* 
fogna , ch*un Relìgiofo fupponga quella Dettri* 
na e ch’egli s'appUchi unicamente allo fcudiO' 
Ielle Virtù- , chefono propriedello ftato Religio* 
"or Cóme le quefta profeifione non fofTc la perfet- 
:ione del Ciiftianeumo , ecome fi poteflTe effere 
Religiofo, fenza eflere perfettamente iftruito nel* 
la Morale Chriftiana* E’dumque neceifario di 
ftudiarc eCattamenteli proprj doveri ne Santi Pa- 
Iri ^ poiché Dio ce Pbà dati per Maeftri ^fenza la* 
fciare niente di meno gl’Autori moderni , ch’han- 
no, latti degjl’eftratti ledelì ^ per porre inchiaioc 
l^ueftematerìe-.. 

Forfè qualchuno fi crederi, che lo ftudio della 
lifciplina ecdefiaftica non fari tanto neceifario 
illì Rtligiofi, e che li polTa baftare il fapere fola- 
nentecib , ch’ai prefente fi pratcica nell’Ammini- 
tratloneè. g. deSàcramentr , fenz’élfércobligati 
l’iftruirfi delle prattiche antiche-, chefono fiate 
ifate in var; tempi, &indiverff paefi . Màben- 
he in effetto non paja ,che li Religiofi fiano obli- 
'ati d’havere in quefta materia unacognitione si 
'afta , come grafiti ecclefiaftici, nulla di meno fi 
)uò dire , chequefto- ftudio non gli farà; inutile, 
ifendo molto difficile famre il come debba por* 
arfi in alcuneoccafibni, fe uno non sS l’ufo de pri- 
ni fecoli della Chiefa , e fenza queffa- cognitione 
i condannano fpelTo certi Riti, chefono in fe ftef- 
I fantiflirni , bertwhe non più fi prattichìno , ò ne 
empi , b ne paefi incui fiamo • V’è di più ; che fi 
:ndìe rnolto>aiflfciIeil rendere la raggionedi mol* 

; prattiche dell’atrtica di fciplina monaftica , nel* 

I quale li Religiofi fono tenuti d’elTer verfitti,fen* 
t fapere quel la della Chiefa ; tanto più , che 11 
Ijnafteri fin dal principio fi conf'ormorono con 
nello, che fi ptacticava nella Chiefa in tempodel 

B 5 lo* 



loro fcabil [mento , fopra tutto in riguardo à i Sa* 
cramerrti ; onde loro hanno poi ritenùti ben fpef- 
fo li Jlitl antichi, che doppo fono ftati mutati dal- 
la Chiefa. Si legge, perefempìo, ncgrantichi 
Rituali Monaftici ,e nelle Vite de Santi Monaci, 
che fi dava il Santo Viatico doppo haver data agl’ 
Infermi i’cftrema Untione , chequefta Untione fi 
faceva fui principio dell’infermità, che fi dava 
da molti Sacerdoti, e per molti giorni continua- 
mente &c. equefto, perche allora cosi ufava la 
Chiefa - 

Si può conofcercda quefti efempj , e da molli 
altri , ch’io quitralafcio ,che lo ftudio della difci- 
plina ecclefìaftica è molto utile all i Religìofì , per 
apprendere la difciplina monaftica, lacc^nìtio- 
ne di cui à loro è neceffaria , ficome della Morale 
Afcctica, che pofTono.e devono cercare nelli ferir* 
ti de Padri , de quali lì P. Tomaflini ci hà dati beh 
liffimi eftratti nella fua opera della difciplina. 
Aggiungete à tutte quefte raggioni , che la difei* 
piina ecclefìaftica è un legame , ch’hà conneffionc 
neceffaria con la morale , effondo ftata ftabilita 
quefta difciplina dalli Padri, « da Concilj per 
mantenere la purità de coftumi , e lo Spìricodel 
Criftianefimo, e dell’Evangelio ; e perciò, fi come 
Il Religìofì fono obligati à fa pere 1-a morale Crì- 
ftìana , così devono applicarfi allo ftudio della di- 
fciplina , ch’è di quella l’appoggio , & il fofte* 
gno- 

I r. 

Bifogna fri tanto vedere quali frano Ti Padri, ah 
lalettura de quali fìdebbano li Religiofì princi- 
•palmente appi’care ; poiché non è bene in alcun 
conto , che glilegghino tutti indifferentemente 
Non tatti fono capaci d’uno ftudio sì vafio , & il 
poco tempo, cheglirefta doppo gl’efcrckj della 
vita religiofa , fi coftringe à tralafciar quefta ini- 
prefa, quand’anche ne foffero capaci. E* vero , 
che S. Benedetto nella fua Rtgola non eccettua 
alcuno , e che fi poffono leggere tutti con frutto » 
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co Qjtts liber fatiElorum catholìcomm Patrum hòc 
non refon at , ut reBo curfufervenìatnut ad Creato^ 
rem noftrum ? Mà fina' menie bifogna reftringerfi, 
c preferire quelli frà Padri , che pofFono riufcire di 
maggio]: utilità. 

Mi pare j che fi polTa incominciare dalla lettura 
di Canìano , che viene raccomandaro eCprefia' 
mentedaS Benedetto. QjJefta lettura farà uti- 
lifiìma , per conofcere il primo Spirito dello Stato 
Monaftico 5 ella è facilifiìma , & in confequcnza 
più adattata alla capacità de’ principianti, men- 
tre con qualche amenità è feminata dì fatti , e d’ 
efcrnpjjC le conferenze di quefto Autore fono fcrit- 
te in forma di Dialogo . Li Commentari del Ga- 
zèo fervi rannno per porre in chiaro i luoghi ofcu- 
ri , & à rendere cautelato il lettore in riguardo di 
quelli , che meritano qualche cenfura . 

Bifogna doppo leggere la Filotea di Teodoretoj 
ropere di S. E^em , la Scaia di S. Gio Climaco , 
S. Dorotco , .,e le Vite de Padri imprefie da Rof- 
weide : doppo quefte letture , che fono più facili , 
iì potranno leggere le Regole di S> Bafilio , inco- 
minciando da quelle , che fono brevi , e poi conti- 
nuandoper leprolifie,* vi fi potrebbe aggiungere 
undifeorfo, che quefto Santo hà fatto delle Ifti- 
tutioni Monaftichc , li Morali de Monaci , coni’ 
Epiftola al Monaco Chilone , e due ,-ò tré altre , 
che trattano delia caduta d’alcuni Religiofi . 

A quefta lettura fi deve aggiungere quella del 
Codice delle Regole antiche, ò della Concordia 
delle Regole , con le Note del P. Menardi In ol- 
tre li Cinque tomi degl’ATcetlci , cheli PP della 
Congregatìone di S Mauro hanno fatti irnprimere 
à beneficio de giovani Religiofi , che non pofiono 
havere corpi intieri, e groflì volumi, ove fi trovano 
l’Opere de Padri , delle quali qucfti libri fono com- 
pofti Quefta raccolta è utiliflrma , e meritareb- 
ì>e , che fe gli facefie un poca più di Giuftitia , di 
quella , che fino adelTo gl’è fiata fatta , fotto pre- 

te- 
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tefto , ch’il terzo tomo non molto piace . Bifogna i 
aggiungere alli trattati di S. Agpftino , che (ono I 
nel Quinto Tomo di quefta- Raccolta, quello de 
Opere Mo» ac hor um , V&\xro de Mendacio ad Coti' 
fentìumy con quello de Fide (y Operìbus , e le Con- 
fezioni del medelìmo Santo ; ficome le lettere , e 1’ 
efortationi di S Nilo, e le lettere di S. Ifìdoro Pe- j 
iulìota, che-ConcengonabeiliHùni avvili per li Re- 
ligi olì;..' - 

Qltre-alcune lettere di S- Girolamo , che fi tro- 
vano nel %■ tomo degl’Afcetici, delli quali parlam- 
mo ,. fi polFono leggere generalmente tutte lelbe 
lettere , e fuoi trattati ,.fuoj commentar) fopra li 
Profeti ; li libri del Sacerdotio ,. e leOmiliedi San 
Gio» Crifoftorao fopraS. Matteo, e-fopraS- Paolo, 
con quelle , che predicò al PopoIo d’Anriochia ; le 
Catechefi diS. Cirillo Gerofbl imitano ; li libri di 
Salviano fopra la providcnza ; li Morali „e li Dia- 
loghi di S. Gregorio-, Il Aio Paftoralc,.con ciò , eh’ 
egli fcrifle (bpra'Ezechiele i.GrOpulcoli di Pietro 
Daroiàno , conia maggior parte delle fue lettere ^ 
ficome quelle di Pietro il Venerabile . 

Per. imparare la difciplin .1 della Chiefii bifijgna 
leggere- attentamente gl’ApoIogetici , che fono 
fiati fatti perla Religione Criftiana ne quali lì 
cóftiimì ,e la difciplìna fono trattati con un modo 
vivifilmo . Bifogna aggiungervi ancora le lecterc 
degl’àntichi , deJli quali li principali fono S.-Igna- 
tib Martire-, S. C priano, l’Epiftole Canoniche di 
Si Dìonifio Alcflandrino-, di S- Gregorio Nifieno , 
«di, S. Bafiliocom minrati" da Bàlfamone, e da 
Zonata . Le lettere di S Gregorio Magno fiano ec- 
cellenti , pjr imp,ai-arela d fciplina della Chiefa 
& infieme de Munafierj. Doppo fi poi^ran leggere 
quell jd’Ivo Carnotenfe ,e di Pietro B'eflTiufe con- 
li libri della Gn'ìderatione di S.B'irnardo : niàper 
bavere una cognitione efatta della difcìplina , bi- 
fogna aggiungere à quelli Autori le Decretali de 
Papi, e li Cnncil), de quali parlaremo in appreflb . 

Si può tro'/are una buona parte della difciplina 
umica j raccolta io Difpencio foora l’EpifioIaà. 

Ti. 
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TiiRoteo , & in altri Tuoi trattati t nel P. Me nardi 
fopra il Sacramentario di S- Gregorio ,* nel P. Mo- 
rino fopra Impenitenza ,.& ordinatloni , e nelUdi* 
Tciplina del P- Tontaffini . 

Mà frà tutti li libri , che li ReligìoG devono i ò 
poflbno leggere , doppo lì libri facri , non vi fono 
ì pili utili, e che à loro debbano eifere pii Tarn ilia- 
ri , quanto l’Opere di S. Bernardo . Òii_efto deve 
elTerc il cibo ordinario delle loro anime durante 
tutta la loro vita , nè devono mai interrompere la 
lettura di quello gran Maeftro de Religiofi , che 
per ripigliarla doppo con piigudo ,econ maggio- 
re avidità- Trovarannoin quella lettura: tutto 
ciò , che poflbno. ricercare altrove ; la fodezza , la 
gratia , la varietà , l’aggiuftatezza ,la brevità , 1* 
ardore , il zelo ; & io n(^ sò, fe fi ritrovi perfona, 
che Dio habbia pii parrcolarmente dellinata alla 
rifórma decoflumi dello fiato Religìofo , e che 
gli fiacon feliciciriufcita ^ quanto quefto grand* 
huomo- 

Eccovi te principali letture de Padri , che li Re^ 
lìgìofi pofiono fare à mio parere , non già per dive- 
tiir fapienti, mà per iftruirfì bafiantemente in ciò, 
:he riguarda la Morale , e la difciplina Crifiiana-, 
e monadica - Non è però necefTirio di leggere tut- 
tociò, ch’io fin quihò notato , nè di feguitare 
quell’ordine . £i fogna , che- ciafeuno fi configli 
con il proprio guflo c con la foa capacità ; ò pu- 
re, ch'egli fi fottopongaal Giuditiodì qualche 

perfona faggia , & efperìmentata • 

^ ■ 

tlL 

Ter quelli , ch’haveranno maggior rpfrlto, e pii 
calore, per intraprendere una carriera più grande, 
in una parola , ch’ha veranno talento perpafTare 
più avanti nella Traditione della Chiefa , mi pa- 
re , che potranno leggere con frutto un picciolo 
Traiti de la lemure defPeretde PEglife. Overe 
il metodo per leggere li Padri con l’utilità fiampa* . 
to in Parigi daCouterot, e Guerin l’anno 1682. 
Eccovi un picciolo efir^tto di quello libro- 

Qnefl’ 


. r :--.^:./GoogIe 



• -£ 


40 SCUOLA 

Q^eft’Aiitore pretende con raggione, che , per 
leggere utilmente li Padri , bifogna leggerli nella 
loro lingua naturale; c perciò , ch’oltre il latino, 
bifogna ancora fapere il Greco ; che fenza parla* 
re della Scrittura , che forma il fondamento prin- 
cipale di quefto ftudio , l’Iftoria Ecclefiaftica , la 
Scolaftica, la lettura parimenti degl’Autori pro- 
fani, e la Critica fono neceffarie per quefto fine. 
Che quefta Critica dev’effer faggia , difcreta , 
moderata , fuggendo di renderli troppo difficile, e 
tròppo puntigliofa,per timore di non guaftare tut- 
to , con voler troppo riformare . Di più , che que- 
fta Critica deve principalmente impiegarfi à co* 
nofcere gl’ Autori Ecclefiaftici , & i loro Caratte- 
ri , à diftinguere l’Opere loro , che fono vere , dai- 
lefuppofte, ficomele bqoneedicioni dalle cat- 
tive. 

Doppo J’haver parlato di quefte dirpoficioRi ge- 
nerali l’Autore fcende al particolare , ep’-opone 
diverfi metodi di leggeteli Padri. Alcuni preteiv* 
dono, che fi poffino leggere , fecondo l’ordine de 
tempi, ne quali viflero; Altri , che bifogna mt* 

, fchiare la lettura de Padri Greci con quella de Pa* 
dri Latini , per confervare il gufto degl* uni, 
e degl] altri ; ed altri finalmente vogliono , 
che fi Icielga un Padre Greco , ò Latino , al qua- 
le principalmente fi applichi , rifervandofi il ricor- 
rere ad altri quando Io richieda il bifogno , che 
per fare quefta fcicita deve ciafeuno mifurare le 
fue forze , & il fuo genio , e che gl’ Amori , che noi 
fcieglerao , habbino conneffione col noftro fta- 
to , e con il noftro impiego , che finalm-nrc que* 
fta fcelta fi deve fare frà dieci , ò' dodici Padri, che 
fiano li più confiderabili , mà che per parlare con 
efatrezza , à fuo parere, tutti li Padri G eci fi 
poffono ridurre ad'unfoloS Gio Crifofrorno , c 
tutti li Padri Latini ad’un folo S Agoftino . 

Quefto medèfimo Aurore ci dà à quefto propofi- 
to un avvifo importante ,, vi fono de fpiriri ,dic’ 

egli, che fi devono reftringere à poche cofe.per- 
3, che fono di poca capacità i e ve nefonodeg^i 

ss 3^» 
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, , altri si valli , che pofTono abbracciar tutto. 
,, Quando quelli , fcordandofì di fé medefimi , fi 
i> vogliono inalzare alpofto di quelli s’ofilifca- 
,, no, e perdono per il loro capriccio quel porto , 
,, che haverebbero degnamente occupato in uno 
,, ftato mediocre , fé loro ha vertero ha vota mo* 
j, derarione per firtarvifi Dall'altra parte li fpi- 
,, riti grandi non conofeendo quello, che poflbno, 
,, fi perdono, non havendo^^Cuore per portarli, 
,, doVd il loro merito li chiama- Donde viene, 
,, che l'appUcatione , che loro portano alle cofe 
,, picciole, gli rende finalmente incapaci delle 
,, grandi per le quali la natura l’haveva lormatU 

Non è però, foggiunge con gran giudlrio que(^' 
Autore , che li Ipiritì più elevati non fi debbino 
fpertb abbartare fino alle cofe minime ,e che li ge« 
nj più mediocri non debbino qualche volta inal- 
zarli, ani.he fopra le loro forze ordinarie;poiche da 
una parte egli è certo, che non bifogna d'fpiezzare 
alcuna cofa , e dall’altra è ancor bene obligare Io 
fpirito à qualche sforzo ; mà rutto Ciò lì deve fare 
con tanta cautela, che non fi cada nel difprczzo, ò 
pure nella naiifca del buono. 

, Oltre li detti avvilì, che fonodiconfecinenza,fi 
portbnoartegnaredegl' altri , che non fono da di- 
fprezzarfi. 

Il primo è, che prima d’incominciare la lettura 
d’iin Padre è bene di leggere efartamente la fua 
Vita , per conofeervi il filo fpirito , il fiio genio, il 
fuo Carattere , le Tue attieni, & il tempo nel quale 
virte . 

11 fecondo ( io lo ripeto) è , ehe bifbgna diftin- 
cuer bene l’Opere vere da quelle, che fono dubbio- 
le, ò l'uppolle ; Senza quefta precautione v'è peri- 
colo di cadere in grandi errori, nè fi ricaverà tutto 
il frutto, che fi potrebbe afpettaie da quefta lettu* 
ra; e perciò è necelTario d’havere le migliori Edi- 
tioni de Padri , eleggere la nuova Biblioteca di 
M duPin. 

Terzo, ch’è anche necertario didiftinguere 11 
tempi , ne’ quali ciafcun’Opera è fiata compofta* 

Quar- 
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. Q.uaito,che(e un Padje hi parlato diverfameo* 
te in più tempi fopra qualche foggetto , bifogna 
più torto appigltatn al Tuo. ultimo, feotlmenio, che 
al primo- 

Qt^ìnto , che bifogna giudicare- della dottrir» 
d’un Padre più torto da luoghi , ov’egli hà trat* 
tata una materia ex profeifo^ che quando s’è fola* 
mente fpicgato, mi di palTaggio^ ^ 

Serto» che non bifogna talmente aflettionaru i 
tutto ciò, che farà flato fcritto da un Padre , che lì 
ricevino indiflercntcmente ^ dt alla cicca tutti li 
fuoi peniìerF. 

Settimo, che quando un Padre hi qualche fco*^ 
timento» che non .(ìa commune con gli altri , non 
li fi deve prelfare un intiera credenza, almeno fin 
tanto, che la Chiefa non fi fia dichiarata àfuo fa* 
vore : Mi fopra tutto , quand’unofiaobligàto à 
jdirtaccarfidaf fentimento dì quefti grand’huorni i 
ni, lodeve farecon (omino rifpetto, e con gran* 
dìlltma renitenza , temendo^, che non venga con- 
dannatociò , che non vicn.capito , e fri due cflrc' 
mi mi piacerebbe più reccedeie j.feguendo l 'avvi- 
lo di Q^nintiliano ad un fimile propofito-, con am- 
mettere alla cieca tutto quello, che dicoao,che fec» 
virfi d’ima Critica poco rifpettofa verfo rirteilì r 
f / aecejfe eli in altera errare partem omnia eo- 
rum legentibas platere, qaam malta difplicere ma- 
luerim V 

Oitavo, che neirOpere polemiche blfognafo- 
prai rutto .rfférvare il fine,che hanno havuto lì Pa- 
dri, e non feg'ii rii Tempre, firioi. quel pùnto, dove 
alle voloc li trafportò- il calore delia difputa . Vi 
fono moire occa (iòni di fervirfi di queflo avvifo in 
TcrmiHiano , & alcune volteancora in S.GiroIa.* 
nio, 3c in S Pietro Damiano' 

Nono , che' fi potrà fare utilmente l’analifi dr 
ciafcun trartato'de’ Padri fopra >1 modello^che ce 
n’hàdato Fòfio> nella Aia B.blìoteca;6 fopra quel- 
lo di Sculteto in ordine aili Padri de quattro primi 

fecoli 
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fet’oli . Bifi^na leg'gere tuita JxBiblioteca di F®- 
tio ; e non farà inutile di dare una fcorfa anche à 
Sculfcto, per offervare il Aio raetodo , e vedere, fe 
farà à propolìco' d’ìmitarlo' in parte fenza peri 
adottare cotti li Tuoi fèntinaenti .. 

Io potrei ancora aggiungere qualch’altro avvi- 
fo, come farebbe quello d’olfervare maturamente 
l’efpreffionijchc fono communi agl’antichi Padri, 
e particolari à ciafcunoi per prcndérne bene il fea- 
fo feconda Tulb^^ del loro fecdlo , e non del noflro. 
Mà io mi rifèrva di trattare pi^ particolarmente 
diquefto ftudiaalCap. io efrà tanto chmdeÀ 
quelli avvìir, ricordando à coloro, che s’applica* 
no à quello lludìo, d’attendere molto più alla pu* 
ricàdel Cuore,draUa Regola* decoHumt, che alla 
fpeculatione , & alia do>'trina f. ò almeno d’unire 
runa, e l’altra . Senza quella purità, e quella imì- 
tatione, non Irpenetrarannogià mai , come fide* 
vono, li fentimenti de Santi, come dilfè beniffiaio* 
S. Atanalìo • 

C A P IV. 

Sopra il med'efimo [oggetto' y ove fi parla' 
della lettura de Padri mordine 
alia Teologia, 

U Ma delle cofé principati , che li deve ricercare 
nella lettura de Padri, è la feienza de dogmi 
della Fede, e refplicatione della Sacra fcrittura, 
che (ì comprende ordinariantetice fotco il nome di 
Teologia polìtiva/ 

Qj^ello lludio li puh dividere in due parti , delle 
quali una tratta de dogmi della Fede in' ordine 
alli fedeli , e q^ueda è propriamente la* Teologia 

de 
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Je Padri, l’altra in ordine alli Padani, alli Giiv 
dei ,& agli Eretici , e quella lì chiama Contro* 
verlìa . 

Sa-à bened’ineomincìare dalla prima , quando 
non lì voglia rnefchiare l’una con l’altra ; &à 
quello propolìto è bene di leggere prima il ;■ 4 e 
j libro di S Ireneo, e Copra tutto il ?. Il libro, cht 
Tertuilianohà fatto deCa Prefcrittione contro gli 
Eretici , e doppo il Commonttorìum , overo Avver* 
tinrento d' Vmcenio LfineoCe.Si pub dire di que- 
llo picciolo libro ciò, che Cicerone diceva del libro 
d’un Accademico ; \h) efl non mAgnut veriitn an» 
rifotur, fy ai ve'bum eitfceniut i'beUas . 

' Doppo biCognerà leggere li cinqueTomi de des- 
ini del P E*etavio, à fine di vederede principali dii* 
ffcoltà, che fi trovano ne Padri, e PeCpreflloni par- 
ticolari , delle quali gl’ifterT» fi fono ferviti neloro 
tempi . Si poffono anche vedere li tré volumi, che 
il F. Tptnafitni hà dati al pubico, nc^i è gran ceoi* 
po, fopra quella materia - 
Doppo haver feorfi quelli libri, blfogna lludìare 
li Padri feguitamente, ò per ordine di materie ; Il 
primo metodo l’è troppo lungo,* Il fecondo èplìl 
corto, e forfè pià utile. 

Se (i giudica bene di Ihidiare i dogmi da parte, 
fenza ordinarli alla Controverlìa , è bene di co- 
mincia re quello lludio dalla lettura de Padri ,che 
polTono dare un’Idea generale della Re Ugione, 
come fono i libri, di $• Agollino de catec^izandit 
ruiìbus ^ quelli della Dottrina Crilliana, .il Aio 
trattato della vera Religione, e quello de coftumi 
della Chiefa,con il Aio 'Enchìrìdàon . Eufebto della 
preparatione , edimollratione Evangelica , &c. il 
libro di S. Fulgentio de Fide ad Fetrum , ove dà 
40. Regole fiopra la Fede. 

Per il Trattato della Trinità leggete S. Atana- 
fio fopra l’efpficatione del confollantiale , le’cin' 
que orationi di S. Gregorio Naztanzeno fopra U 
Teologia , cioè la trentratrè, con le quattro- fé- 
_ • quei»- 
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4|ii«ntì -Agoftino contro Mailìtnino Ariano ,.e 
li primi libri della (ua opera lopta la Trinità, con 
il libro, che ne compofe S. Fulgcntio . 

Sopra l'incainatione , la lettera di S. Atanalìo 
ad Epitteto , quella di S< Agoftinoà Volufiano, il 
filo trattato della perl«vcianza, ove fpicga verfo 
il fine la prcdeltinaiionedi Giesù Chilo ; le Jet» 
tere di S> Cirillo Alellàndrino , che furono lette 
al Concilio d’Elelo , c quella, eh’ egli fcriffe 
ibpra ilConcotdatocoQ gli Orientali,- la lettera 
d S Leoneà Flavianoj ladifinitione del Concilio 
di Calcedonia^gli Anatematifmi del quinto Cóci- 
lio ",ia difinitione del fello Concilio , S Fulgen* 
tio , la lettera 190. di S. Bernardo adlonocenzo 
II contro Pietro Abailaido , intorno la làtisiat- 
tione di Giesù Chnllo , e la redentione . 

Per la grafia, grotto Canoni del Concilio Mr 
levitano, il librodi S. Agoltino dello l'pirito , e 
della lettera, quello delia gratia , e del libero Ar- 
bitrio , della ‘Correttione, e della gratia^ della pre- 
deilrnatione dell i Santi , del dono della perleve- 
ranza , leRifpolle di S Proipero alle obìeuioni 
di Vincenzo , c contro il Collatorc, il fecondo 
Concilio Arauficario , « la 6. ftflìcre del Ccncilio 
di Trento, i'Epillola di PapaCelellino-flrf Gtillos^ 
S. Proipero , c S Fulgentio. 

Per li Sacramenti, li lette libri di S- Agollinod’ 
intorno il Bai telìmo contro liDonatilli, li (nei 
ibri* contro Parmeniano ,gl’uni , egli altri le* 
pia PelEcacia" dclli Saciainemi in genere,- San 
GiuHino per il Battcfiiro , eper la lituigja ; le 
Catechelì di S. Cirillo Gierololimitano fopra 
r Encariftia; il Trattato di Sant’Ambrolìo de Ini- 
tiandis il trattato de Sacramenti, ch’è fià le fiie 
Dpere , l’Omilia Sji di S Gio. Crifclfomo fopra 
> Matteo , le Catechelì di S Gaudentio. Si tro- 
•’eranno cl’eftratti della maggior parte di quelli 
’adri nell’ Offitio del SS. Sacramento per ciatche-. 
ima Settimana der’anno Pcril Batte iT'C,& Eu- 
anftia la lettera di S Fulgentio à Ferrando fopra 
battelìmo d’un Etiope moribondo j per la peni- 
tenza 
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ten^.Tertulliano della penitenza, le lettere di Sao 
Cipriano, il Aio trattato de lapjis ^ la lettera di 
San Paciano' à Semproniano contro li Novatiani, 
S. Ambrogio della penitenza , l’ultima delle.ci.Q' 
quanta Omilie di S. Agottino, ilArofermonc ji. 
De verbìs ylpo^o/».S. Fulgentio della rem ifliont 
de’ peccati ; Sopra l’Oratione per li Morti il libro 
di S. Agoftino Z?e cur* prò morf uh agenda^ bi. 
fogna anche vedere il Aro Enthìrìdion, 

Sópra la natura dell’anima A può leggere il de* 
cimo libro del medelìnv) Sant* A godi no della Tri* 
nità • 

D* 4 ntornoalla Chiefa vedete S. Ci pria no dell’ 
Unità della Chiefa, la Aia lettera ad Antonlano , 
il libro di S. Agodino deirunità della Cbiefa,mol* 
te delle Aie lettere fopra li Donatidi, alle quali 
bifogna aggiungere il libro dì M. Miccia d’intorno 
l’unità della ChiefaXeletteredi S. Ignatioperl’ 
autorità epifcopale con la difefa di PearA>nio ; la 
maggior parte di quelle di S.Cipriano (opra il me* 
dedmo (oggetto , e per il governo ecclefìadico , 
particolarmente quelle , ch’egli fcrilTe à S. Cornc* 
Ilo Paoà » à Florcntio, Puppieno , jStc. 

Sopra 1’ Autorità .delia tedimonranza degl’ 
Apodoli, la prima QmiUa di S> Gio: CrifoAomo 
fopra S- Matteo , le due prime fopra S. Giovanni , 
la quarta , e quinta fopra la i> a’ Corinti cap. i> 
V.i5. in.quelleparble,««»»w«/t/»flir7e/. ‘ 

'' Sopra ìaTraditione , & . autorità delle ,deci(ìo* 
Acni dellaChiefajS* 1 reneo nel libro j. control’ 
Erede , Tertulliano delle Preferitlìonì , & il cap. 
}. del fuo Ubro de Corona milìtis , con il cap. 17 . 
del libro di S Badilo fopra lo Spirito Santo , dell 
€emmomtorìum di 7incenzo X^irinenfe . 

Sopa la forma de Gijudit; eccIedadJci , Il primi 
Atti del Concaio Calcedonenfa , gl’Atti del quin- 
to Concilio del 6.e del 7 . Eccoti molto per quello, 
che concerne la maggior parte de dogmi in gene 
tale , & in parttcobire • 

Qn^antoalla a. parte, che concerne le Contro- 
veriis , bifogna leggere tutte l’Apologie, che fono 

.Hate 
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I fiate fatte dalli Crirtiani controli Pagani , cioS , 
quelle di Tertulliano, d’Origene contro Celfo , df 
S. Giultino , e li Tuoi dìalogi con Trifone , d’Ate* 
nagora-, di Mi nutio Felice , le Ittitutioni di Lat- 
ta ntio ,&cj bifogna leggere ancora l’antiche prò- 
fèflìoni della Fede , oltre li fimboli , come quella 
dell! Velcovid’Africa , nel j libro di Vittore Vi- 
tenfe; & altre, che n trovano nelleofTervationi 
del P Garnerio fbpra Mario Mercatore. Non fa- 
rà inutile ancora il leggere le Retrattationi , ò 
Abiurationi degl’ E' etici , & altri, come quella 
del monaco Leporio imjirefra .dal P. Sirmondi , 
&c. 

In ordine all’ Erefic in particolare rbifogna ve» 
dere S Epifanio, S. Agoftinood Qjiodrvult Deum. 
S. Ireneo , Leontio Monaco , l’Oper* del qnalc fi 
trovano nella Biblioteca de Padri - Teodoieto ne 
cinque libri, ich’egli.compofe delle favole degl* 
Eretici , hà/aito unTiffretrodi S. Jrenco .S Igna* 
tio particolarmente hà fcritto.contio Simone Ma» 
go , e fuoladerenti . S. Ireneo contro Valentino , 
Tertulliano contro li Valentiniani, ecomro Mar< 
cione ; S. Cipriano, e S-Taciano contro 1i Novar' 
tiani , S. Atanafìo , e S. llarto , S Ambrogio , e 
S. Agoflino contro gl’Ariam ; i I medefìmo S Ata- 
n.ifìocomro li * Sabclhani ; S B. fil o ,e'S Gre* 
gorio'Nazianzeno contro gl’Eiinomiani , S. Ago- 
flino, & Optato coniroJi Donatifti:;S Girola- 
mo contro Or'gene ,'G oviniano , Elvid o , V igi- 
lantio,e Pelagio , S A gofti^no contro L Manxhei , 
li Pelcfgiani.^el'Giovinìanitti, S Cit ilo AlefTan- 
Jrino contro li.Neftoriani ,-e li fnoidiecHibii con- 
tro Giuliano Apoùata ; ‘S Leone contro g’’Euti- 
cbiani ,e li Prifcilhanifti ; S Prof pero cent 10 li Se- 
mipclaglanì S. SofVonìo Gierofolimifano , e 
S. MafTmo contro li Monotelin ; San G io. Dama- 
feeno , eS Teodoro Si udita contro gl’lconoma- 
:hi; S. Anfeiniocontro I Greci . 

Ì4ou bifogna lafciareciò , che S. Atanafìo hà 
- , fcrit- 

* S . Atatsaffo von hà fc rtt fa ma tal ofer «• 
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ftritro controll Gentili , la preparatione Eva-n* 
ica d’Enrebio contro l’iltcffì Gentili , non nje- 
t)o, che la Tua Dimoi! ratione contro li Giudei. 

Io non pretendo, che li Religiolì debbino legge- 
re ìndifFerentemente tutti quelli libri; quella let- 
tura alla maggior parte farebbe inutile, mà que* 
fla lilta.della quale la maggior parte è ftata fcelta 
da Monfignor de Meaux , potrà fervire ne bifogni 
à coloro , che per la necellltà deiroccafioni , e de’ 
tempi , ò de loro impieghi neirmfegnare ad altri, 
faranno obligati ad applicare in quelle materie. 

N6 vi è molta neceffità d’iftruirfi nella maggior 
parte dell’aptiche Erelìe, quando taluno non fiao- 
bligato à trattarle ; bafta ciò, che riguarda li Pcla- 
gianijli Donatifii,li Giovin anifti,come cheli loro 
errori hanno maggior conneflTione con l’Erefie , e 
tonteftationi moderne. Q^uellr, che leggeranno 
S. Epifanio , devono aggiungervi la lettura degl’ 
Autori di quel Tempo , per raddrizzare alcuni luo- 
ghi , che non fono molto efatti in quefto Padre . 
Quefto però non impedifce , 'che la lettura delle 
fue Opere non fia molto utile . 

Dei refto la miglior Regola , che li polla ofler- 
vare nella liceità de Padri, fi è , dì preferire quelli, 
^he Dio fpeciaimenie hà chiamati per dilucidate 
le queftioni particolari , à quelli ,che non rhaniis 
trattate , che di palTaggio , 6 per accidente , ò n 
■un tempo, nel quale la cofa non era per anche fia- 
ta agitata, nè deCifadalla Chiefa ; e parimenti dì 
preferire l'Opere d’un Padre, chetrattano d’un 
punto particolare, à certi palfi, ò luoghi , ove .1 
jitedefimo Padre nehà parlato , màdi palTaggio; 
per qtiefta Regola, la Chiefa hà fempre pieferita 
Sant’Agbft no à tutti gl’altri Padri lòpra le matC' 
rie della Giaria , cioè l’Opere , ch’egli compoh 
contro li Pelagiani ■ 

La lettura, che lì farà fatta de Padri, lì potrà ri 
durre all’ordine di S. TomalTo , h del Maef tro de!' 
Sentenze, che fi può leggere , anche utilmente, pe: 
fare un buon’ufo della lettura de Padri. Mà c,3 
s’afpetta ai Gap. delle Colletiloni ,ò raccolte 

Ecco- 
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' tccovj li principali avvertimenti , che mié pa< 
jiito dovervi dare , per qiiefta leftiira , fe ne pof- 
fbno trovar degl’aitri nel libro , ch’è (lato convpo» 
ilo, non è gran tempo , fo.pra quello (oggetto, con 
H t\io\o Lellure 4 es Peres zMi pag.iSi.e 181. qua- 
le è fervito molto , per indrìzzare quelle memorie» 
Ciafcunofe ne deve fervine , fecondo il luo gufto , 
b talento, e.prenderne paiere da qualche b uomo 
grande , per ben regolare le fue letture ; poiché io 
per me fon perfualo.che per effettuare uno ftudio 
5) vallo ,e sì importante , vi bifognarcbbero tanti 
metodi , quanti fono li genj dwerfl di quelli , che 
iludiano, e che-ciafcuno doverebbe fupplire con la 
cognitione di quello , che può , econ la direttione - 
d’huomini efpprimentati, à ciòcche nè li libri, nè li 
metodi gli polfono infegnaxc » 

CAP. V. 

Ddìo fludìp deConcìlj , del JusCano- 
nicOy e del Jus Civile, 

L o ftudio de Concilj non è meno neceftario per 
apprendere li dogmi, e la di (ciplina dellaChle- 
fi, di quello de Padri,de quali l’unanime con 
fopia un foggetro , forma una fpecie di Concilila 
genera le , che fempre fofliftev e perciò i Rel.-pioft 
non fi fono meno applicati àlPuno.chc all’altro Le 
Collettioni^ raccòlte deCoriciij.che noi habbiamo 
di Dionifio Efìguo , di Reginone Abbate di P'iom, 
de! VenerabileAbbone Abbate di FIcury.la raccol» 
ta del quale fi trova nel z. Tomo delli nollri Ana« 

, letti, e di Gratiano Monaco dell’Abbadia di S. Fe- 
lice di Bologna , e di Blaftar^s Monaco Greco , ne 
( fono prove boniftìme , fenza parlare di quelle di 
, Martino'Vefcovo di Braga, d Ailenio Patriarca 
j d Aritiochia ,d’Anfefmo Vcfcovo di Lucca ,edi 
^ £^ufdedit Cardinale , che fecero le loroCollettio- 
, ni, doppo d’e^er paftati dallo fiato Monadico alle 
,C- C . digni- 
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dignità della Chiefa • Non è dunque fenza raggfo* 
ne, che Caflìodoro eforri nelle lue Iftitutionifi 
Religiolì del fuo Monaftero à leggere ^flìduamen» 
te la raccolta de Canoni , che D.onifio Elìguo ha- 
Teva fatta in quel tempo , e parimenti lì Concilj 
intieri di Efefo , e di Calcedonia, per non effere 
rimproverati di non fapcre le regole della Chiefa , 
che fono si lai utari . (a) Nè vtdeamint tam fa- 
lutares Etclejtaftìcai regulas culpabilìter igno- 
rare. 

In effetto vi fono ne Concilj quantità di rego le, 
che riguardano li Religiofì, delle quali farebbe be- 
ne , che n’havtflero cognitione , ncome di quelle , 
che concernono li Sacramenti, Se il Clericaro , del 
quale fono fregiati. San Bernardo non s’oppone à 
quello rtudio; e le bene per una parte egli dilTe , 
perabbreviare il fuo riattato del precetto ,« della 
oirpenfa dell.1 Regola, che l’è inutile di rifpondere 
ad alcune dificnltà , cheli Religiofì di San Pietro 
Carnotenfe gl’havevano propofte fopra li Canoni, 
comecofa non concernente al loro lfato;contutto- 
ciò nell’irteffo tempo foggiunrcjche loro da fc me- 
defìmi potevano iffruirfene conia lettura de Ca' 
noni ; (6) uia in lìbritipft facilè reperire potejfix^ 

fi querert non gravetninì Egli dunque non credeva, 
che quello (lud o ripugnalfe affolutamente alli 
Religiofì ,• 5f è certifiìmo , che quello S. Dottore 
non haverebbe pótuto acquidare tutti i lumi , che 
ali erano neccflàrj,‘per comporre li libri della Con* 
lìderarione , ftnaa bavere una cognitione perfètta 
dell i Concilj, e de’ Canoni . 

Si può guidare quello fludio in tre maniere , h 
leggendo fèguitamente li Concilj , con li Decreti 
de Papi , che fanno una parte di quello lludio ; Ò , 
contentandoli delle Collect onì , che ne fono ftate ! 
fattCjò finalmente leggendo qualche CompendioJ 
qual’è quello del Cabalfutio della feconda edirio- 
ne, ch'è in foglio. Quella terza maniera è più cor-ì 
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ta, e più facile , e può baliare à molti , benché fu 
molto inipcrfètta . 

Si troveranno le più antiche Collettioni nella 
raccolta , che Gkiflello n’hà fatta in due volumi , 
'de quali bifognerà leggere le Prefationi fopra que- 
ilo ioggetto , con la Etiffertat ione di M. de Marca 
fopra <]Uefte divcrfe Collettioni impielTa non è 
molto Irà li fuoi Opufcoli da M. Baluzìo. Gratia* 
no è l’ultimo frà Latini, che habbìno fatte di quc* 
fta forte di Collettioni . Così 1] fuo Decreto (per- 
che così lo chiamò) è più ampio di tutte le raccol- 
te , che fono (late fatte da tutti gl’altri , prima di 
lui y Egli aggiunfe le fue ri£edìonì alti Canoni, 
come fecero prima di lui Abbone, e Dcufdedit. 

Màper leggere quello Decreto con frutto, e con 
giuditio ,è necelTariodi vedere le ofTervationi , e 
le corrcttioni , che hà fatte Antonio Agoflino fo- 
pra Gratia no,* c fi devcà M-Baiuziola nuova edi- 
tione , ch’egli ce n’hà data , non è rrioito, con le 
mio vecorrcttioni fatte da lui medefimo . 

'Non bifogna lafciare di leggere ancora ciò, che 
quello dotto Prelato, dico Antonio Agollino, c’h^ 
Jafciato degli antichi Canoni , benché egli vi citi 
delle làlfe Decretali, lìcome la Collettione di De* 
veregio , flampata , non è gran tempo, in Inghil. 
terra. (Quella raccolta ,ch’èin duegian Volumi, 
contiene li Canoni dcgrApolloli,li Concilj Gene- 
rali , che fono ricevuti nella Chiefa Greca , con li 
Scholj di Balfanione , di Zonata , e di Arillene , c 
finalmente l’Epillole canoniche de PP.Gieci ,e la 
Collettione di Blallaris, con le dotte OlTervationi 
di Beveregio fopra tutta quella Raccolta . 

In ordine alla feconda maniera ,'ch’è di leg- 
gete feguira mente li ConcjJj , lì può ancheguida- 
re in varj modi ; perche alcuni potranno conten- 
tarli di leggere li Concilj de’ cinque, òfei primi fé- 
coli, ne quali la difciplina della Chiefa era più pu- 
ra ; benché non fa da difprezzarfì la difciplina de 
fecoli fuflèguenti ; Altri lì credetamio, che bilbgni 
leggere tutti li Concilj generali : Quello è llato lo 
feopo , che hebbe il P. Chrilliano Lupo Agollinia- 

C X no 
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00 nelli cinque volumi, ch’egli hà dati al publicOf 
comprendendo li Concilj, ch’egli teneva per gene- 
rali , con le Aie offervationi , e note fopra quefti 
Concilj . Altri vorranno aggiungere à quello Au- 
dio quello de Concilj de loro paeli.come I i Francefi 
quelli di Francia , li Spagnoli quelli di Spagna, 
r/nglelì quelli d’Inghilterra , deqiiali vi fono le 
loro Collettioni da parte ; inà fopra tutto non bi- 
fogna lalciare quelli dell’Africa , che in altri tem' 
pi hanno fervi to di regola à molte Chicfe . 

Non bifogneià lafciare l’antiche Decretali de 
Papi, che fono Aare raccolte in tré volumi , delle 
quali le prime , fìnoà quelle di Papa Siricio, fì pof* 
fono lafciare, elTendo (tate riconofciiite perAippo- 
fle dagl’huomini dotti, particolarmente doppo che 
Biondello fra gli altri l’hà fatto vedere-Altri final- 
mente crederanno , che bifognarà leggere tutti li 
Cc ncilj , tanto generali, qiian’o pa'^ticolari, à fine 
d’haveie una’tognitione efatta della dottrina, e 
della difciplina della Chiefa- 
■ In ordine alla maniera di Aiidiare li ConcAj, 
bilogna primieramente bavere un Idea generale 
delle cofe,che fi polTono olTervare fopra li Concilj: 
perciò farà bene d’haver letti avanti li due libri 
dell’OlTervationidi M. DaubeCpine ,overo Alba- 
fpineo , fenza dererminarfi però fopra tutte le di- 
ficoltà , ch’egli propone, prima d’haverne e fami- 
nati gli Atti . Cabafifutio può elfere utile per que- 
Itopropofito. Màquelli, che haveranno ftiidiati 

1 libri della Concordia di M de Marca , Ari libri 
della difciplina del P. Toniaflìni , & anche delP. 
Quefnello, haveranno maggior vantaggio , pei 
approfittarli nella lettura de Concilj . Si può vede-, 
re ancora Richerio,e feorrere lacobatio, che ferve 
d’introdmtione à quefta lettura. Si troverà nel 
fine di queAo trattato una lifta, che io hò formata 
delle principa li dificoltà, per facilitare lo Audio 
degli Originali . 

In fecondo luogo hi fogna fa pere efatta mente 
l’IAoria di ciafeun Concilio ,cioè il foggetto ,che 
ne die l’occafione, l’Erefie , che vi furono condan- 
na- 
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I tiate, li Perronaggt,che vi aflì(ierono,& il fucceflb, 
che ne fegul . 

In terzo luogo bifogna fare le Aie O/Tèrvationi 
I fopia gli Atttjchecompongonociafcun Concilio , 

I tanto per li dogmi , quanto per ladifciplina . Si 
I poflbno fare qiiefte oilervationi tutte diitefè, met- 
tendo foiamente una parola in margine per notare 
ilfoggertò, ò la niareria deirolTervationc , come 
dirò difFufamente più avanti trattando delle Col- 
lettioni • 

II. 

Lo Audio del lus Canonico nonb molto diffe- 
teme da quell ode Concilj , fì può dividere in due 
parti, la prima delle quali comprende il lus anti- 
co , cioè il Decreto di Gratiano , la feconda il 1 11$ 
nuovo, che contiene le Decretali de Papi, che fono 
Hate fatte doppo Gratiano, il quale viveva nella 
metà del duodecimo fecolo j L'una, e l'altia com- 
pongono ciò, che fi chiama il Corpo del lus Cano- 
nico . 

Il Decreto di Gratiano è compoAo di refi! della 
Scrittura, di Canoni de Concilj,di reicritti d’anti- 
chi Papi , e dr Autorità de SS Padri , & è divifo ia 
tré parti; la prima (ì chiama delle ditlintioni , e 
contiene cento, & una diAintione ; la feconda, che 
richiama delle Caufe , è compoAa di trentaìci 
Caufe, delle quali la crentefima terza hà fette di- 
flintioni , che trattano della penitenza ; ia terza 
mrte contiene cinque diftìntioni , che fi chiamano 
De Co»yéfr^r/o»eperdiftinguerIe dalla prima par- 
te , poiché in effetto quefta terza parte comincia 
dalla Confàcratione delle Chiefe . 

La prima parte tratta dclli primi principj della 
Legge» cioè à dire della Legge divina,* Humana, 
nelle prime venti diftintioni ; & in tutto il refto 
delle Ordinationi , edeMinifiri della Chiefa, de 
^ Superiori, e degrinfèriori, e delle qualità, che de- 
’ vano bavere. 

Nella feconda parte fi tratta de Giuditj Eccle- 
r fiaflici tanto Civili, quanto Criminali, e di ciò, che 
, ne ferma la luatetin, tanto nei fòro efteriore,quaa- 
“ C } to 
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to nel foro inreriore . E perc;ò in qHcfta parte fi 
parla mólto diffufa mente del Matrimonio , e della 
Penitenza , che tanno la materia di molti forni* 
gl ianti Giuditj 

Nella terza parte Gratiano tratta degl* altri Sa* 
cramenti , de quali non parlò nelle due parti pre- 
cedenti , cioè del Batretìmo,e della Confcrmatìo- 
ne, e deH’EHCanftia . lafciando rEftrema Untio* 
ne ; e perche rEucaiiftia è piCi nobrle degli altri ^ 
ne tratta prima degli altri , cominciando dalla 
“Confacratione delle Chiefe , e degl’ Altari, che 
devono fervirc à qucrroaiiguftilfìmo Sacramento. 
In ante tré quelle parti Gratiano cerca d’accor- 
dare li Canoni difcordantr , che fi trovano fopra 
Ciafcuna materia , e perciò , fi crede , ch’egli chia* 
matfe il fuo I>ecreto Concordia dìfcordantìum C«- 
nonurti . Egli qualche volta s’inganna nelle Con- 
ciliationi , fi come nelle citationidelle Autorità , 
che rapporta : come fi può giudicare da ciò, ch’egli 
. dice della Confetfione nella Seconda Parte,- benché 
gli fi pofia dare in quello Iiic^o medefimo una el- 
plicarione fa vorevoIc,come fipuò vedere nel trat- 
tato della Confeflìone del P.Santamanha Religio* 
fo Benedettino della Congregatione dì S Mauro. 

Quanto alle Citationidifettofe di Gratiano, li 
Correttori Romani folto il Pontefìcato di Pio IV , 
e V. hanno procurato di rimediarvi rellituédo à lo* 
ro veri Autori li palli , che Gratiano , doppo Bur* 
cardo, & Ivo Carnotenfe, haveva attribuiti ad 
altri . Antonio Agollino Arclvefcovo di Tarraco- 
na intiaprefe nel medefimo tempo una limile fati* 
ga , e l’haveva quali finita , quando hcbhe notiila 
della nuova editione di Gratiano, che li Coi ret- 
tori Romani havevano fatta con le loro correttio- 
ni,-per il che fò obligato quello dotto Prelato d’efa- 
minarle nelle addittioni , ch’egli fece all! dialoghi, 
che compongono quelli due libri. Lafua Opera 
nulla di meno non comparve all* luce, fe non dop- 
po la fua morte , che luccelTe l’anno 158^,. e per- 
che gl’efemplari ftampati erano d venuti molto 
rari , M. Baluzio fi pigliò la cura di dare al publico 

una 
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unaiUlOva editione mol:ò commoda, & efattacon 
anolteconettioni confideiabili , ch’egli v’r.ggianfe. 

Benché quelto Decreto di Gratiano noti ha fta- 
to comporto con Autorità publica , hà però Tempre 
haviita gran ftima nelle Tcuolc della legge prima , 
ch’uTcifle la raccolta delle Decretali , ch’è rtata 
fatta doppo , anzi da quel tempo gl’è rtaro fempre 
portato molto riTpetto , benché la Tua ‘Autorità di« 
penda folamente da quella delle teli jmonianze^ v 
• ch’egli rapporta . 

Il f US nuovo confirté in cinque collettioni, ò rac* 
coke di Decretali , che fono (late (atte dalli Papi 
doppbil tempo di Gratiano. Q^efte raccolte fono 
le Decretali compilate da Gregorio IX. , il Setto , 
le Clementine , 1 ’ETtra vaganti diGio. XXII. , c 
J’Ertravaganti Communi. 

Prima di Gregorio IX. molti havevano intra» 
prefo l’impegno di (are le raccolte di querte Decre- 
tali • innocentio III- fràgl’altri , &OncrioIII» 
y'havevano fatto fatìgare; mà finalmente Grego» 
aio IX» fucceflbre d’Ònorio, che Tedè dall’amio 
11)7. fino all’anno > 141. , fece fare la Collettione, 
che ferve in oggi di Regola i benché molte di que* 
ite Decretali non fi oìfervino nella Francia , e 
molte fìanu fiate abolite ò dai Concilio di Trento, 
come quelle, che validavano li matrimonj dande* 
/lini , ò per'un ufo contrario . 

Quella Collettione di Gregorio IX. è comporta, 
non folamente di Decretali delli Papi , che vifTero 
doppo Eugenio HI. , fottoi 1 Pontifìcaro del qu.ile 
viveva Grati.tno , mà anche degl’ertratti della 
Scrittura Sacra , de Concilj , e de Padri , come il 
Decreto di Gratiano, Ellaèdivifi inttinque li- 
bri , il primo tratta de Giudici , cioè de Prelati, iì 
fecondo de Gìqditj Civili , ilterzodelle cofe Éc- 
clefiartiche , che concernono li Chierici , .e li Lai- 
ci , e che formano la materia di quelli giuditj; il 
quarto dei Matrimonio , il quinto delle colpe , e de 
Giuditj criminali . Quelli cinque libii fonocom- 
prefì in quelle cinque parole , che formano il veri* 
fcquente » 
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yudex ^Judìcìum ^Clerus ^ConnubtA ^Crimftr, 

Bonitktio Vili afigiiinfc àqueltaColJettione uo' 
fefto libro , che per quelU ragione fu chiamato 
JL SESTO. E contiene le Decretali , che fona 
Ifaie fatte doppoGteg. IX .fino àBonìfiVlII con 
le regole di due Cocilj generalr di Lione dell’arduo 
iiivy. fiotto InnocentioIV. e del 1x74. fiotto Gie» 
gorio X. il Setto anch’elTo è divifio in cinque libri 
come le raccolte di Gregorio 1 X. , e le fequenti . 

Le Clementine contengono le regole del Conci- 
lio generale di Vienna tenuto fiotto Clemente V. 
con te Decretali di quetto Papa, che diede k quella 
Collettìone il nome di Clementine. 

Giovanni XXII. publicò, e confirmò quettie 
Collettione, e ne fece una nuova con le fiue propiie 
Decretali, t \z chxìimò Extravaganti ^ perche fio- 
ro ftate aggiunte al Corpo del Jus, ch’era per 
avanti in ufo 

A quefte Efitravaganti di Giovanni XXIL al- 
cuni particolari aggiiinfiero le Decretali di quetto 
Papa , che non crano.ttate comprefie nella fina rac- 
colta , con quelle de fiiioi fiiccefirotr, eperdiftin* 
gueile da quelle di Giovanni XXiriechUmarono' 
Extra'uagnnti Communi. 

11 nome à'ExtravAganti molto tempo primaf 
era (iato dato alle prime raccolte , cheiiirono fiat-' 
te delle Decretali , doppo il Decreto di Giatiano .* 
mà doppo tù giudicato meglio il ritenete fida men- 
te le duo prime fillabe Extra 6 abbreviate Ext. 
nelle citationi delle raccolte delle Decretali d'r 
Gregorio IX. e del Setto . E fi dà il titolo d'Extra^ 
vag. alle fide Decretali di Giovanni XXH. Se al- 
le Efitravaganti Communi • 

Per ben conoficere le citationi del Jus Canonfeo 
bifiogna ricordarfi, che il Decreto di Gratiano è di- 
vifio in dittintioni 1 & in caufe ; le caufie in queftio* 
ni , l’une , e l’altrein Canoni . Secondariamente 
bifiogna oflervare , che nella feconda patte di que- 
Ito Decreto ,ch’è delle caufe , vi fi tratta della pe- 
nitenza nelfa'caufia trentatrè ; e quetto trattato è 
fiuddivifio in fette dittintioni . Eccovi dun^que 
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R. come (ì cita la Piuma Parte del Decreto 
I dati ti cap. Erit autem i> dìft. 4. 
i cioè, che quedo luogo (ì trova al Canone , òCa* 
f piroio , che comincia per quelle parole Eric autem, 
$ ch’è il tefto fecondo della diftintione quatta > 

■i La Secoiida Parti fi cita in quella maniera • 
j . Cati. yuotìet . 9. I. ( vi fi intende Caufa ) q, 7. 

( Mà quando fi vuole notare le Glo(fe,ò li Comnien* 
tarj di G ratiano , fi fervono di quella figura eh* 
i addita il Paragrafo . 

§.Sed hoc de peccatore adfittem Can, JìcutChr'f 
I fluì 7> !• qu. (. 

In ordine al Trattato della Penitenza , che con- 
j tiene fette dillintioni nella caufa trentatrè , ecco* 
, vi come fi cita • 

[ Cau- per fella 8. { de Petti t. 

, ^ . lllud autem Cregarii poji.ijan. quarat hit ati» 

quìs difi. 4. de Penit, 

Final mente s’è cofiuonato di citare la Tirza 
"Parti in quello modo . 

Can. nemo 9. dtftittli. i. de corife crat, 

E vuol dire , ch’è il Canone , ò Capitolo , che co* 
tnincia per Nemo , eh 'è il nono nella prima dillin* 
tione della confecratione -, cioè della Terza parte • 

Quanto all ì cinque libri delle Decretali compi- 
lati da Gregorio IX. cialcun libro fi divide perti- 
tolì , li titoli per capitoli ; e li capitoli , quando fi>« 
no troppo lunghi , fi dividono per paragrafi Dop- 
po il capìtolo, & il paragrafo, ( quando vi fia) fi po- 
ne la parola Extra ò pure abbreviata Ext. per 
efempio. 

C. cum in cunllis 7. §. tnferhra ext. de elell. 

Perche nelle citationi dì quella collettioneflon 
ir cita il numero del libro , come nelle citationi del 
Decreto , è necelTariodi fapere il contenuto , el’ 
ordine dì ciafeun libro, à fide didìllinguere quel- 
lo , che vien citato , dalla materia della citatione. 
Cosi nella fopracitata il l’bro dcc/cff. è il primo 
, de cinque , che compongono la raccolta di Grego- 
, liolX. Quando Ibtro un medelìmo titolo vi fono 
due capitoli , che cominciano per la medefima pa- 

C y fola, 
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rola, vi fi aggi unge il per denotare ch’è il 

fecondo • 

Perle citationi del SESTO vi s’aggiunge nel 
fine di cialcuna citatione i» 6 . e per le Clementine 
ìnClem. e per l’Eftravaganti aggiun- 

gendovi yo. 11. , per norare quelle , che fono di 
Giovanni XXII. , e finalmente Exrr<ii'<a!2. cflww. 
per le communi . 

Moltifiìmì Autori hanno compolU de compendj 
del fus Canonico ,& altri metodi , per facilitarne 
Io ftudio . Si può vedere trà gl’altri i I Compendio 
di Corvino, Lancellotti déirifiituti del fus Ca- 
nonico , Oeconomta yurh Canonici del Cabaffutìo 
PrenotionumCanonicaTum libri V, di M. Doviaf, 
al fine delle quali fi trovarà una lilla de Concii), 
c dì tutti li Patriarchi d’Oriente , & anche de Papi; 
rillitutioni al Jus Ecclefiaftico di M l’Abbate di 
Fleury • L’Opera di M. du Bois Avvocato del Par- 
lamento di Parigi , & un altrolibretto fenza nome 
d’Autoie , flampato in Lione nell’anno 1 690. fbt- 
, to quello titolo • Abregé hijìorique du Droit C^wo», 
contenant des remar ques fur le Decret de Gratien , 
avec des Dijfertatìont fur les plus importantes ma- 
tieres de la difeipUne de VEglife , (y de la Morale 
Chretienne ' 

Prima di cominciare ìfludiareìl fusCanonico 
farebbe bene d’havere una cognitione & un’Idea 
almeno generale delle leggi , e per quello in effet- 
to Gratiano incominciò la fua raccolta S. Tomai» 
fo hà trattato delle leggi, nella fua prima fecunda- 
Alcuni configliano di leggere Domenico Sotode 
yujìitia iyjare) mà quello è un volume troppo 
groffo, dotto invero, e buono à confultare, mà trop- 
po fungo per effere letto tutto - Per bavere un Idea 
del lus Civile, fi può vedere un trattato Francefe, 
che M. Domad hà comporto , per fervire di preli- 
mlnaie al i'bro , ch’egli hà donato alpublico ; ove 
pone in bell’ordine le leggi del. fus C'vìle,chc fono 
in gran confufionc nel .Codice , e nel Digefto - 
Doppo bifognerà da*c una feorfa à Gratiano , e 
leggere cfaitamente le Decretali, che compon- 
gono 
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gono li dritto d’oggi. Mà quelli, che non vorran- 
no fapere il Jus Canonico con molta profondità, 
potranno contenta rii di leggere ciò , che riguarda 
il Iqro Stato , e li Sacramenti . Si troveranno que- 
lle materie trattate fotto t loro titoli particolari . 
Quanto à coloro , che vorranno bavere una cogni- 
■ rione piùefatta del Jus Canonico havcrannobl- 
fogno di leggere ancora qualche Commentario, 
come quello del Fagnano , ch’è uno degl 'ultimi, e 
.de migliori ; farà bene d’haverne anche uno , che 
fia Francefe à fine di fapere l’ufo di quel Regno . 
L’Opera di M l’Abbate di Fleury , della quale s’è 
parlato , fa tà buona per (^ueft’effetto . 

II L 

Il Jus Civile è flato il modello , (òpra del quale 
è flato forma to, e compoflo il [ us Canonico ; Egli 
confifte in quattro raccolte , che fono gl’Iflituti , 
il Digeflo , chiamato con altro nome Fandelie ^ 
il Codice , e le Novelle. Il Decreto diGratiano •* 
hà qualche fìmilirudinecon il Digeflo, la prima 
Coìlettione delle Decretali con il Codice, eie 
Compilationi fequenti con le Novelle - 

Gl’Iflituti trattano della Giuflitia , e della 
Legge , e fi dividono in quattro libri ; le Perfone , 
le Cofc , le Obligationi , e le Attieni, che ne for- 
mano il foggetto , e la materia . 

Il Digeflo, contiene le Decifioni degl’antìchf 
Jurifconfulti ; e ve ne fono di tré forti ; cioè il Di- 
geflo antico , quello che fi chiama Infortìatum , & 
il Digeflo niiovo,ciafcunodequalièdivifoinpiò 
libri. Nelle Citationi ficoflumadi notare il Di- 
geflo con un doppiOj^. 

Il Codice non è altro, ch’una raccolta delle Leg- 
gi Imperiali antiche ; fè ne contano fino à cinque , 
e fono il Codice Giuftiniano, il Gregoriano , l’Er- 
mogeniano ,ilTeodofiano ,ele Bafiliche. Il Co- 
dice Giuftiniano contiene le Coftitutionl degl’Ira- 
peiaron da Adrianoiino all’Iniperatore G'uftì* 
filano ,(hc fece fare quefta raccolta. I! Gregoria- 
no ,fi r£rmogeniano fono flati formati da due ce- 
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'lebri fiirifconfulti Gregorio, St Ermogene , cTafli 
quali prefcroil nome qnefte raccolte. FI Codice 
Teodon.ino contiene le Coftitutioni di Teodofio i! 
grande, e d’alcuni altri Imperatori-; e finalmente 
le Bafiliche non fono, propriamente parlando, che 
un compendio del Codice Giuftiniano ; l’Autorità 
delle quali vicn prclèrira à quella di tutti gl*àJt ri . 

Le Novelle contengono le fole Colfitiirioni dell’ 
Impeiatur Giuftiniano , alle quali è ftata aggiun* 1 
ta un’appendice di quelle, che non pafTano perau* i 
tentiche. 

Io non m’avanza ròdi vantaggio nel |ns Civili;, 
attefoche quefto ftudio non troppo conviene afli 
Religiofi ; anzi gl’è ftatoproibito da S. Bafilio nel* 
la Tua Epìftobià S Gregorio, & anche da P.ipa 
AlelTandro III. fenza parlare di molt’altri . Ciò.iì 
deve intendere nulla di meno d’uno ftudio di prò* 
feflione, c non già d’un’ldea generale delle Leggi, 

• deli’Ifrituti , laCognitìonedequali ferve d’in- 
ttoduttione al fus Canonico. Vi fono parimenti 
nel Codice Teodolìano , & in quello di Giiilìinia* 
no, molte cofe, delle quali è bene, cheli Superio- 
xi fiano iftruiti . Le Note di M. Godefroy ò.Gof- 
Iredo fòpra il Codice Teodolìano fono piene di 
grandififìma eruditione . 

Oltre di ciò fi può vedere nelle Novelle di Giu- 
fiiniano turt.i la Cofiitutione quarta;,l’articolo 42. 
della Coftitutione ott.i va, e nelle Còllìtutioni fe- 
guenti gl’articoli 410. e 411. con l’articolò 4.80. e 
fegnenti , dove fi rrovaranno bellilfime regole 
d’intorno alli Relìgìofi. 

Non è però , che non vi fiano bellilfime cofe per 
gl’ Ecclelia Ilici nel lusCiviie ; poiché cofa vi è 
di più bello, per efempio, di ciò, che gl’imperatori 
Leone, ^r Aremioferiflfero ad Armafio Prelèttt» 
del pretorio d’inrorno aH’elettionc de Vefeovi ? 
FVee pretto , uee precièus ot dine tur Antijìet j T* «»• 
tum ab ambita drbet ejfe fepofttut^ ut ^ufratur co- 
geudu r , regatus recedat , invitatui e^tigiat J 
la illi fujfragetur mcejjltat excufandì . fr) Proftm 
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ffà enìm mdigttus eft Sacerdotio, nififuent ordina • 
tur ’mvitus . Si puS giudicare da quelto poco il va- 
lore degl’altri pa(fi»che fi trovano nel Codice Gìh- 
ftiniano imprefib novamcnte nella Stampa Lupa» 
rcnfc con le OflTcrvationi di M. Pithou Habbìamo 
un’eccellente laccolta delle reg^ole , òdelle Malfi* 
me della Legge , che Pietro Pithou haveva com- 
porta, e che M. Joly hà fatta (lampare con gl’Opii- 
fcoli di M. rOyfet . 

Quelli, che vorranno irtfuirfi ruperficialmente 
nel J US Civile, potranno leggere il Compendio di 
Corvino , l’Irtituti di Gìurtiniano , Vinnio fopra 

S l’Irtituti, ch’è molto buono, eforfeil migliore 
i tutti; l’Origine del Dritto Francefe , cneM. 
Abbate Fleury hà data al publico non è gran tem- 
po in due piccioli volumi. Forfè farebbe bene di 
cominciare loftudiodel Jiis Canonico da quella 
Idea del fus Civile , che può fervire di prelimina- 
re à quello ftudio • Li Paratiteli del Colombet fo- 
pia il Digefto potranno fervire per formare que- 
fta Idea , & anche quelli di Cnjas fopra li nove li- 
bri del Codice, che contengono molta Eruditione. 
Molti hiiomini dotti fono di parere , che il miglior 
metodo per lUidiare la legge , fia di leggerla fenza 
filola , c fenza Commentai). Quell’era almeno il 
fentlmento de Signori Pithou , e l’autorità di que- 
lli huomini grandi merita , che tutti (ì conformi- 
no con il loro parere. Ciò fi ricava dalla Vita di 
.Pietro Pithou , llampata da M. Joly Canonico , e 
Cantoicdi Noftra Signora di Parigi . 


CAP VI. 


DtWa Teologia Pofmva , e S coìaflica . 


Q uella è la differenza , che parta frà la Teolo- 
gia Scolallica ,e la Politi va, che quella s’ap* 
““ poggia folamente fopra la Scrittura , e lo- 
pra la Traditione de Cpncilj , e de Padri , la dove 
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la Scolaftica prendendoti più vado il campo , v’ag. 
giunge anche ilfoccorfo della ragione Humana 
della Filofofìa , e dell’altre fcienze . * 

Alcuni perciò riguardano la Scolaftica come 
cagione della corruttela , che s’è introdotta nel- 
la Teologia , e non potfono foflfrire , che la ragio- 
ne, nè la Filofofia decidine quelle cofe, ch’oltre- 
pafTano la ragione.- bifogna effettivamente con- 
fèfTare , che poffa effervi dell’eccelfo , e che non 
vi fi cada , che troppo fpcfTo , mà bifogna mode- 
rare recceffn , e correggere il mal ufo , e non con- 
dannare aflblutamcnte unacofa , che per fc fteffa 
è buona . ^ s 

Vi fono due forti di raggionamenti nella Teo- 
logia, gl’uni fi deducono dalle Verità rivelate 
nella Scrittura, e nella Traditione; Taltre fuppo- 
nendo quelle verità, cercano nella ragione Hu- 
mana, e nella Filofofìa motivi di convenienza , 
per illullrare quelle Verità» e per renderle più 
credibili . 

. Queft’ufo del/a ragione non è cattivo , quan- 
do fia moderato , e fi contenga nelle fue regole; 
mà quando s’allontana da effe , e non contento d’ 
ìlluftrare le verità rivelate , fi perde in quefrion» 
chimeriche; Qj^efto è un abufo della Teologia,che 
à lei non fi deve attribuire , nià bensVagl’huoml- 
ili, che ne fanno quefto mal’ulb. La Ragione 
dell’htiomo è inquieta ; ella non può foffrire fenza 
grati pena nè leggi , nè termini . La fede gli deve 
ferviredi argine nella Teologia; benché voglia 
fempre volare in alto , è necefìario il ritenerla , e 
reprimerla- Bifogna , che la ragione .fia guidata 
dalla Fede, e ch’ella fi reftringa, c fi termini nelle 
Verità della Fede ; ò al più nella cognitione di 
quefte verità; bonus qwdem ratìonts circuitus, dif- 
le eccellentemente unpierofo Autore, (a) fei 
quando rafia ipfa^ intra fideì re^ulas fe continet , iy 
tfus termìmt nots exredit , de fide adfidem , <vel de 
fide ad intelligentìam^ertitìgens . . Botxusiftt 

CÌT- 

(a) Gttillel, Serm, ^.inQaat^n.iz% 
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cìreuitut fi» quo mens ratìoms du£iu pervefliga»da 
frocedit , fed àfide non recedit , ìnfiruila àfide re- 
ftriéìa ad fidem . 

Fin tanto, che s’ofiTervaràquefta regola , l’ufo 
della ragione non potrà effere , che buono . Così 
fecero tutti gli antichi Padri , ò per perfuadt re la 
Religione alii Pagani , ò per difenderla controli 
fuoi avverfarj. Così fe ne fono ferviti li primi 
Apologifli della Religione Criftiàna,e li Deténfo* 
ri delle verità Cattoliche . 

I E* verojche la loro Teologia era un poco dlverfa 
da quella , che in oggi s’ufa. Li raggionaroenti vi 
fi fpiegano in una maniera nobile ,& elevata , e- * 
fualmente viva,& amena, in una parola, (èguen- 
do le regole dell’eloquenza Criftiana y quando la 
Teologia Scolali ica è più ftretta , e più lecca , ti- 
rando gli argomenti in forma da un’efiremoall* 
altro , con maniera non poco difguftevole . 

Di più , fe non fi folTero introdotte nella Teolo- 
gia moderna mille quellioni inutili , fi potrebbe 
fàcilmente contentare di quello metodo , il quale 
è molto vantaggiofoy mà non folamente la Teolo- 
gia è Hata sfigurata con quellioni chimeriche, anzi 
■ vi fono fiati banditi quali tutti li raggionamenti 
Teologici , per foftiruirvì in luogo loro degli altri, 
che fono alle volte melchini , puerili , & indegni 
I dèlia gravità della nofira Santa Religione-Si fono 
I più d’una volta allontanati dalla Tr.tdìtìone , per 
i voler troppd filofofare, e trafeurare Io lludio degl* 
antichi Padri, da’ quali potevano imparai la . Tal- 
uno paffava per un grand ’huomo , quando fapeva 
I comparire per buon fofifia , e difputatc per il sì , « 

I per il nò , Teftimonio ne fia il/f, & «ow, di Pietro 
Abailardo. Non fi può concepire in quanti errori 
( fiano caduti qoefti Teologi ; Tene può giudicare 
I da quelli, che Guìlelmo, e Stefano Velcovi di Pa- 
I. rigijCon quella Univerfirà hanno di tempo in tem- 
fi po condannati ^ per nulla dire della baibarie , che 
Ili la maggior parte hanno introdotta nelle Scuole 
■f fin da quel tempo. 

Quello difordine prcvalfc ne fecoli partati , mi 
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finalmente nel noftro fecole v’è ftatp dato il ritu e- 
dio, mentre vediamo la Teologìa IScoIafttca pià 
depurata , e trattata con molta più dignità , che 
in altri tempi* Sìltmuno affai meno in oggi li 
raggionaraenti»che l’aurorità , e fi ftudia la Scti^ 
tura , c li fentimenti de Concilj , e de Padri ne Io* 

10 fonti iC non folamente nelle cattive copie , che 

11 Scolatici s’impreflavano gl’uni agraltri; e fe 
nefervìvano fpeflo contro il fenfo degl 'Autori, per 
non haverne veduti groriginali • Voglia il Cielo , 
che fi continui per l’avvenire quella ftrada, ch’ora 
fi batte.echeniuno fi fermi sù certe copie, ò ellrat- 
ti , che cavarono dalli Padri , da Cohcilj ,e dall’ 
Ktoria huomini dotti per ufo loro ; poiché ciò fa- 
rebbe un cadere di nuovo nella confufione , che 
biafimaffimo , nell] Scolatici de fecoli pafiari . 

Tayone Vefeovo di Seragozza fò uno de primi , 
ebe componelTc nna-fomma di Teologia . Egli vi- 
veva nella metà del fèrrimo fècolo,e riduffe in cin- 
que libri fotte certi titoli tutto ciò , che trovò ncll’^ 
Opere di S Gregorio d’intorno alla Teologia , 
fenza fervirfi d’alcun raggionamento , nè dì tefiì- 
monianxed’alrri Padri , toltane qualch’una diS. 
Agofiino li primo librodi quefta Compilatione, 
che non è ftampato , tratta di Dio , e de fuoi attri- 
buti; il fecondo deli’Incarnatione, edella predi- 
canone dell’Evangelio , de Paftori, e delle loro pe- 
core ; Il terzo di diverfi Ordini della Chiefà , delle 
Virtù , ede vitj ; Il quarto de Gindicjidi Dio , del- 
le tentationi , e de peccati & il quinto finalmen- 
te de reprobi , del Giuditio Finale , e delia Re- 
furetrione * 

S. Gio. Damafeeno fù il primo trà Greci , che 
Componcflè una fomma di Teologìa ; ella è divifa 
in quattro libri , & hà per tìtolo de Fide Orthodo- 
fica. Nelprìmnegli tratta dì Dio , ede fuoi attri- 
buti; nel fecondo della Crtatione , delle Creatu- 
le, e della predeftìnatione y nel terzo , e quarto 
deirincarnatione , edeMìfterj, ch’egli termina 
con la Refurettione de Morti . La tegola , ch’egli 
(ì preferi ve in quefta Teologìa , è di nulla dire, che 

' non 
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con fìa ftato rivelare nella Legge dalli Profeti , 
dagl’ApoHoli , e dagrEvangelilti ; e di recidere 
tutte le quettioni cunofe , che lo Spirito Homano 

può fuggexire d’intorno alJ’EffenzaDivina,d’intor- 
no alla maniera , con la quale Dio è prefente per 
tutto, il (b) Verbo, e lo Spirito Santo fono prodot- 
ti , &il Figlio di Dios’è Incarnato, mentre la 
Scrittura non ci fpiega quella forte di C^neltioni . 

11 primo fià latini, che trattale le mn rerie Teo- 
logiche in forma Scolaltica , fu S. Anfelmoindi- 
verfì trattati , ch’egl’hà compolli ; il luo Stile non 
^ totalmente Oratorio , nè totalmente Dialettico; 
èllretto. Se alquanto metafìlìco ; Guilelmode 
Champeaux, Pietro Abailardo, Anfelmo de Laon« 
e molti altri l’hanno imitato . 

Dipoi fi ridulTe la Teologia ìnSeitte»te. Il 
Cardinale Roberto Pollo , e Pietro Pittavienle fu- 
tono deprimi, mà finalmente Pietro Lombardo 
fuperò tutti , e ridulTe in quattro libri dì Sentenze 
le Sentenze de Padriyquello metodo fu feguito dal- 
la maggior parte de Scolaftici , che vennero doppr» 
di lui , fin tanto , che S Tomaflb , che patimento 
fe ne fervi , Ibndò.un’altr^brdine di fomma , che 
fòdoppo preferito da Scolaftici. ’ 

Doppo S. Tomaftb la Scofaflica hà molto dege • 
retato dal fuo flato primiero , vedendovifi regna- j 

re una vana fottigliezza , & una vile cavìllatione 
indegna della gravità delle Scuole Grill lane per- 
ciò difTe un pietofo , e faggio fcj Vefeovo „ che II 
s, Scolaftici Moderni più fattili , che Codi , volen- 
3 , doaggiungereàS. Tomaftb, hanno imbrogliate 'j 

le Verità, che pretendevano d’illuftrare,ruinato 1 

j, lo fludio della Scrittura, de SS. Padri, e de Con- >' 

,, cii j , corrott i li fpiriti , & eftinto à poco à poco 
,, nell’anime il foco , ò fpirito di pietà , con 
,, la loro fecca maniera nello Ipiegarft „ Mel- 
) chiorre Cano riclama fortemente contro quelli 
> abulì , e nulla di meno foftiene., chela Teologia 
5 Sco- 
lli I. ■ — —ii— — — — — 

( (b) Dattiaf. lib. i ,c. i. io* X. 

il (0 hìfi% dt t'Eglìft . . 
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Scolafiica. non è da difprezzarfi , benché vi Hano 
quelli difbrd ni ; poiché quelli (ì devono atttibuire 
alti cattivi Teologi , non all’iHelTa Teologia . 

E’ necclTario per tanto»chc coloro, che fe ne vo- 
gliono ben feivire rugghino attentamente qucftt 
fcogli , cioè, che non faccino della Teologia una 
Scuola di Cavillationi , un magazzino di Quellioni 
vane, indegne della materia , che loro trattano; 
ic un repertorio di cattivi raggionamenti , che fei' 
vono più tofto àdidoglieie lo fpìrito dalle cofe 
fante , che à perfuadergliele , & k difenderle . 

Bifogna à tal effetto ; che loro imitino gl’anti* 
chi Scolartici.S Gio. Damafceno , S, Anfclmo , t 
fòpra lutti il Maeltro delle Sentenze, la fomma 
del quale pub fervire di modello , 6 per la fua bre* 
vifà, òperla fcielta delle materie , ò perla ma* 
niera di provarle con la Scrittura , econ li Padri ; 
aggiungendovi altre autorità de Padri , fecondo, 
che fi giudicherà, à propofìto , & anche quelle de 
ConciJj , che d’ordinario vi mancano.,. con uo po- 
ca più. di Eiflcflìone fopra le Autorità , che dovrà»* 
no fei vire per prova di ciò , che fi propone • 

Circa l’ordine , elaferie delle materie hà rag* 
tlone Melchiorre (d)Cano di preferire quello del* 
la fomma di S. Toma/To , ch’è un Opera eccellcn- 
tiffima , benché un poco troppo lunga , la lettura , 
e ftudio deila quale richiede molto tempo , che fi 
potrebbe impiegare con più frutto nella Scrittura, 
rie Padri, e ne Conci Ij . Nulla di meno è neceffario 
ad unTcoiogo l’havere una giuda Idea della fom* 
ma di quedo S. Dottore , e d’efaminaroe le princi- 
pali quedioni , particolarmente fopra la Morale» 
Grotio in una lettera fcricta ad un’Ambafciatore 
di Francia,, che gli haveva domandata una nor- 
ma per ben dudiare , lo configlia di leggere la 
fecMtda fecundif di S. Tomaffo fopra la Morale* 
Forfè coloro, che non havranng molti libri, nè 
molta capicità per leggere li Fadri,e li Concilj ne 
loro fonti, fi potranno giudamente redrìngereà 
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I qiief^a fomma , òpure ad Eftio fopra il Maeftro 
i delle Senten7e, ch'è mollo più breve , e lenza tan- 
te quediont inutili , che rendono lo Itudio della- 

; Teologia infinito , e tediofo 

I Io non mi (fendo qui in dimoftrars , chelofiu- 
4 dio della Teologia può convenire alli Relìgiofì • 
i L’Efempio di Cadiano ,e di Giobio Monaco Gie- 
I co , il quale allo feri vere di (e) Fot io, compofe nel 
quinto fecolo nove libri fopra rincarnatione , lo- 
I dati da Teodoretonell’Epiftola 1*7 à lui indriz- 
zata j fenza parlare di Nicia , e di Teodofìo , dd 
quale il medefìmo Fotio cita le Opere y gl’efempi , 
dico , dì quelli Autori , di S- Gio. Datnafeeno dì 
S Anfelino.di Franco Abbate d’Afdighen in Pian* 
dra ,checompofe cinque libri fopra la Gratìa , di 
Pulgentio Aboate del Monte degl’Angeli neH’EN 
vetìa , che fcriffe fopra tutta la Teologìa nel duo* 
decimo fecolo , fenza parlar* d’un’infinità d’a'tr?, 
pofTono autorizzare àbafranza qnef'a condotta - 
Si defìderarebbe , che nelle fcuole li p gliaffe qual- 
che temperamento, per rendere la Teologia Scola- 
ilìca più utile alli Religiofì , e più conveniente alla 
loro profedìoac • Alcuni hanno già bene incomin- 
ciato ,e v’è luogo di fperare , che meglio faranno 
per profequire . lononardifco dì dire, cheque- 
. fra picciofa operetta vi pofTa molto contribuire , 
j mà fpero almeno, che non fati per nuocergli , e 
che ciò , ch’hòqul notato in generale, potià à que- 
ir© propofito in qualche modo fervile ; e perciò fa- 
tà bene dì farne una recapìtolatìone , aggiungen* 

, dovi qualche avvifo ,del quale non s'è parlato- 
, I. Si può cominciare à leggere da Melchiorre 
Cano ie /nf//TAeo/«srV;/ , che fonocome labafe, 

, &■ il Fondamento della Teologia . Oltre la mate- 
j ria di queft’Opera , ch’è bella , neceffaria , e benif^ 
fimo trattata , fi caverà da qtiefta lettura un gran 
vantaggio, per imparare à trattare lequeftioni 
j delle Scuole , in un modo , che non fra totalmente 
’ baibaio , come Io practìcano gli Scolaftici dcgl’ul- 
J timi 

^ (e) Vhtt'iusc Ita. 
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timi fccolì , li termini dequali , lìcome la manie* 
ta di trattare lecofe, fono quali infopportabiti . 
{f) Fotio nella Tua Biblioteca olTcrva , che l’Ope- 
le di S. Giuftino benché eccellenti per una pa rtc , 
e molto fode , pure non havevano t urta ta beltà , 
e la grafìa , che vi lì poteva d«nderare,perche que* 
ftoS. Martire non metteva gran ftudionel pulire 
il Tuo ftile fecondo le regole dell'eloquenza . Al 
contrario egli dice , cheS.Aranalìo ha congiunta 
alla forza dellaDialettica gromamentijdella Ret« 
lorica, conrelèmpiodegrAntichiFilofofi , fugi 

f endo, un metodo fecco, e nudo, con li termini 
arb.iri , de quali pare , che li moderni lì voglino 
farehonore. Melchiorre Cano può fervire di-mo» 
dello p>er correggere quefta barbarie delli Scolafti* 
ci; perche 1*0 certo , ch’inquefto genere, qucfi? 
Opera è la migliore di quanténe fono frate fcritte. 
Si potrà leggere ancora iirquefto propolìto la Teo* 
logia di M. du Hamel, che comparifee in un ftile 
elegante come la Aia lìlofofla . 

ir. Sarà bene di lèggere li quattro libri di& 
flio. Damafeeno d’intorno la Fede OrtodolTa , li 
trattati Teologici di S. Anfelmo , il Maeftro delle 
Sentenze , e le principali quefeioni della fomma di 
S« Tornano . 

X I Sì porranno leggere li trattar I de Padri , 
ch’hÒ notati di fopra per ciafeun trattato di Teo- 
logia , aggiungendovi la Triat Patrum pel le ma* 
terie della Gratla. In queAa lettura A feiegiie* 
ranno gl’aTgomcnti , &i palli, che faranno di gè- 
nioper fondarvi & illullrarvi le materie, chefi 
vorranno trattare , ò lludiare . 

IV. Bìfogna bavere un’Idea del l’I Aorta M* 
cldìaA'ica , edeConcilj , almeno delli Conciljge* 
neraii . L’IAoria del P. AieAandro, la notitia dt 
Concìlj dei CabaAìicio ,la Biblioteca di M. duPm 
potranno ballare , afpettando d’haver più tem- 
po, perelaminare lecofe con profondità , e nelli 
Originali . 

V. Bi- 

f f ) VhitìM capi IX j* 
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V. Bifogna troncare tutte le queftionì fuper-. 

fiue ò (epure lìtrattano, fì trattino 

con brevità' A quello propofìto dilTe bene (g) S.Ba 
Alio nella Tua Omilia i j- ch'è della Natività di N* 

^ S. , ov’egli vuole ,che nella Chiefa fì condannine 
' ad’un (ìlétio perpetuo tutte le quellioni inutiii,che 
' lì dia tutto ri luitco ,che iìpuò à ciò , che bìfogna 
credere, e che lì tolga tuttociò,che bifogna tacere. 

(nyàt^eijÀ 'riQ/Tra. iv Ìkk^ìktI^ , 

^éSreif rà 9re'T/reu//t«v<* fjw 'tnQ/i 

'«&« TU oietvóy(/.èva • Finalmente bifogna tron- 
ca re tutto ciò , che à nulla ferve , nè per folleot'a- 
1 re la fede, nè per edificare li coftumi . Tradantut^ 
ottima , idque quarti um licei, cowpettdio^re/ecen» 

I tur fupervacattea , dice Erafmo nelle fue Note fo» 
pra l’EpiU-i.à Timoteo cap.i. ove un catalogo 
di molte quelltonì rnutili , delle quali li Teologi 
degl’ultimi fecoli hanno riempita la Teologìa . ^ 

VI. Non aflìcurarele cole, fe non feconda 
quel grado di certez 2 a, che noi ne habbiamo,e non 

, volere far palfare per articoli di Fede l’opinioni , 
per le qua li la Chiefa non s’è anche dichiarata . 

, Sopra di CIÒ fi può leggere la prefatione del P. To- 
nialhni nel princìpio delle fue memorie foprala 
u Gratia . 

; VII. Fuggire le Conteftationi , e certi eccelli 
dì calore ,che fi vedono fpcffo nelle dilpute , alle 
vòlte anche fino à caricarli d’ingiurie gl’unicon 
j g!*altri , (b) Pro fide pugna fit ; pr 0 hìì qua nort 
. funi fide) fit pugna ,/ed incruenta . 

_VIII. Fuggire le cavillar ioni nelle queftioni 
anche necefiarie , la difìcoltà delle quali non con- 
fifteben fpelfo, che nell’ equi vocatione de termi- 
j ni , e perciò fi confuma di molto tempo in difputa- 
re de rermini , e di voce , e non s’imparano mai le 
icienze . 

” I ' IX. Di fuggire li termini nuovi, e ferviri'i fo- 
*' lo 

. m ■ Il I nww— W 

K ' (rJ ^afihi.i. p.%ì\. 

( hj t4elch, Canuf. /.8. cap. y. 
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10 di quelli , che fono flati conlacrati dall’ufo del- 
la Chiefa , c de Teologi pii , de approvati da tutto 

11 mondo • , . u 

X. Si potrebbe anche aggiungere, che non 

farebbe totalmente neceflariodi trattare le ma- 
terie con argomenti in forma, mà con ui^ manie- 
ra piCi fciolta come le tratta Melchi^re C^o dop- 
po il Maertro delle Sentenze , e S. Tomaffo . Mà 
oià che Tufo contrario hà prevaliito , e che fi cre- 
de chequefto metodo fia più facile , c piu utile 
alli principianti , io 

La prima maniera è più nobile, & è più bella ma 
fe il vantaggio fi trova dall’ altra parte , bifogna 

abbracciarlo. . t « 

XI. Diri) folamente in ordine ànìolti Inge- 
gni , che non hanno gran genio alla Scolaflica, & 

anche non v’hanno molta difpofltione, che fareb- 
be meglio non obligarli di paffare per tutte le 
forme delle fcuole;mà dpppo d’haveie riconofciu- 
ta nella Filofofia,ò la loto poca inclmatione.òla 
loro poca attività per la fcolallica, fi potrebbe lo 
ro folamente inlegnare una Teologia corta , c 
breve, come quella del P Amelot y b ^ù toflo 
fpiceargli il Catechifmo del Concilio di Trento, 
fenz.a fargli perdere il tempo in feri vere gran trat- 
tati di Scolaflica , che poi non leggono , o non m- 

Mi reftaiebbe da dire qualche cofa delle Con- 
trovcr^c , le cjiKili fanno unji parte della Scolalti 
ca ; poiché l’è certo , che quello Audio non è con- 
trario alla profefllone religiofa , quando la necci- 
fità, ò il bifogno della Chiefa lo richreda . Ogni 
Criltiano è obtigaio d’intereflrarfi nella difela 
della caufa comniune della Ch;ela , e li Santi So- 
litari , come S. Antonio , e S. Afrate non fi fono 
fatti fcrupolo d’ufcire d.i loro defeiti per difender- 
la contro gl’ Aiiani. Cosi vediarno , chcLMnt^ 
B=xantino Mf>naco della Laura di S- Saba Vcriflf 
non folamente delie Sette degl’Eretici feguenoj 
la dottrina di Teodoro fuo Abbate, mà di p.u 
compofe uè libri contro li Neltoriani, gli Enti- 
^ chia- 
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I chiarii , e gl’Apollinarifti . Qnal zelo non moftrò 
per la converlione de Pagani il mirabile Simone 
Stilila, & anche de Giudei , e degl’ Eretici, ò per 
mezzo delle Tue efortationi , ò per mezzo delle Tue 
lettere al riferire dì Teodoreto ? Il Grande S. Maf- 
fimo Abbate anche fi fegnalò contro li Monoteliti , 
S. Gio. Damafceno contro gl’Iconoclafti ; Lan« 
ftenco , Algerio , Guimondo , e Durando Abbate 
diTroarno contro li Berengariani ; S. Bernardo , 
e Pietro il Venerabile contro grÉretici de loro 
tempi . 

Mà perche quefte occafionì non s’incontrano co- 
si fpeflo , e perche quefio Audio non è molto diver- 
fo dalla fcienia de dogmi, mi batterà ciò, che n'hò 
detto'; mandando coloro , che ne vorranno ('aper 
di più , à vedere quegl’Autorì, ch’hanno trattato 
di Controverfie . I Libri del Cardinal Bellarmino 
Topra quefta materia , la Rifpofra del Cardinale 
di Perron al Rè d’Inghilterra , l’Opera delle Con- 
troverfie imprelTa fiotto il nome del Cardinale de 
Richclieu , le Variationi di M. de Meaux, di M. di 
Walenbourg , il P. Verone , la Perpetuità della 
Fede d’intorno l’Eucarifitia /es Prejugez contro li 
Calvinifti , il libretto dell’Unità della Chiefa , e 
molt’altri fimili , fiono talmente conoficiuti , e fiti- 
niatì da tutto il mondo, che fi rende fiuperfluo il 
farne quimentione. CiÒMrh’hà fiatro Cattandio 
per riunire li protefitanti con li cattolici mer.ta d’ 
eflTer letto . Il fili M. Francefico Pithou confiefsò una 
volta al P. Sirmondi , ch’egli s’era convertito nel** 
leggere gl’antichi Padri della Chiefia , particólar- 
mente nel leggere illibiodi Vincenzo Lirinenfe 
contro l’Erefie , nel tempo fiteffo , nel quale egli 
rifiedevain Ginevra, & in Hildelbeiga; e ch’egli 
era fiolito di rimproverare à quelli dcll i Religione 
protefitante i loro errori , allegandogli quefita pic- 
cìola Opera di Vincenzo Lirinenfic-.Ciò'ficava dal- 
la Vita di M. Pietro Pithou fitampata con gl’Opu- 
‘fcoli di M. Loyfiel dalla diligenza di M Joly Cano- 
’ nico , c Cantore di Nofitra Signora d i Parigi . 

CAP.. 

1) ' 
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CAP- VII. 

DeCapfii. 

U No (Ì€gl*abnfi cagionai dalla Scolaftica è 
fiatala moltitudine de Cafifti ; ciò non è 
accaduto, che vcrfo il fecolò decimo terzo.nel qua- 
le incominciarono à prender voga. Ne primi feco- 
li della Chiefa , la purità , eia rettittudine del 
Cuore , ch’era ne Paftori , e ne fedeli , e la Mora- 
ledell’Evangelio , li fentimenti de Padri , e lede* 
cifioni de Vefcovi formavano le maflìme , ch’era- 
nb necelTarìe per decidere le drficoltà , ch’occone- 
vano. Dipoi ciafcuna Chiefa hebbe il Tuo libro 
penitentiale per notarvi le penitenze , che fi dove- 
vano imporre fecondo li Canoni à differenti pecca- 
ti. DoppoS. Gregorio Taumaturgo, S. Bafilioè 
uno de primi , che n’habbia compoltl come appari- 
fce nelle tré Epiffole Canoniche , ch’egli rcriflc ad 
Anfilochio , e noi habbiamo ancora il Penitentiale 
Romano, che Halitgairo Vcfcovodi Cambra/ 
nel nono fecolo inferj nel fuo ; di quello , che com* 
■pofe Teodoro Areivefcovodi Cantobery , fole ci 
iettano alcuni fragmenti . M. l’Abbate Petit ce 
n'hà dati di molti , e Luca d’Acherio n’hà publi- 
cati degl’altri nel nono tomo del fuo Spicilegio • Si 
trova quello di Beda il Venerabile f:à le fiie Ope- 
re; quello, ch’è nel fine deli, tomo del Ar/»/e«r» 
Italicum è antichiffimo, fe ne poffbno vedere degl’ 
altri ne libri della Penitenza del P. Morino. 

In que tempi nons’erano tanto raffinati gl’in- 
gegni nella morale , mà doppo fi fono tanto aflbt- 
ti^ìati in quella materia , che per troppo ragio- 
nare alcune volte hanno perduta la ragione , e s’è 
veduta con dolore la Morale de Pagani far vergo- 
gna à quella di molti Cafifti . La Chiefa frà tanto 
confervando tempre fedelmente quel depofito, che 
glifil confidato daGieSÒ Crifto, hà fempre eoa 

dan- 
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dannato tutto ciò , che poteva offendere la purità 
della Morale Crifliana , &è ftalo Santiflìmo tut- * 
to ci5,che di tempo in tempo fopra quella materia 
hà ordinato la Chiefa • 

Se ne può vedere un faggio ne Concili Turo* 
nenfe , e Cabilonenle , che turono congregati nel 
principio del nono fecolo . Perche li Padri di quelle 
fante adunanze s’erano avveduti , che troppo fi 
moltiplicavano li Penìtentiali , e che li ConfelTori 
non havevano più regole certe, & uniformi, pef 
imporre à loro penitenti limedj , e fatisfattioni 
conveniéci.ordinoronocheli Prelati determinalTe* 
rodi commun fenti mento qual penitentiale fido* 
velTe feguitare per Tavvenirc , à fine di togliere gl* 
abufi, che s’erano introdotti nell’ufo della peniten* 
za : cosi ordinò il Terzo Concilio Turonenfè r 
nià il Concilio Cabìlonen fé ordinò ancor di piùy 
po che volle , che fi bandilfero tutti li penìtentiali, 
ch’crano fcnza nome d’Autori, de quali erano cer- 
ti gl’errori. (A) Repudiatisi aepenitus elimina* 
tis libelliSi quos pcsmtentiales vocant , quorum funt 
certi errar eSitncertì Au£lore's,t nel medefimo tem- 
po condanna fòrtemente quelli ConfèlTori, che pet 
peccati enarmi non imponevano, che penitenze 
Jcggiere, contro la prattica della Chiefa Pro 
feccatìs gravìbus leves quofdam , iv ìnufttatos 
imppnunt petiìf enfia modos: e cercando per quella 
dirada d dare à peccatori grandi, lenitivi fanelli , 
li ponevano in una falla ficuiezza , ch’era cagione 
della loro perdita; mà pure quello difordine era 
un nulla, in compararione di quelli, chedoppo 
Iranno introdotti molti Cafilli • 

S. Raimondo Religiofo dell’Ordine di S. Dome- 
nico nel decimoterzo fecolo è (lato uno de primi , 
che couiponelfe una fbmma de peccati . S. Tomaf* 
fb prima di lui , e quali nel medefimo tempo n’ha- 
vcva dati li principi nella feconda parte della fua 
Ibmma ; fe fi fodero fermati qui , non vi farebbe 

D mo 

(a) Condì Turonenfe i. cap. zj,, 

{hj Comil.Cabflou.Xte, li, * 
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motivo didolerfi della morale di quelt’ultimi tem- 
• pi ; mà doppo , che s’è lafctata la libertà dì difcdr- 
rere , e raggionare fopra li peccati degrhuomini , 
fecondo il proprio capriccio , fenza confultarfi con 
le regole della Chiefa , fi è veduta tanta rilafia* 
tezza , e tanta licenza nelle opinioni , ch’ormai 
non v’è peccato , al quale non fi fia trovata la fua 
fcufa . , 

Quanto dunque è falfo , che lo /Indio de Cafiftl 
fia un buon mezzo , per imparare la Morale Chri- 
fiiana , tanto per il contrario è vero non effervi co- 
fa più pericolofa , che leggerli tutti indifferente* 
mente. Chi non sà diftmguere li buoni da cat- 
tivi , fi pone in pericolo di pervertirli la mente , & 
il Cuore . Si cava maggior frutto dal leggere 
gl’oflfìcj di Cicerone , che dallo ftudiare certi Ca* 
fifti , li quali oltrerefTere d’una lunghezza infini- 
ta , non fervono alle volte , che per porre , chi gli 
legge , in grandi/fima confufione, & in intricatilfi- 
ani imbrogli, per ufcire da quali fuggerifcono rego- 
le poco buone . 

Può c/Tervi una regola più giuda ne noftri Cali- 
Ili in materia di probabilità , di quella di Cicero* 
re, cioè dìguardarfi da tutte quelle eofe, delle qH*“ 
li Ji dulìta , /ejtauogiufte , òìngìufle. PERCHE 
LA GIUSTITIA, à\c*eg\ì pe*/eftejfa ttneer- 
to lume^ che lafà dtfccpùre fertxa fatica^ ovumqut 
ella fia , e quando fi dubita , fe una cof* fiagiufia 
i nò^ quefi'è fiegno, thè vi fi trova qualche forte d*in- 
giuftitiaJEQlJlTASEÌJmLlJCET IPSA PER 
SE.* DUBITATIO AUTEM COGITATI©* 
NEM SIGNIFICAT INJURIiE. ^cj Quanti 
cafi di cofcienza , dice un gran Traduttore , fi tl- 
folverebbero con quefto principio, fe liCridiani 
lo voleflero abbracciare . 

Perche li Religiofiper ordinarlo non fonodedi- 
nati alla cura dell’anime , non è tanto nece/Tario, 
che loro impieghino il tempo in un tal ftudio , e fe 
qualchuno di loro vi fi trova alcuna volta impe* 

Rna- 

(e) Cicero liò. I. de Offic. ». 30. 
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, ò fpinto dalla necelTìtà de luoghi , òptìr 
•bVto della carità ( lenza la quale non devo» 
alcun conto ingerirli nella condotta delle co» 
di fatigare per la fallite deil’anime, po- 
trai rfi in quello , che farà d’uopo di fare , mà 
leggere molti Ca/ìlli- La Morale della Sa» 
crittura meditata , e pratticata , li Rituali di • 
una Chiefa , la fecunda fecurtde di S. To maf» 
’Ktruttioni diS. Carlofoprala Penitenza, la 
ile di Granoble , e quella di Lu(on , e de la 
ielle ; e quando vi lìa bifognodì qualche Ca- 
, il Cardinal Toleto , Navarro, JwrwwrtCi&r/» 
a del Merbefto , con le refolutioni di M. Sain> 

• euve , fono fufficientiflìme con una cofcienza 
a,& atta à fuggcrire li principi, che neccf» 

, per deciderela maggior parte de cali dico» 
nza, fecondo il jus naturale , e parimenti fe- 
do il jus pofiti vo , del quale lì potrà bavere una 
ampia cognitione , con ricorrere alle Decreta» 

& à qualche celebre Commentatore y tal’è il 
guano . 

i^anto alle dilicoltà , chepolTono accadere d’ 
orno alli voti , & oblighi della vita Religiofa , 
FomalTo netratta diffufamente nella/«»»<f4 
mde ^ & in quella materia lì può leggere con 
itto i’Huomo Religiofo del P. S Jure , e li Do» 
ri della Vita Monallica , e l'opra tutto il libro , 
e S. Bernardo compofe del Precetto , e della di- 
enfa. Mà per il contrario bi fogna fuggire , an» 
aborrire la libertà ,che Caramuelc, Irà gPaltri, 
è prefa nel fuo Commentarlo fopra la regola di 
Benedetto , ( che meglio farebbe Hato , fe non 
jfi’emai ufcito alla Ince^ fi come l’opcre fcritte 
a quello medelìmo Autore d’intorno alia Morale» 
l^'inon ènecelTario di difeorrere più particolar- 
nente fopra quella materia . 

N on polTo però lafciare in que (io luogo ciò, che 
lllTe il pietofo , e dotto Vefeovo dì Vence nella 
'iiaEpiftola alli Fedeli, ch’è nel principio dell» 
fuaVerfionedel nuovo Tcllamento. Egli delìde- 
ra, che quello libro divino gli ferva diCalìlta, 
D a per 
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per regolare la loro vita ,, liCriftianl, dic’egl/, 
per molti fccoli non hebbero altro , che quefto ; 
e gli ferviva s) bene , che li loro coHumi erano 
tanto Santi, quanto la loro Fede, echefeoza 
parlare, la loro innocenza era una prova della 
loro Religione j irà tanto , foggiunge rifteflb , 
liCrìftìani fono lontaniflimi da quella purità • 
Li Dottori fono moltiplicati, e laDottrina buo* 
na s’è quali perduta • S’è trattato efattamente 
de cali dicofcienra, fi è tutto efaminato, s’è 
tutto regolato , e s’è perduta la cofcicnza „ Io 
lafcio il rimanente di quella brutta pittura , fico* 
flneouella, che quello Prelato hà fatta nella Aia 
Prefatione , potendoli da quello poco giudicare del 
leflo. Per ultimo farebbe da defiderarfi , chela 
Chiefa faceflc adellb , ciò ch’havcva propoflo nel 
terzo Concilio Cabilonenfc, ch’era di prefcriverc 
le rego'CjChe dovevano feguitare li ConfèfTori nel 
tribunale della Penitenza . Alcuni Vefeovi l’han* 
no già latte , con molto frutto delle loro Dicceli ; 
mà che ferve di farle ^ tutte quelle regole depen* 
deranno lèmpre dalla volontà de ConlèlTorif e pe^ 
ciò folo ci rella di fupplicaie il Signore , acciò con* 
ceda pietoli , zelanti , e prudenti Minillri alla Aia 
Chiefa , che polTino guidare le cofeienze con maf* 
Ame fante , e fode , che non Aano nè rilalTate , nè 
temerarie: Quello è l’unico mezzo , per rimedia- 
le à quefto dilordine, per non dire à tutti lidi* 
fordini . 


CAP Vili 


Dello fiudìo deirifloria Sacra p 
e Profana. 

B Enche paja , che nello Audio dell’IAorìa hab* 
bia più parte lacurioAtà, che l’utilità. Ma 
neccAità , niente di meno bifogna confèlTare , che 
queAo Audio è molto più vaotaggiofo di quello, 

che 
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•he n credono Id maggior parte degl’Huomini ; e 
▼i;fono motivi gagliardimmi , per applicarvìiì^ 

f «articolarmente per l’Iitoria EccleHaiticay poiché 
’è certo , che fenza quefto ftudio , non fi può ba- 
vere una perfetta intelligenza de Padri, nè della 
Teologia, anzi neil’ifiefla s’impara , nonfolola 
Worale , per mezzo degrEfempj, mà ancora li 
dogmi della noftra Religione: Perciò di(Te Mel- 
chiorre {d) Cano , che li Teologi , che non fono 
verfati nell’Iltoria, non meritano il nome di Teo- 
logi ; e M- Godeau ,che molti Soolaflìci , per non 
ha ver faputa l’Ifiorìa, fono caduti in gridiflìmi er- 
rori , dalli quali prefero motivo ì di loro '\vverfarj 
di tacciarli òdi mala lede ,ò d’ignoranza y e final- 
mente M. de Valois fopra Eufebio, che quella 
fcienza è proprjflìma per convincere gl’Eretici . Iti 
effetto Io hò intefo da uno de più belli Spiriti di 
quello fecolo , ch’era in altro tempo obligato dalla 
culla aU’Ercfia, che niente gl’have va piu giovato, 
per difingannarlo dal Tuo errore,che la lettura deli*^ 
moria Ecclefiaftica • 

■Aggiungete ancora alle dette ragioni , che per 
mezzo deirilloria s’impara à Ibrmar la pi udenza, 
con la confideratione degrAccidcnti panati^ che 
ivi fi vede, come io un chiaro fpecchio, l’incon- 
flanza delle cofe humane, e gl’effetti maravigliofi 
della divina previdenza nel governo deil’tJniver- 
fo, e nella condotta della Chiefa: e fe.niuno biafi- 
ma coloro, che s’applicano allo Itudìo dell’] Ilo- 
ria Santa del vecchio Tellamento ,-nè meno fi de- 
vono biafima re quelli ,che lludiano rilloria della 
Chiefa , ch’elfendo noftra Madre commune , noti 
ci dev’effere meno cara della Sinagoga • 

Non v’èchi dubiti , che quefto (lud io convenga 
agl’Ecclefiaftici ; mà forfi fi potrebbe dubitare , 
fe convenga alli Religiofi. Pare, che quefto ftu- 
dio fiafortopofto à molte dillrattioni , che fono 
molto contrarie àquel raccoglimento, eh ’à loro 
principalmente con viene , e perche devono rinun- 

D j eia- 

(d) Metth, 1 1> u 
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alla cognicione delle cofe , che fuccedono nj2 
tnondo, devono anche «allontanare la mente dalf* 
Idee delle cofe palTate • 

Bifogna ancora cótefTare, che la narratione,ò la 
lettura delie cofe accadute ne tempi antichi non 
faccia la medelìma impresone ,che la narratione 
delle cofe , ch’atrualmente fuccedono nel nnondo ; 
perchequelte accendono le pacioni degPHuomi- 
ni, obligano facilmente coloro , che vi lì occupa* 
no, ad appigliarvi!! ,* e perche buona parte degl*^ 
Huomini ranno , che quelle lìano la materia de lo* 
IO difcorfi , pare quali impoflìbile , che non ci Ten- 
tiamo ancor noi necelTitati à parlarne • Il limile 
non foccede nelle cofe palTace i perche gl’huomini 
prefenti non penfano più al pallato , le paliioni ne 
reliano ancora totalmente ellinte , e pochi fono 
quell i , che s’impegnino à conofcerle , & à parlar* 
ne; e perciù.queda lettura non muove troppo fa 
nolhs imagìnacìva , e nor quafi r»n trovi amo al* 
cuno , con cui potiamo Stingere una convcrfatio- 
ne in quefta forte di materie . 

Ma fcnza fermarli in quella ragione , potlame 
dire non efifere male , che li Religioli legghino ciò, 
che faccelFe nel mondo d’intorno agraftari della 
Chiefa ; Poiché , chi potrebbe tacciarli , quando 
leggelfero , per efempio , le Relat ioni delli Mif- 
lionaf j concernenti Io Itato , & il progrelT'o del 
Criltianelìmo nell’America , e nella China , ò pur 
le Vite di Perfone pie , e virtuofe de noli ri tempi ’ 
ora limili materie fono quelle, che compongono 
niloria antica della Chiefa , la lettura della qua. 
le mai lu prohibita alli Religioli ; anzi che tatto il 
mondo è obligato di confeflare , che dalli Religio- 
li dobbiamo riconofccre l’haveteconfervato per 
mezzo de manoferitti , tutto ci5 , che ci reità deli’ 
lltorie . 

Molti parimente frà di loro ne fcrilTero di pro- 
prio Marte, come Beda il Venerabile, Mariano (e) 
Scoto, Aimoino , Lamberto de Schafnabourg, 
Hii- 

fd) hl*rsham in Monajìiei Anglici • 
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flogo de Flavigny , Sigeberto , Oderico Vitale > 
l’Abbate Ingulfo , Guilelmo de Malmesbury , 
Matteo Paris, Matteo de Weftminfter , & altri 
infiniti ; perilche diftè un dotto Protefiante Ingle« 
fé , che fenza il foccorfo de Religiofi nulla fì fa-, 
prebbe dejriiloria d’Inghilterra . 

Nella Prefatione, ch’è nel principio dell’Iftori® 
di Matteo Paris , v’è una cofa degna d’ofTervatio-' 
ne; & è, che fì coftumava in Inghilterra,in dafcu- 
na Abbadia Reale del nofiro Órdine , di dare la 
commilTionc ad un Religiofo capace , & efat to di 
notare tutto ciò , che (uccedeva dìconfìdetabile' 
nel Regno , c doppola morte di ciafcun Rè fi por- 
tavano tutte queftc memorie diverfe, al Capitolo 
generale dcirÒidine, per ridurle in un corpo d* 
Iftoria,che ficonfervava ncgl*Arcliivj,per ittrut- 
tione de poftcri ; e' di qui nacque ,che 1 ’lftoria d* 
Inghilterra ibfTe più copiofa , e più illuftrata deli* 
altre,- benché non ve ne fia alcuna , che nonfia 
molto oblìgata alli Religiofi , alli quali per confe* 
guenza non fi può legìtimamentecontraftare il 
pofTefTo , nel quale fono frati in ogni tempo , di 
ftudiarel'lftoria. 

Almeno non puè ncgarfi. che convenga alli Re- 
ligiofi il faperc l’IHoria del loro fiato , e della loro 
profefiìone ; onde da quella doverebbero incomin- 
ciare lo ftudio dell’Iltoria ; e perciò bifogna , che 
loro legghino l’Ifioria Monaftica d’Oriente , ch’è 
ufcita alla luce non è gran tempo in Francefe, con 
il Compendio dell’Iftoria del nofiro Ordine, ch’è 
del medefimo Autore,del quale,in quefia materia, 
folo habbiamo li due primi Tomi: dovereflimo de- 
fiderare d’havere il retto della medefima mano , 
poiché pot retti modi re d’havere non un Compen- 
dio , mà un’Iftorìa molto efatta deH’Ordine di 
S. Benedetto . Si potranno leggere ancora le Vite 
de Padri raccolte dal P. Rofweide ,con la tradut- 
tlone d’una buona patte di quefte vite fatta da M. 
Dandilly. Bi vario d’intorno al Monachifmo d* 
Oriente , mà fopra tutti Cafliano, e generalmente 
tutti quelli, che hanno trattato dell’Iftoria Mona» 
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ftic.1 , tanto d’Oriente , quanto d’Occidente , con 
le Vite de Santi Monaci • Sarà bene ancora dì leg- 
gere i’ifrorie particolari de MonafterjjCome l'An- 
tichità Fuldenfidei Browcro,l’Iftoria à^EriJitìle», 
©vero Notte Dante det Ermhes en SuìJfejt quella 
dt Nòtte Dame de S o'tjfont di Michele Germano. 

Quando lì làrà letta, & imparata l’ifroria Mo* 
naftica, ouelli , che haveraiino genio , Òt inclina- 
tiene per l’Iftoria Ecclefiaftica , potranno intra- 
prendere quefco Studio . Chi ne vorrà folo bavere 
una cognitione mediocre , potrà contentarli di 

S ualche Compendio, come quello di M. de Sponde, 
I M. Godeau,òdel P. Briet Giefuita,del Torfel- 
Jino, ò dì qualche altro limile \\ Rationarìum del 
Petavioè eccellente, nià l’è troppo fuccintoper 
quelli, che vogliono leggere l’Iftoria Iblamente in 
Compendio , elTendo quali impollibile metterli in 
tefra tanti fatti, che fono fpogliati dicircoftanzc. 
Queft’Opera peraltro può fcrvire d’ottima guida 
à coloro, che vogliono ftudiare l’Iftoria profonda- 
menre,& à quelli, che voranno ripalTare ella sfug- 
gita le cole, che neH’Iftoria haveranno imparate. 

Sarà ancora utililTrmoif leggere gli Atti IcIettF 
de Martiri dati in luce non è gran tempo da Teo- 
dorico Ruìnart , de Martìri dell’Africa in Vittore 
V itenfe , la Vita di S. Pacomio nel Bollando alli 
>4 di Maggio , e quella di San Fulgentio Vefcovo 
di Riifpa , che Ibno due Opere eccellenti , ripiene 
d’iftruttione per li Religiolì . Le Vite de quattro 
Santi Dottori della Chìefa Greca , con quella di 
S. Ambrofiodi M. Hcrniant , la Vita diTeodolIo 
il grande dì M Flechier , quella di S Bernardo di 
M< le Maiftre, e dì S. Ludovico di M. de la Cheilè, 
òdi M. l’Abbate di Choìfy , quella di D. Bartolo- 
meo de Martiri , &c. con la Biblioteca Eccleliafti- 
cadiM. duPin. 

Perquelli,che vertano più profondarli ncll’lftó* 
tiai, farà necelTario, chelegghino gli originali , 
come l’Antichità de Giudei dìGìoleppe, conia 
Tua IHoria della guerra de Giudei , e la Rifpoda 
ad Appione, ITAoiia d’Eufebio, quelle di Socrate^ 

di 
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di So7omeno, di Teodoreto , di Teodoro il Letto* 
re, di FiloftorgiOjd’Evagrio/ Teofane, la Biblio- 
teca di Forio , la Bizantina per gli Autori Greci , 
alli quali bifògna aggiungere Zonara , chefola- 
mente è buono doppo Co ila ntino il grand e . Per li 
Latini, Gregorio Turonenfe, Seda il Venerabile 
Annali di S. Bertino , S. Eulogio di Cordova , 
Fiodoardo, Luirprando diacono di Pavia, Ditma- 
ro , Lamberto de Schafnabourgh , Hugo Abbate 
di Flavigny , Sigeberto, Oderico Vitale , Guillel- 
mo di Malmesbury, Matteo Paris, fenza parlare 
degli Annali delBaronìo, edella Continuatione 
di Rainaldo , alli quali bifogna dare una feorfa , 
b avanti, ò doppo la lettura degli Originali . Sarà 
bene ancora di icori ere le Opere , che fono nel Spi- 
cilegio, nella Mìfceltanea di M. Baluzio, e nel Mo* 
numentaGraca di M. Cotelier, con la 
nova del P Labbè . 

Non mi avanzo più oltre , per timore di non te- 
diarvi; quelli, che fi vorranno prendere la briga dì 
leggere qucfti Autori , ò in tutto, ò in parte cono, 
feeranno da fe medefimi graltri Scrittori, che do- 
vranno leggere , feguendo il proprio genio, eia 
propria difpofìtione . Ne parlerò in appreffo al 
C.tp. IO. Voflìo in due Volumi hà trattato di tutti 
quelli Autori tanto Greci, quanto Latini Bifogna 
aggiungervi li libri di S. Glrolamo,e di Gennadìo, 
& altri Aucori , che hanno trattato delti Scrittori 
Ecclefiaflici , raccolti in un Corpo dal Mireo . E 
bene anche d’ha vere un picciolo Catalogo di qo« • 
fii Scrittori fatto dal P. Labbè . 

Non fi lafcierà d, efaminare le molte Critiche , 
che fono (late fatte fopra l’Ktoria Ecclelìaflica , 
come Bellarmino fopra gli Autori Ecclefiaflici 
con le Note del P Labbe, la Critica del P. Pagi , 
le Memorie di M de Tillemon , che fono eccellen- 
ti , & efattifiìnie, l’Opere delCardinal deNo- 
ris , oltre la Biblioteca di M. du Pin ; della quale 
bò già parlato; mà poi bifogna farfi una Critica 
àfe medefimo, doppo d’haver conferiti quelli Au- ^ 
tori con gli Originali. , • ■ 
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Mà perche riftoriaEccIefiaftica è talmente nae- 
fchiata con la profana ,^che l’è impoffibilc faper i 
bene Tuna , fenza l’altra , farà nccefiTario d’have- | 
re un’idea dell’Ktoria Romana, e deePlmperato- 
ri, & infieme dell’Irtoria generale delpaefe , o del 
Regno, dove uno fi trova ; cioè della Francia per 
li Francefi, così degli altri ; e perciò il Baronie hà 
mefehiata I’una,e l’altra Iftoria, & il P.fe Coinre 
ne fiioi Annali di Francia hà fattolo ftefi'o.L’I fio- 
rie particolari di cìafcun paefe.chc fono ben fatte, 
ò fiartocivili , 8 ecclefiaftiche , fi devono leggere 
principalmente da quelli, che fono del paefè,come 
AnnalerTrevirenfet del Browero , rilloria della 
Metropoli di Reìms dì M. Marlot Benedittino, 
quella di Parigi del P. Duboìs dell’Oratorio,e quel- 
la delli Arcivefeovi di Roiien del P. Pommeraye 
Religiofo della Congregatione di S. Mauro. 

L’Iftoria Romana è una delle più neceffarie per 
l’intelligenza dell’Iftoria Ecclefiaftica- Si può di- 
videre in due parti,una dalla fondatione diRonia, 
fino alla venuta di N.S , l’altra dall’IncarnatioDC, 
fino alla diflruttione dell’Imperio d’Oricnre. La 
prima parte, che comprende il governo di fetteRè, 
e della Republica , non è di tanta importanza , di 
quanta è la feconda , che comincia da Auguflo , e 
finifcenel fecolo decimoquitito, quando li Turchi 
s’impadronirono di Coflaniinopoli ; quefta fecon- 
da parte comprende ancora l’Imperio d’Occidente 
{labi! ito da Carlo Magno,che continua fino al pre- 
fente nell’Alemanna . 

Per la prima parte bafta Tito Livio , con le Vi- 
te di Romolo,di Numa, e d’altri, che fono in Piu» 
tarco ; b fogna aggiungervi l’I fioria di Polibio ,■« 
quella d’ Appiano , con il picciolo Floro, ch’è come 
un Compendio di quefra prima parte. 

Quanto alla feconda parte , la Continua t ione 
di Tito Livio, Tacito, Dione, Svetonio, e li Scrit- ! 
tori dell’Ifioria Augufta , con le Vite di Galba ,e 
d’Ortone.che fono in Plutarco , condurranno que- | 
fta Iftoria fino à Coftantino . M. Coèfieteau hà | 
lidotti ia una ferie tutti quefti Aatori,e fi può leg- 

|| 
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gere con gufto , e con utile . Le Memorie di M. 
Tilmon potranno baftare periMuftrare le Vitedi 
quefti Imperatori . Del rcfto fi può leggere Sigo- 
xiìo de Regno Itali* ^ fìcome de Imper io Occi den- 
tali . 

Io nulla dico dell’antica Iftoria Greca , cheli 
può vedere in Erodoto , Xenotonte, Tucidide , in 
Polibio, nelle Vitedi Plutarco, la lettura del quale 
puòeffère molto utile ; e negli altri Autori Greci. 
<^elli , che non fonoobligati d’applicare aH’Ifto' 
ria , fe ne potranno efimeie , e lafdare un ral ftu- 
dio alli fecolarì, che vogliono fare un grand’appa- 
recchio d’eruditione;Mà qucfto per li Religiofi fa- 
rebbe troppo , e troppo ancora io ne hò parlato per 
coloro, de quali il principale, anzi unico fine dev'^ 
eflère l’attendere alla cognitione di fé medefimi , 
ch’è più utile, e forfè più difficile, che la cognitio- 
ne di. tutte l’Iftoric del Mondo. 

Non è però, che non fi pofTa fare un buon ufo di 
qnefte Iftorie.come fi può vedere nell’! ftoria uni- 
verfale di Monfignor Vefoovo di Meaux: eS.Ago- 
ftino ci aftìcura,che l’Iftoria profana molto ferve, 
per l’inteUigcnza della Sacra Scrittura ; Nientedi- 
meoo uno ftudio si vafto non èper tutti , &alla 
maggior parte de Religiofi poflbno eflère di mag- 
giore utilitù altre letture, pwticolarmente, quan- 
do non habbino la vocatione a fimil forte di erudi- 
tioni. Oltrel’Iftoria univerfale, della quale hò 
parlato, fi potrà leggere ancora un libretto fen za 
nome d’Autore intitolato Del'ufage del'Hìjlére 
ftampato in Parigi da Barbio , & Micballet l’an- 
po 1671. 

S’impararà da quc fto libro , che lo ftudio delP 
Jftoria è inutiliflìmo nella maniera, che d’ord ina- 
lio fi fà; ficome ricfce di grandiflìma utilità, quan- 
do fi faccia bene . Non è gran cofa bavere la me- 
moria piena d’una infilzai , per così dire, d’anni, 
di fccoli,d’01impiadi , d’Epoche , e di fapere un’ 
infinità di nomi d’imperatori ,di Rè, di Concil j , 
d’Erefie , A anche un’infinità d’accidenti , e fatti 
belli. Qnefu maniera diconofcetli folamcnte con 
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la memoria , non merita il nome di fcienra dell' 
Iftotia ; poiché il fapere non è altro , che conolce-j 
re le cole per le lorocaufe , e per i loro principi i' 
cosHaper l’Ifloria , econofcere gl’huominì , che 
ne formano la materia ; cioè giudicare degl'huo* 
mini fanamenre. Studiare Tlftoria è Itiidiare li 
motivi , l’opinìoni , e le paffioni dcgl’huoniini, per 
conofcerne li difcgni , le machine , li raggiri , e 
fìnalmenre tutte rillufìonì, che quelle polTono fa- 
re allo fpi rito , egl’afralti, chedanno al Cuore; 
in una parola , è un imparare à conofcere fe mede- 
fimo negl’altri , cioè trovare ne Santi , e nelle per- 
fone virtuofe motivo d’edificarfi , e ne cattivi, e 
V'tiofi imparare quello , che fi deve fuggire , e co- 
4 me fia necelfario portarfi negl’avvenimenti , fiauo 
profperì ,ò pur finiftri . 

Senza quefte difpofìtioni l’Ifloria invece di fer- 
vlrci , per imparare la morale con dotte riflcflìoni , 
fole ci ferve, per farci concepire un’Idea vanad’ 
una feienza ftiocca, & à perfuaderci di faper qual- 
che cola, quando in fatti nulla fappiamo. Que- 
llo è un’effetto cattivo , che proviene da buona 
caufa. 

I. Una delle prime cofe , che fi deve olTervare 
nell’Iftoria , è di guardarli dall’errore , ove fi cade 
prerrdendo il fallo pfr il vero , e fpofandófi con le 

f ia filoni degl’Autori. Bi fogna dunque in primo 
uogo, conofeerbene le qualità del fuo Autore, 
fe gl ’è c apnee, e fincero, per qual i fini , e per quali 
motivi fi moveffe à fcrivere, s’egli fia parteggiano 
d’alcun partito; come Eufebio di quello degt'A ria* 
ni , Socrate , e Sozomeno de Novatiani , Teodore- 
to, e Teodoro di Mopfueffo : con quella piccautio- 
ne non recherà llupore, fe quelli Autori favorifeo. 
no il loro partito • Generalmente non fi deve mol- 
to fidare ae Greci, effendo foliti d’efaggerare raoU 
to le cofe in loro favore. 

X. Bifogna vedere fé TAutorg , cheli legge 
fia contemporaneo all’Illoria, ch’egli feri ve , fe 
fiacopifla, ò pure originale, (e fia giuditiofo , ò 
pure stolto fi fondi nelle congetture ; perche e*ter 
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rhparìiusy bifogna preferire lifentimenti d’iin 
Autore contemporaneo , à quelli d’un Autoiepiì^ 
moderno ; hò detto ceteùt ^ari6us, perche può c{- 
fere , e fpelTe volte luccedc , che un’Autore , che 
non farà contemporaneo , haverà fcritto , ferven- 
do(ì di buone , e fedeli memorie , ch’egli fofTe diJi- 

f lente , grave , e giuditiofo ; e che per il contrario 
'Autore contemporaneo farà ftato negligente, 
poco informato delle cole, òche fi farà lafciato 
corrompere dall’Adulatione,ò pure dalTlnterelIe. 

3 - Per quella ragione n6 bifogna molto fondarli 
nel lìlentio degli Autori contemporanei, Squali c6- 
temporanei .perche può facilmente accadere ,che 
unAutore più polieriore,habbia vedute buone me> 
morie , Itfquali llano Hate tenute fecrete nel tépo , 
che le cofe fono pallate , ò ch’egli habbia veduti 
Autori contemporanei, ò quali cóteporanei l’opere 
delti quali li faranno'perdute; mà quando fucceda , 
che nè gl’Autori contemporanei , nè gl Autori , 
che fono vilTuti uno, òduefecoli doppo, habbino 
parlato d’un fatto, e che un Autore piò moderno 
ce n*alHcura , fenza alcuna autorità , allora no ti 
bifogna predargli molta credenza; altrimenti que* ' 
ilo larcbbe un’aprire la porta ad ogni forte d’erro- 
re , e di fallirà . 

4. Si deve olTervare di non lafciarli ingannare 
da certi Autori fuppodi in quedi ulrimi tempi , co- 
me Ibno le Croniche del falfo MalHmo , di Lucio 
Deftro , e del la'fo Luitprando ; tali ancora fono 
le Idoric di Manethone, di Bercio , & altre fabri- 
cate da Annio di Viterbo , e limili , benché porti- 
no il nome d’Autori contemporanei • Bifogna an- 
cora faper dubitare con prudenza deU’autorità d* 
alcune Opere , la fuppomione delle quali non è to- 
talmente certa ; comedegl’Atti di S- Andrea Apo- 
ilolo , che portano il nome de Preti d’Achaja , de 
quali non troviamo alcun Autore, chen’habbi» 

' fatta mentione , prima deil’Ottavo frcolo • 

j. Non bifogna per il contrario alToIutamente 
rigettare un’Autore per qualch’errore d’ina v- - 
vertenza ; ò di paflionc , per la barbarie dello di- 
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le , ò f>cr altri difetti naturali ; purché per altra 

f tarte fi conofca nel rimanente eflere lineerò , e di' 
igente . Perciò Giofeppe non hà mai perduta la 
{lima dVccellente Idoneo , benché Ha caduto in 
qualch’crrore ; cosi Erodoto lìi chiamato da C<^) 
Cicerone, il Padre deli’Iltoria, benché ridedb Ci- 
cerone confèdì, che inquedo Autore vi (ìano infi- 
nite favole , quali niente di meno Errico Stefano 
pretefe giudifìcaie . Chi impedifee , dicebeniffi» 
mo(/)Fotio in quella materia, Io feiegUere le cofe 
utili , e lafciare l’inutili ? Mà perciò fare, lì richie- 
de molto giuditio» 

6 . Non fono da difprezzarfi gl 'Idonei Copidi, 
Abbrevàatori , e Compilatori , perche puòelTere , 
come degnamente notò un {g) Autore moderno , 
òche un Copidahabbia corretto, &illudratoiÌ 
fuo originale , ò che un Compilatore habbìa accor- 
dati in alcuni luoghi gI*Autorl,che hà compilati, ò 
che un Compendio lìa meglio Itefo, che rOrigina- 
leyòdnalniente, che il Compendio ferva in luo- 
go dell’originale medelìmo.che fi farà intieramen- 
te perduto, ò almeno troncato, e mutilato in 

J [ualch’una delle Aie parti ; per queda ragione non 
inega la dima àGiuftino, che c’hà. donato un 
Compendio dcll’Idoria di Pompeo Trogo , ch’è to- 
,tal mente perduta. 

7. Nella diverfità delle relationi , non bi fogna 
lafciarfi tirare dal numero , mà dal pefo , e meri- 
to degl’Aurori ; mentre Ipeflb fuccede , che Tau- 
torità d’uno Scrittore grave , dotto , e lineerò deb- 
ba edere preferita alla tedimohianza dicent’altri 
Autori di poco credito, che fi fono fcambievolmen- 
te frà di loroleguiti , lènza bene diftingueie , & 
efaminarelecofe; mà queda fcelra buona d’Au- 
tori, dipende da un Gìudicio maturo , e dal buon 
judo de Lettori , che fia perfettionato dall’ufo , c 
dairefperienza ; ò pure dal configlio , che fi pi- 

glia- 

(e) Cic. delegih ». ti. 

(f) PAof. Biblìot, t. 97. 
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gliarà da un huomo dotto , e moderato . 

8. Per questa ragione non bifogna lafdarfì 
troppo tirare da un infinità di racconti , che gl* 
Autori moderni rapportano d’alcuni Santi ; trà gl’ 
altri un certo leggendario ftampatoanni fono in 
Francefè, la lettura del quale fi dovrebbe proibì* 
re , per non cffcve obligati à cancellare certe cofc , 
che bifogna necelTariamente levare per conofcere 
la verità . Mi fpiace al fommo il dover fare quella 
oflervatione , e non fi può dire fenza dolore , che li 
Profani fono ftati più efatti nello feri vere le vite 
de Pagani, di quello fiano molti Criftiani nello 
fcrivere le Vite de noftri Santi; tanto affermò 
Melchiorre (/i^Cano di Diogene Laèrtio nelle Vi- 
te degrantichi Filofofi , ediSvetonio nelle Vite 
degl’imperatori . Bifogna però confeffare , che 
quello è un abufarfi della credulità , edella fimpli- 
cità del Popolo ,con dargli le Vite de Santi , li cor- 
pi de quali fono fiati cavar! dalle catacombe, co- 
me di S. Ovidio, e di S. Felicifiìmo ; & è cofa ftra- 
vagantifiìma , che fi trovino Approvatoti di tali 
Vite di fimtli &nti, de quali nè pure fi sà quali fia- 
no li veri nomi . 

9 - E ncceffario però di portarli con molta mo- 
deratione in quella Critica , come più diftufamen- 
te diremo al uro luogo , & è meglio il fapere dubi- 
tare faggiamente , che fottoferiverfi al falfo trop- 
po facilmente ; Quelli fono due eftremi , che bifo- 
gna equalmente fuggire , cioè nulla credere , che 
con grandini ma dificoltà,e tutto credere con pron- 
tiflima facilità. L’efière huomo nonconfille fo- 
lamcnte in filmare , e feguire H migliori Autori , 
mà in fapere dillinguerc negl’Autori inferiori ciò, 
ihe v’è di buono ,con tutto quello , che può fervi- 
le, per fofienere,& illufirare la Verità . 

IO. Sipoffono addurre in quello luogo le tré 
regole , che propofe Melchiorre (») Cano , per di- 
fiinguere li buoni Ifiorici dagl’altri . La prima è 
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una cèrta bontà , ò probità ,• che li rende incapaci I 
di volere proporre al publico con ficurezza d’haver . 
veduto , ò intcfo un fatto , che non haveranno nè ! 
veduto s nèintefo. Quella cjualjtà non folo firi- 
, trova ne Santi , mà anche in tutti coloro, che fan- 
no profeflìone d’effere huomini finceri , & honora- 
ti, tali furono molti Pagani, benché per altra 
parte vitiofi j frà quelli fi pub riporre Giulio Cefa* 
re , Svetonio , Cornelio Tacito &c. La feconda re- 
gola è di preferire gl'Autori giudi tiofi, e che fanno 
diltinguere , da quelli , che ne fanno poco : poiché 
non balla di non voler mentire , nià bifogna anco- 
ra bavere un giuditio maturo, & una grande efaN 
rezza in efaminare le cofe , per non eflere ingan- 
nati , e per non credere, b Icriveie facilmente 
tutto auello, che fi fente ; come fecero à parere 
di Melchiorre Cano , Vincenzo Bellovaccnfe , 
e S. Antonino . La terza regola è di credere 
agl’ Autori , che faranno fiati giudicati dalla 
Cniefa degni della fua approvatione , e di ri- 
' fiutare per il contrario quelli, che la Chiefa have- 
rà difapprovati cerne quelli , che fono notati nel 
Decreto dì Gelafio Papa- Quanto à quelli , ch’ai 
prefentefono polli nellTndice dì Roma , perche 
alle volte fuccede , che gl’Autori fi tirino addofib 
quella Cenfura fola per qualche luogo, b pafib del- 
le loro Opere , non fi deve perb dire , che nel rima- 
nente dell’Opera reftino fenza alcuna autorità . Si 
è detto à bafianza d’intorno alla fcelta degl’ Auto- 
ri. Sì pub leggere il capitolo quarto , e quinto del 
metodo , che Giovanni Codino hà compollo per 

lacognitìonedell’Ifior a- « 

1 1 Per quello , che riguarda le rìflellìoni , che 
fipolTonofare nello fi udio dell ’I fioria , quelle de- 
vono principalmente farli fopra la morale, non fò- 
pra la politica - Quefte riflelfioni politiche in niun 
conto convengono alli Religìofi, che devono effe- 
re digiuni di quelle fottigliezze del mondo, e de 
quali lo fpirito dev’effere uno fpirito di fimplicità 
Crifiiana , lontana da ogni forte di raggiri fecrcti, 
cdifintioni', aQ?i nè tampoco li mondani fi dove- 
re b- 
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rebbero applicare àfar Hmili rifiéflìoni , qiiand* 
leggono l’Iftoric; poiché oltre, che pochi fono 
quelli , che v’habbino capacità ; ò genio per fìmilt 
«natcric, oueltepoi, perla maggior parte degl* 
huomini , o poco , ò nulla fervono . Sopra tutto « 
come offervò beni Armo un Autore di gran Giudi' 
tio ,, non v’è effetto più chiaro della Vanagloria, 
], dalla quale la maggior parte degl’huomìni ro* 
,, ftano incantati , quanto la Vanità , che ritrag- 
„ gono dalla cognlticne della politica - Quefto 
difpofìtione di fpuicoè fenza'dubbio il maggioc 
,, contrafegno delrinterno concetto , che lor han* 
„ no della grandezza , & uno de maggiori Ollaca» 
,, li per la vera fipienza . Q£efta Ic.occa vanità 
,, d’implegarfi in grandi affari pervertifce Io fpiri- 
„ to, & è la rovina totale d’ogn> buon fentimen» 
„ to; ciò accade; perche vogliono conofcere li 
„ PrencipI, prima di conofcere grhuomini, qii.m* 
„ do bìfognarcbbe prima conofcer gl’bnomìnì, 
r, per poi poter conofcere ì PrencipI , mentre li 
„ Prcnclpi fono anch’effi huomini ; màquefl’or* 
,, dine si naturale è (lato pervertito dal diletto ri* 
,, dicolo, che fi figurano la magg or parte deg^’ 
„ huomini, nell’havere rimagìnativa piena d’og- 
,, getti magnifici, e la memoria piena di nomi 
„ grandi . Si Infingano ancora della loro effettiva 
„ baffczza con quelle importanti chimere ; &irs- 
,, incantati dall’Armonia imaginaria, che fi fìgu> 
,, rano nelle grandezze , trafcurano di stabilire in 
,, fc fteflì l’armonia effettiva , che paflàrebbe trà 
„ illsrofpirito , eia Verità, trà i loro defiderj, 
,, & ìlloro potere, fimìli àquel Sartore celebre 
„ nell’Ifloria , ch’havcndo comporto un libro di 
,, regole, e prefentandolo ad Enrico IV , diede 
„ motivo à quel Rè di dire qu*onluy aUat cher» 
„ chcrle C hancelier pour prendrela me/ure d'ua 
„ ^aiityCìoè, che andaffeà cercare il Cancelliere 
per pigliarli la inifurad’un vertito. „ Il miofen» 
„ timento è dunque, foggiunge quert’Autore', 
„ che li grandi n5 fi devono confiderare dal com- 
0 ì m;tne degl’huomlni nell’Iltoriaj Ceooncome 
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ai ne^Ia Tragedia ; cioè, confiderare in eiTìci 5 « 
j, ch'hanno di commune con il volgo , le loro paf* 
at fìonì , le loro debolezze , & i loro errori , e non 
at già quelle cofe proprie, c particolari , che gli 
4, convengono come grandi j che fono quelle , che 

la Polìtica confiderà . 

it. Q,iiefto medefimo Autore dice , che nell* 
Ifioriaè necelTariodi lèrmarfi per qualche tempo 
à confiderare i difetti ; altrimenti efiendo molto 
„ picciolo il numero deli’Attioni virtuofe , fifa* 
3, rebbe molto viaggio fenza ripofarc, almeno 
„ quand’uno non volefTe ingannar fe medefimo 
„ nella fcelra delie Attioni, numerando per buone 
,, tutte quelle, che à primo afpetto pajono tali. 
Quello Ta rebbe un ufo pefiìmodell’lltoria , preo!> 
dendo per lodevole , ciò , che non è . 

Ma per quanto taluno fappia'difiinguere l’attio* 
ni lodevoli , e virtuofe , con tutto ciò è ancora pii 
Utile, comeolfervò il nollro Autore, il feimarfi 
Principal mente nelle attioni vi ciole; ciò lembra un 
l^radofib , mà quando vi fi faccia matura riileilì»* 
«e, non recaràgranfiupore. Se tutti gl’huomin! 
amafiero veramente la Verità, e fi fottoponefle- 
ro perfettamente alla ragione, fe fi conofeefie bene 
la vera grandezza, baflarebbeto. li buoni efempj per 
tirare tutti gl'huomini al bene ; poiché U fola bel- 
lezza naturale della Virtù farebbe fufficiente per 
legarli , e rapirli ,* mà perche quelle grand’Anime 
fono poche ,cla maggior parte degl’huomini font 
pieni dell’amor proprio , fi vergognano di ricono, 
fcereli proprj difetti , inimici delle Verità, cheli 
condannano : per loro li buoni efempj à nulla fer« 
vono , anzi li confiderano come un rimprovero del-' 
li loro difètti,fecondo che ofièrvò (aj C^intiliano. 
,, Non v’è dunque cofa più vantaggiofa p>er co* 
3, fioro , quanto il fargli vedere nell'I(loria,come 
„ in uno fpecchio l’jmagine delle loro colpe , co- 
3, me , che nen fe ne pofTono emendare , che con 
„ il confiderarle » e come, che non fono à baltan- 
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za dinnterefTaci per ftiidiarle in fé medeno)» 
„ fenza preventionc , e con tutta la libertà necef- 
„ faria, per ricavarne profitto ; non fi prendono 
„ poi alcuna pena di confidenirle , & efamìnarle 
gy à loro placete negralcrì , fenza che la loro Va- 
,, nità fia incerefiàta. 

In ordine poi alle petfone vtituofe , come che 
quelle hanno di già imprefib nèloro cuori TAmore 
della Virtù, li buoni efempj fanno ne loro fpiriti 
nn’imprelfionc maravlgliofa , &i cattivi efempj 
gli fervono per dettare ne loro Cuori un’avverfio- 
ne maggiore verfo del Vitto . 

i;. lo chiudo quello capitolo, lafciandopec 
ultimo avvifo quello , che doveva eflere il primo , 
cioè , che quelli , che vogliono ttudiare l’ittoria 
devono fui principio fceglierfii un bon CompendlOj 
per leggerlo coefattezza prima d’impegnarfi nella 
lettura degl’originali y mà perche , fe fi leggèttòro 
quelli Compendj tutti feguitamenfe, nafeerebbe 
nella memoria grSdilfima confufione , perciò fi do» 
vrà leggere un ìblo fecolo, ò pure un mezzo fccolo 
alla volta, per doppo continuare, letti chè.fatanno 
gl’orjginali di quello fecolo;doppo di che farà bene 
di rileggere il Compendio già detto, overo il Com» 
pendio, checiafeunohavrà fatto à fe medefimo 
nel leggere quello fccolo y e ciò à fine di rinfrefcd' 
re la memoria . Si potranno fervire del Compen- 
di od: M. de Sponde , ò di quello del P. Briet , 6 del 
R/*tsoitarìum del Petavìo , ò della Cronologia del 
P- Labbe in feì piccioli volumi , che farà vantag- 
gtofa per accomodare alcuni difetti della Crono- 
logia , che fi trovano in M. de Sponde , Con il pic- 
ciolo Metodo Cronologico del medefimo Autore., 
li P. Pagi ancora farà molto utile per quella mate- 
ria , ficomc li Fatti Gonfolari corretti dal Card* 
Noris. Qu) farà fuperfi nodi ripetere, che bifogna 
^nche bavere d’avanti gl’occhj buone tavole Cr«- 
nologiche , e Geografiche . 

Bifogna anche Capere le principali Epoche , co- 
me quella dell.i Periodo Giuliana , della Crcatione 
> del Mondo, del Diluvio , delle Olimpiadi, della 
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Fondanone dì Roma .della Batraglia Farrali'(;3, 
dell’lncarnatione di N.S, dell’Era di Spagna , del* 
1,1 Conver/ìone di Coftantino , del primo Concilio 
Niceno . dello Stabilimento della Monarchia 
Francefe .dell’Egira degl’Arabi ,6 Maomettani, 
dell’Imperio d’Occidente Itabilito da Callo Ma- 
gno . Tiirte quelle Epoché'con le Indittioni , & al- 
tre cole limili fi potranno vedere ncgl’Autori , chi 
di fopra habbiamo notati . 

CAP. IX. 

Dello fludìo della Fìlofofta . 

G Hì bene intende le colè non potrà negare, che 
la Filolblìa riefcadi grand’utile, non foto 
per formare il difcorlb , & il Giuditio ; mà anco- 
ra per bavere l’Idee generali delle cofe, per ap- 
prendere la morale, e per difendere la Religione 
contro le fottigllezze ,e forprefe de Sofilli . 

Socrate, allo.fciivere di (b) Cicerone, ridulTe 
tutta la Filofofia alla Morale ,* ma Platone la di- 
vife in tré partì , la prima delle quali concerneva 
la morale , la feconda le cofe naturali ,e la terza il 
difcorlb . Arillotile v’aggiunfe la Metafilica . 

Il Cridianefimo hà molto riftretto lo lludio del- 
la Morale, determinandoci qual fia l’ultimo fine 
dell’huomo , e quali i mezzi , ch’à quello ci condu> 
cono,- queftioni , che diedero occafionedi molte 
difputealli Filofofi Pagani , come vediamo negli 
Icritti di Cicerone , e d’altri Filofofi . 

In ordine all’altre parti delIaFilofoltafitro- 
vano al prefente Quali nello dato medefimo , nel 
quale furono per il palTato ; e doppo lunghe difpu- I 
te non fi sà quafi ancora à qual partito appigliarli . f.' 
In eflfìetto non occorre da afpettare gran frutto .| 
dalle difputedegrbuomini , chebenipclTo con- j 
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fondono le materie in vece d’ Illuitrarle; fi difpu* 
terà eternamente , e gl’huomini faranno Tempre li 
medefìmi , cioè Tempre erranti, e Tempre incerti 
nelli loro fentìmenti , quando non fi laTcieranno 
guidare dalla Federò da un grand’amore della Ve» 
rità , che li libererà da tutte le preventioni : PoI< 
che rèdiflScile, che amando quella Verità , e ri- 
cercandola con tutto il Cuore , finalmente non le 
trovino, c fe non haveranno la forre di fa pere con 
certezza le cofe , almeno fapranno il quando bifo- 
guarà dubitarne i ch’èil fecondo grado della Sa- 
pienza . 

Per non inciampare in quello fcoglio , doppo 
eifèrfì Tpogliati d’ogni fòrte di preventioni , della 
cafcita ,dell’educatione,de fenfì, delle pafTioni , 
«delle communi opinioni degl’huomini , bifogna 
operare in modo , di non afiicurarfi in alcuna coTa, 
della quale non s’abbia una Idea chiara , e diihn- 
tay perche l’è cofa infòpportabile in un huonio ho- 
norato , come dice (e^ Cicerone , bavere falli fen* 
timenti , ò voler IbÀenere collantemente c-2> , che 
dìHintamente nonfì'conofce. Qjttdtam temerà» 
ffum^tamque tndtgnum fapìentìt gravitate , atque 
eonftantìa , quam aut fal/um fentire , aut quoA 
NON SATIS EXPLORATE PERCEPTUM 
SIT ET COGNITUM Jineulla duiìtatìone de. 
fendere. Anche non bifogna troppo iidarfi della 
precefa evidenza delle proprie Idee,* temendo di 
non prendere l’apparenz^er evidenza. Percil^è 
neceflario di ricorrere fpelTo all’oratione , per non 
ingannarli, particolarmente nelle. materie della 
forale , ove gl’ertoti fono di grandilTima conTe- 
giienza . Bifogna anche fuggire quell’inciampo 
nella Metafilica , ove uno Tpe^o lì perde in Tpecu- 
Jationi , e raggionamenti troppo Tottili , non elTen- 
dovi cola piu facile , quanto il deviarli, per poco, 
che fìa nel tirare da un principio certe confcguen- 
2e , la fallìtà delle quali è tanto più perìcoTofa, 
quanto chele credono fondate fopra pnncipj in- 
' co n- 
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contrattabili , c che le vogliono qualche volta àp« 
plicare anche alli Mifterj della nottra Religione» 

E dunque necettario di non fondarli inquctte con» 
leguenae , & è da temerli , che la novità d’un SI- 
Aetna , il quale à noi fcmbra ben concepito , non 
ci faccia cadere in fcntimenti , che liano più torto 
effetti dell’Imaginationc , che parti d’un intellct- 
fb chiaro, e dittinto» 

Qucrta dificoltà., che fi prova per una parte in 
ritrovare la Verità nelle cofe naturali, c dall’altra 
il poco affetto, e rtima, che molti per ordinario mo« 
Arano verfo te Verità , che non gli premono , fono 
cagione , che quetti lì diano ad intendere erter co- 
fa indifferente , qual lenrimento fi fegua nella Fi- 
lofofia >• che tutto è problematico , c che l’è fuper- 
^uoil romperli la rerta , come loro dicono , in ri- 
cercare la Verità , ove non fi può trovare ; mà chi 
fion vede , che queftoi^I’è un pretefto, con il quale 
li ricuopre la loro pigritia , e la loro negligenza, & 
il poco amore , che loro portano alla Verità ì Dio 
non è meno l’Autoredelle Verità naturali , che 
deile fopranaturali , e perciò bifogna in tutto ri- 
cercare la fua Verità, e riverirla per tutto. Chi 
Don haverà la forte di trovarla , almeno haverà il 
meritod’haverla cercala, ed’avvicinarvifi fcmpre 
pili , & almeno fi faprà ragionevolmente dubitare 
delle cofe , e non precipitare alla cieca il Tuo giudi- 
tio- Si devono anche cercare le verità naturali, ac- 
ciò ci fervino di fcala, per portarci alle fopranatu- 
Tali, alle quali non fi può falire per una vita otio/à, 
Acome per mezzo dell’errore, e della falfità . fd) Li 
aortri fpiritì fono foliri infenfibilmente à difpre^ 
tiare le cofe batte , con fiderà ndone la natura , e poi 
s’inaf^ano in meditare le cofe elevate , e diftacc»- 
te dalla materia* Si gode nella ricerca d! cofe gran- 
di , e di quelle , che fono più nafcofte , e fi Aima I 
ben pagata la fua fariga , quando alla fine fi trova i 
almeno la verifimilitudine,fe non fi può trovare la 
verità medefima* 
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. s, E dunque un’imprefa grande, come diife 
,, giuditiofamente l’Aobate Fieury , formare un 
„ vero FiJofofo,* cioè un huomo, che difcorra 
,, rettarnente, che Tempre fi guardi dalle cauit 
,, dell’errore, che foto fegui ti in tuttala Tua vit^ 
,, la ragione , e la Virtù ; che procuri di conofcem 
,, in ciafcuna cofa la Verità , Aràfalire fino alle 
,, prime caufe. E- vero, che buona parte degl* 
,, nuomini lo potrebbero fare, quando (i fervifft- 
„ ro bene della loro Ragione , e non precipitafTè» 
ro il loro giuditio ; ma è dificile il ritrovarne al- 
,, cimi , ch’habbino una volontà retta , e molta 
,, fbr^a per refìftere alle loro paffioni . 

Quefto è quello , che fi deve imparare nello ffu*. 
dio delia Filofofia appoggiata , e foftenura da Ila 
Religione Crifiiana ; equefiaèquella , che ci fa 
vedere fin dove poffa arrivare lo fpirìto dell’huo- 
mo nella ricerca della Verità, ò col darci la notitia 
de termini ,òfbmminifirandoci le vere Idee delle 
cofc, ò definendole, ò deducendo da una cofa chia- 
ra , e certa,ut\’altra, che non è tanto chiara, e 
tantocerta. 

Quella applicationc in coltivare la Ragione , è 
neirordine naturale il primo di tutti gli ftudj , & è 
il principale impiego della Logica, e della Metafili- 
ca . La prima ci dà le vere Idee delle noftre cogni- 
tioni , la feconda li primi principi del lume natu- 
rale , che fono il fondamento di tutti li difeorfi , & 

10 confeguenza di tutte le cognitioni . 

I. 

La Logica dunque hà per ilcopo il dare ■ 
Tuoi feguaci l’Ideedel vero, del fallò , delt’affir- 
xnatione , della negatione , dell’errore, del dubìo, 
e fopra tutto della confeguenza , quale ci facoitó- 
icere , ch’una tal ptopolitione fi deduce dà una tal 
alt ra ; che un tal difeorfo è concludente , & un tal* 
altro nò. Qjiefte fono l’idee , che perfettionano l* 
Jntelletto , & il Giuditio ; onde tutte l’altre que- 
ilioni di Logica , che non riguardano quello fine , 

11 devono troncare come inutili j psiche à che fet- 



ve , per efempìo , difputare con tanto calore, e con 
tanta lunghezza lopra l’oggetto della Logica ? Che 
importa fé fiano i concetti, ò li termini ,che ne fon 
fegni j già chela Logica tratta ,edegl’uni,edegr 
nitrir Che importa difapere, fe TUnivcrfalc fi 
faccia per l’operationc dell’Intelletto , fé rUmiver- 
fate generico , ò almeno fpecilìco fi dia k parte rei, 
fe fidiano gl’entì di ragione , fe Dio fi debba com- 
prendere nel predicamento della foltanza, Scal- 
tre fimili , che quando ancora non fi fappino , non 
per qnefto fi perde il carattere di bon logico , ò pu- 
re il titolo d’huomo dotto ? Sarebbe meglio fcie- 
gtiere qualch 'altra materia di più importanza, per 
efercitare l’Intelletto nella difputa , come per 
efempìo ^/ejt pojfa faper qualche eefa ? Q^cftione, 
«he diede luogo alli quattro libri degl’Accademici 
di Cicerone,' benché à dire il vero in rutta quella 
difputa vi fiano molti equivoci , e fofifmi . 

Perciò bifognaben guardarli di non fare della 
Logica un’arte di CaviSationi , e di non difputare 
di tutto per dritto , e per roverfcio, e di non ridur- 
re la Logica ad una guerra continua di difpute 
inutili- Ibi cavettdaeji libido rixandi (d) diceS. 
Agofiino , fif^pueriUs quidam o{ìe)itatio detìpien- 
di Adverfartum Ciò à niuno conviene , e molto 
meno alli Religiofi , lo fpirìto delti quali deve ila- 
re lontano da tutte le conteltationi , e litigj . 

Habbiamo un bclliflìmoefempio dì quella mo- 
deratione nel S. Abbate Malfimo nemico capitale 
dell! Monoteliti , il quale lludiando in Filofofia, 
come leggiamo nella fua Vita , lafciava tutto 
quello, che conteneva cavillationi , ò fofifmi, 
iermandofi nelli difeorfi fodi , e nelle decifioni , 
checonofeeva ben fondate, perfuadendolì , che 
la fapienza non cava alcun frutto dalle cavillatio- 
ni , anzi più tofto ne refta avvilita ,e macch'iata- 

Bilbgna diligentemente fuggire quello diletto , 
e farebbe meglioalTuefare Io fpirito dellì Reli- 
gioii à lafciarfi vincere, & arrenderli alla Verità 

che 
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che d’infegnargli à chiacchierare con caviJlationi, 
fegiiendo l’Avvifod’un Concilio •,(<*) Ncque ai 
contentiofat altercationes AecLinetìs , fed fc\atìs 
benè potiusr •vtuci^q^am culpabiliter 'r/iwere.Q^elt* 
èl’eflere veramente vi ttoriofo , lafciarfi vincere 
dalla Verità. 

Si deve dunque fervire della Logica , per afluc- 
fàrfi à penfare , e difcorrer bene , per accomodare 
il buon guflo , e per formare U giuditio , e non 
guadarlo ,come luccedcà coloro, che folo ftiidia- 
no per imparare ad argomentare in forma in una 
dirpura publica, ciò è à dire per fervirfi dì fofirmi, 
e.cavìllarioni . Si può vedere nell’Arte del penfa- 
re l’ufo, che fi può fare della Logica, e fopra tut- 
to fi leggeranno con attentione lì due difcorfi, 

I che fono fui principio , d’intorno all’Idee , & alle 
' regole, che fi devono oflervare , per formare un 
ciuditio retto , e giufto fopra diverfe cofe . 

I I. 

La Metafifca hà molta connelfione con la Lo» 
gìca , dt è quella , ch’ha per oggetto li primi prin- 
cipi. che fonoii fondamenti delle nollre cognitio* 
ni . Quelli fono le femplici Idee delle cofe inge- 
nerale, come l’Idea dell’elfere , della follanza , 
deH’Accidente , del penfiere, della Volontà ,dell’ 
eltenfione , del numero, del moto , del corpo , del 
Tuppollo , della perfona , del modo , della figura, 
del co'ore , del fapore ,e d’altre qualità , e gene- 
ralmente di ruffe lecole, dellequali tratta M. 
Cailly nella -fua Mtitafifica , ch’egli chiamay?/V«- 
generale; ove propone , e fpiega benilTinioIi 
primi principi delle cogmtioni , fecondo l’antica 
Filofofia , eia moderna . 

1 I I. 

Nella Morale ancora fi può trattare di molte 
«ofe importanti, come dell’Ide.i del bene , dell* 
ultimo fine , della beatitudine , fenza molto ter- 
jnarfi , come d’ordinario fi fuole , à difputare , fe 
l*,elferiza della beatitudine formale confilla nell* 

E atto 
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atto dell’intelletto , ò della volontà. Vi fi deve 
parlare delle attioni hiimane, e de loro principe , 
tanto interiori , quanto citeriori , della cofcienza , 
delle palTioni , delle loro caule, e de loro effetti, 
degl’habiti buoni , e cattivi , delle virtù , e de vi- 
rj , delle leggi ingenerale,- delle mafflme gene- 
rali per fbrniare la prudenza , & i coltunij , come 
bifogr.i Tempre preterire l’honelto all’utile , & al 
dilettevole ; Te vi Ila qualche bene , che non fia 
honeito , del che Cicerone trattò benillìtno ne 
Tuoi officj , Te fi debba operare con il diibio , 
eh’ un’ Atttone fia cattiva ; Topra diche por- 
talTimo di Topra una bellilfima decìfione di 
quelt’Autore medefimo , benché TolTe Pagano ; 
che non biTogna regolare la propria condotta 
fopra l’opinione commune : che la vita privata 
è più vantaggioTa della Vita civile , epublìca, & 
altre limili , che tendono à diftriiggere certe pre- 
ventioni , che noi habbiamo contro le regole della 
vera inorale- 

E bene ancora di Tpiegar certe regole ^ eVre Tono 
necelTarie per ben portarli nella vira Tocialc , che 
regna nelle con\niunità;cioè,che la civiltà, e la con- 
ven enza d’uno verTo l’altro è necelTaria ; che que- 
lla convenienza deve procèdere dall’intimo d’una 
niodellia interiore ; quali Tondi mezzi più proprj 
per mantenere la pace nella vita commune : come 
fi devono correggere li ToTpetti , eli giuditjteme- 
rarj , che Tono tanto contrari alla vita R ehg oia • 
Si riTpondeià Tenza dubio , che tutte quelle coTe s* 
imparano ne libri Tpirituali , onde non è neceflario 
trattarle ne trattari di FiloTofia ; mà pure mai fi 
potranno inculcare à ballanza quelle materie , che 
Tono SI importanti , e contro le quali per ordinario 
fi rommejtono molte colpe ; del rello quello fi è il 
luogo proprio per trattarne , nè vi biTognano gran 
trattati ppr quell 'effetto. Si potrebbero leggere 
ancora alcuni trattati impreffì ,lopra quelle mate- 
rie , tali fonoquelli , che fi trovano ntìì'Effais dé 
hiòrale, & altrove- Senza alcun dubio fi caverà 
grandilTimo frutto dalla Morale , quando vi s’im- 
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pari à concicele Icmeddimo,- non dico folamen- 
tc in ordine allo dato , nel quale fiamo ridotti per 
il peccato , mà anche in ordine à quello , che lìa* 
mo , fecondo la noltra naturale coll itiitione , e fe- 
condo la maniera ordinaria , con la quale fi forma- 
rlo in noi le operationidel corpo , e deirAninia • 

7 V. 

La Fifica può anch’elfa molto giovare à quella 
cognitione , mentre il fuo principale impiego è dì 
confiderare il corpo in particolare , fecondo li prin. 
cipj, délli quali è compolto * Si piiò vedeiefopra di 
ciò il Metodo di M Cailly, farebbe bene à mio cre- 
dere (Raggiungervi ancora un picciolo.iratratodcl- 
la Sfera . In ordine all’cfperien 2 e della F'fica , fc 
ne può vedere qualch'*una delje principali frà quel* 
le , che fono (tate latte ; ma non pare à propolìto , 
che liReligio'i s’applich'inoàqnella forte di curio- 
fità j benché vi poffa efiere iqiialcheiitilità . 

Per quella medefinia ragione non par bene, 
che loro -s’applichino allo lludio delie matemati- 
che ; quello (Indio divaga troppo lo fpirito , < non 
lo I.ifcia 1 boro per potere applicare allecofe , che 
fono piùconlòrmi allo (laro Religiofo. Tutto il 
tempo, che reità doppo gl ’efercirj della CommtH 
nità, non bafiarebbe per fodisfare il genio , e ia 
fretta , che fi hà di penetrare fempre piò avanti in 
cjoelta folte di feienze, oltre diche fi richiedono 
molti illromenti diqualchc prezzo per faie dell’ 
«{partenze j ruttecofe, che dillraggono troppo , e 
non ccni’engono alnoflro (lato. Ebene nulla di 
nìcr.c’ f>»ere1i principj della Geometria, e lequat- 
tro regok principali dell’Aritmetica- 11 redo non 
è necelfarìò allì Religiofi . 

Il limile fi deve dire della Medicina, che fò proi. 
bita dalli Canoni alli Chierici , dtalli Religiofi. 
GJ efempj, ch’in-contra rio s’adducono , non pof- 
fono fare, che non fia un’abufo molto contrario al- 
la convenienza religiofa . Che fi fappia qualche 
cofa della collruttione del corpo , và bene , pure, 
che fi contenghino dentro li termini della conve* 

E a - nien- 
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nìenza j quefta fcienza può fcrvire alia cognltlone 
dì fé mcdefiino, & alla fanità del corpo, dell^ qua- 
le lì deve bavere qualche cura ; mà l’applicatu al 
particolare di diverfc infermità , erimedj .quello 
non lì deve fopportare frà li Religlolì- Chele 
Aiccede , che qiialch’uno habbia portata dal fecolo 
quella l’cienza, fe nc potrà fervire con la permilfio- 
ne del Superiore perfoliievo de Tuoi Iratelli infer- 
mi ,e non d’altri .Si polTono leggere in quella ma- 
teria le due lettere di S. Bernardo alii Reiigioli 
di S- Germer . 

Quando io parlo della cura , che lì deve bavere 
della propria Sanità , non intendo parlare di certe 
precautioni feminili, e d’huomini delicati , che per 
timore delle malattie fon quali Tempre ammalati , 
ò pure G Ggurano d’elfere ammalati y che non pof- 
fono folTrire un nììnimo incomodo di dolore di tc- 
lla , ò pure di Itomaco , fenza pigliare qualche foN 
lievo , mà bensì parlo d’una laggia precautione , 
che ciafcuno deve bavere, per mantenere il fuo 
corpo in un certo llato , che gl’è necelTario per be- 
ne operare. Quella precautione conGlte più torto 
nella fobrietà , & in un mediocre efcrcitio del cor- 
po, che nell’ufo de prefervativi, ò nella fcelta trop- 
po fcrupolofa de cibi. La Pulitìavi contribuifee 
molto , & è necelTaria nella vi ta fociale , per non 
elTer d’mcomrrodo agl’altri • 

Non entrarò più avanti d’intorno alle parti del- 
la FilofoGa, e forfè fin qui hò detto troppo , par- 
lando con i ReligioG , alli quali una femplice no- 
titia de termini, e qualch’Idea generale delle cofe, 
con le regole del difeorfo, potrebbero ballare per 
aprirgli la rtrada all’intelligenza della Scrittura » . 
alla lettura de Padri, in una parola allo rtudio del- 
la Teologia ; il che dev’elferC il Gne dello rtudio," 
che polTono fare in Filofofia . Io credo, che per 
quella ragione , S. Gio Daraafeeno cilafcialTe 
un folo trattaro delle Categorie fopra le materie 
di FilofoGa • Anche di S. Anfelmo habbiamopo- 

chif- 
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<^iflìmo neirilteffe materie • Il Tuo trattato della 
■^rità è puramente Filofofico , e fi può ridurre an- 
che à quella fcienza il rrattarodel libero Arbitrio , 
e quella, ch’intitolò de Grammatico. Il Tuo libro 
jndrizzato àGuenilon d’intorno all’Idea di Dio, 
può' appartenere alla Metafifica. In quello libro 
egli difende l’Idea , ch’haveva formata di Dio nel 
fuo Profologo^ cioè un efiere fopra dei quale niuna 
cofa fi può penfa re maggiore^ ìd^quo majui cogita» 
ri no» poteft . Alcuni Filofotì antichi, e moderni 
hanno trovato che direfopra di quella Idea , -la 
quale fratanto è molto conforme à quella , che ne 
. dà S. firj Agoftino • Cum ìlle unui cogìtatur Dcorum 

Deus , Uh cogìtatur , ut aliquìd, quo ai» 

hìl melius^ atquc fuhlinnut uUa cogìtatio conetur 
' attìngere. Non è quello illuogo per tratiare que- 
lla materia ; mà il fin qui detto fi vedere almeno, 

' che gl’antichi Religiofi s applicavano alla Filofo- 
fìa. Io mi contemaiò di quelli due efempj , edi 
quello dci Vencrab'le Beda,pcrnou perdete il tem- 
po in rapportarne degl’altri . 

V. 

La maggiore dificoltà è d’intorno alla maniera j. 
& alle petfòne , cioè , fe tutti li Religioli indifTi> 
fentemente debbino applicarli à quello lludio;e in 
quello cafo , fe ciò lì debba fare con efercitj pubi i* 
Ci ,.òcon uno fludio particolare . 

Non v’è alcuna necelTità , à mio credere , d’ap- 
plicare tutti li Religiofi ind ftèrentementealla Fi- 
lofofìa y perche iaprimo luogo quelli , che l’have- 
ranno di già lludiara nel Iccolo prima d’entrare 
nella Religione , dovranno certamente elTerne di- 
Tpenfati; poiché per poca , che fiala cogmtione, 
che gl e ne reità, farà communemente ballante per 
difeorrerc fecondo le regole ,pcr intendere i termi- 
ni della Filofofìa , e Teologia , fenza che vi fra di 
bilogno il farli un’altra volta palfare per uno flu- 
dio, del quale preIlo,ò tardi fi dovranno una volta 

E j feor- 

• {cj Aug liù.i, de DoUrina Chrijtiaaa c, 7. 
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fcordare. Perquefta ifteffa ragione non s’inregna- 
no di nuovo le regole della Grammatica à quelli 
chha vMdole una volta imparate ^ n’hanno un* 
Idea uimcienteperintenderegl’Aatori , & anche 

delli Verfi del Defpaurerio ; mi pare dunque , che 
quella fia una perdita di tempo per li giovani . far- 
h ^'Pafiare un altra volta per li fofifmi , e cavilla- 
tioni della Filofofia , quando n’habb no fulHcien- 
te I Idea, c che loro potrebbero impiegare quello 
tempo inqua che cola migliore. Baltarebbe al 
piu concedergli uno, b due meli per tipalTare le ma- 
terie pnncipali , à fine di difporlialla Teologia,-^ 
poiché , (e loro hanno la capacità necelTaria per le 
icienze , quello poco di tempo gl ì può badare per 
un tal Itudio; mà Oe poi a’banno poca, ò pure fona 
totalmente incapaci, quello è un efporll ad una fa- 
tica pericolofa, & ad una perdita grande di tempo. 
Che porrebbero impiegare con piò frutto in qualch‘ 
a Itro e crcitio del corpo^ò dello fpirito ^ fecondo i 
lorotaleati. * 

In fecondo luogo, quelli, che non havranno mal 
tludiato in Fdofofia , vi lidovranno tutti appHca- 
re , à hne d olTervare la loro capacità , e difpolìtio-. 
re per lillud) ; perche, le le ne efcludelìè qualch* 
uno prima di lai queda prova , ha verebbero mori- 
vo di dolerli quelli , che le ne vedelTcìo efclafi. 
Che le qualchuno chiedede d‘elTerne difpenfato , 
per non efporfi alle didrattioni , & ad altri incon- 
po^^o^caggionarlì da queda lotte 
di Illudi tocca allora alla prudenza del Superiore 
lollervare, Teli debba ammettere queda fcufa 
perche può edere , che lia un fervore volante, e 
mal intefo , del quale con il progrelTo del tempo là 
potrebbero pentire ; mà doppo haver provato cF- 
fett' va.mente , òche alcuni Religiolì non hanno 
‘^'O’olitione per quedl lludj , òche loro s* 
abiifano dell’indulgenza, che la Religione gli con- 
cede in quella materia , pare , che quelli lì potreb- 
bero con giullitia efdudere totalmente , e quelli fì 
potrebbero impiegare In qualche lludio più facile ^ 

ò del 
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5 del Catechifmo del Concilio d» Trento , che gU i5 
potrebbe fpicgare, ò d’una Teologia corta è breve, 
fcnza Sofifmi , Cavillationi , e torma Scolaltica , 
nella quale imparaffeto ciò, ch’èneceflario d’in- 
torno al fondamento della noftia Religione, de 
noftri Mitterj , efopratutto de Sacramenti. Ciò 
fi porrebbe fare in meno d’un anno , unendo infie- 
me molti giovani Rclìgiofidcll’iftelTo talenro,(bt- 
to la difciplina d’un Ma^ltro , che gli ìpiegaiTe 
qualche Amore Campato, òche gUdettaffc de 
ìcritri fuccinti , e brevi quafi fui modello della 
Teologia del P. Amelot dell’Oratorio, ò di M._ 

C A P- X. 

Conthuatione del_ medefimo fof£etfo^ 
Qvs fi tratta degli ferii ti , e dij p//- 
di Fiìofofia^ 

C IÒ che fi è detto fiippone , che fi concedino al- 
ti Religiofi gl’el'crcitj publici di Filofofia.. 
In effetto (arebbe quafi impoflìbde, che loro vi 
riufeiffero fenza Maeftro , non effondo per ordina- 
liosl facile, che habbino tanta capacità, e talento 
di fpirito per impararla con uno (tudio particolare 
d.T fe medefimi , eccettuati quelli, che haveran*"' 
no fatto il loro Corfo di Filofofìa nel fècolo , alti 
quali baflarebbe , come hò detto , di concedergli 
qualche poco di te nipo , per dare una ripaffata fo- 
pra li principi dì Filofofìa , prima d’applicarfi al- 
lo fludio della Teologia ? in ordine agl’aitri è ne- 
cefiario , che la Filofofìa gli fia infegnata in uà 
Corfo ben’ordinato , fotta la condotta d’un Mae- ' 
Itro dotto , e virtuofo , che non habbia minor zelo 
per ifpirargli la viriti , e la pietà , che per iftruìrgll 
ip micfta feienza • 

Qra,pcr quefti efercitj publici.io intendo queMi , 
E 4 che 
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che n tanno in un Monafterio da itn Maeftro , che 
Ca Religiofo , e non queiH, che fi tanno nelle Uni. 
verfità, eneCollegj piiblici ; dove non è bene iir 
confo alcuno di mandare i Rel’giofi- Quello fa» 
rebbe efporli ad una tentatone , quafi 'nAiDerabi- | 
le , conno la-Ioro vocatione , e non farebbe polli- 
bile, ch’flTendo giovani, e deboli nella practica 
della Virtù, comeper ordinario fono , non rica- 
delTero Cubito in quegl’impegni , che procurorono- [ 
d’evitare con lafcìare il feculo- Perciò li'Concilj, e 
li'Papi non gle l’hanno concelfo , che con grandi- ' 
precautioni, & in altri tempi , che ne nollri Mona- 1 
ftcrj v’erano fcuolepublichc , non fi ammetteva- I 
no U feculari nelle fcuole interiori , ch’erano delti* 
nuteper li Religiofì , mà iolamente nelle fcuole 
eft eriori . 

Ciò Aippofto , vediamo frS tanto qual farebbe 
la maniera più propria per infegnare la Filofofia 
e Teologia alti noftri Relìgiofi .* fe fia bene di dee- 
targli-li fcritti , e quali ferirti debbino edere ^ fe ^ 
debba efercitargli con Atti publici , fecondo le for- 
rneordinarie , & ufitatenell’Univerftà : e final- 
mente fe fi debba legargli ad un corpo di dottrina, 
ò lafciare alli Maeftri la libertà di detcrminarfi di 
fe medelim*. Io Copra di ciò- voglio proporre il mio 
penfiere,lafciandoagrhuomini dotti il giudicarne. 

I. 

In primo luogo mi pare bene, che li Maeftri det^ 
tino de ferirti à quelli, che Hanno l'otto la loro di- 
fciplina ; poiché per una parte il Maeltro non hà 
gran gufto nello fpiegarc puramente le opinioni, & 
jfentimenti d’un Autore fcolaftico ftampato. Se 
è difficile , chein tutto fiano' del'medefìmo fentl- 
mento il Maeftro , che fpiega , e PAutore Itampa- 
to ; e poi qua! credito potrà acquiltare appreftb li 
fuoi fcolari dandogli ferirti , che non fon Cuoi ? 
Dip ùj un Maeftro, che fi Cappone dotto, c pruden- 
te, faprà meglio accomodare li fuoi fcritti al talen- 
to delli luoi Icolari , di quello pnlTa fare un libro 
ftatnpato; e poilecofes*iroprjn.ono meglio nella 

men* 
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tcentedelli fcolari permezzo dsila fcrittura , che 
per unafemplicc lettura; anzi neiraicoltare fa 
fpregarione d’un Autore impre/To , potrebbero fa- 
cilmenrc diftraerfi ; mà non poffono non afcoltare 
ciò , che fono obligati di fcrivere , e doppo fentono 
difTufameiite (piegare Finalmente in ogni tempo 
Ta prattica quafi iiniverfale delle fcuolfe è fiata di 
dettare de fcntti, perche l’hanno riconofciuta piA 
fi-iittuofa : E ben vero , che li Lettori nel loro pri- 
mo corfo potrebbero fpiegare gli fcritti d’altri 
Maeftri , e rifervarfi nel fecondo corfo dettare gli 
fcritti proprj , effendo quali impolTibiIe , ch’un 
Lettore novello polTa in un fubito comporre un 
corpo intiero di proprio Marte • 

In ordine agli Icritti , lì potrebbero un poco ab- 
breviare , per non Ihancare inurtl mente gli fcolari 
in fcrivere lunghi trattati ; mi pare ancora, che 
con il corfo di quello Hiidio lì potrebbe utilmente 
niefehiare la lettura di qualche Autore buono , ò 
Francefe, ò Latino , che fp egalfe le materie at- 
tualmente trattate; per efempio in Filofofìa lì 
potrebbe leggere qualche cofa dell’Arte del penli- 
re j come li due difcorlì fopra l’Idee , le regole per 
formare il Giuditio li piccioli trattati diM.de 
Cordemoy , e qualche cofa di M. Rohault fopra 
là Filolofi.i di Cartello, à fine di conolcerne i 
principi, benché non fi debbino fegutare ; il pic- 
ciolo trattato latino di M Hiier contro quella Fi- 
lofofia , con la rifpoH a Francefe , che M. Regis 
hà data al publico ; alcuni trattati di FiJofofi.rdi 
M.du Hamer, e del medefimo M Regis: qualche 
luogo particolare della Ricerca della Verità del 
P Malabranca y il picciolo trattato del P Pardics 
fbpra l’Anima delle Belile , & altri limili tratta- 
tini, che fono (lati fatti à nollri tempi . Forfè non 
farebbe male di leggere qualche fquarcio de piùl 
belli, che fi trovino ne Filòfofi antichi , come le 
Tufiulanc di Cicerone , che appartengono alla 
Logica , i libri Academicì , e quelli defimèus'f 
che appartengono alla Morale , Ir trattati filofoficl 
di Seneca , come della Providenza , della Vita 

E J Bea- 



io6 SCUOLA 

Beata, della tranquillità dell’Animo ; degli Offì- 
cj di Sant’Ambrofio ; della Logica , e della Mora- 
le di Sant’Agoltino ; Se altri fimili . Qu^efta diver- 
fità di lettura ircfcbiata con la Scrittura rifve- 

f liarebbprattentione degli fcolari , g!i allettareb- 
e allo (tudio delle cofe , che gli s’infcgnano , e 
conterrebbe il loro fpiiito in una giufta cftenfio- 
ne , invece di legargli , & opprimergli con un gio- 
go fervile, e faftidiQro,.à certi fcritti, che per lo più. 
non fono molto eccellenti . 

In ordine alla Teologia, fi potrebbero leggere li. 
Trattati de Padri, cioè li più bel li , e li più. corti fb- 
pra.ciafcuna materia , come quelli , chchabbiamo 
notati di fopra al Gap. y. per elcmpio il libro di. 
Tertulliano della -preferittione , quello di S. Ci' 
priano dell’Unità del'a Chiefa , il libro d i S. Ago- 
Itino della vera Religione, l’operetta di Vincenzo. 
L-lrinenfe,. li trattati Teologici di Sant’Anfelmo, 
il Maeftro delle Sentenze qualche parte d’Eftio 
fopra le Sentenze , li più bei luoghi de Concili , ò 
delie lettere de Papi , qualch’iino ancora de dogmi 
del P. Petavio , e del. P Tomafllni , Melchiorre 
Cano de locìs T eolognit in parte , qualche queltior 
oe della Teologia di M. du Hamcl , &c. 

Mà per rendere utile quella lettura,, bifogna*- 
rebbe , che il Maeltro fi preodelTe la briga di pre- 
vedere li più. bei luoghi, e farli notare alli Tuoi 
fcolari, acciò, che q.uefla lettura non follè tanto 
fecca, ed altrettanto tediofa : altrimenti gii fco- 
lari noacaveranno altro frutto da qyefte letture di 
quello, che cavarebbero, fe leggelTero, ò ftudiaffe- 
To da fc foli . Quello è flato il metodo d’un grand* 
huomo, quando mfegnava la Teologia, conia 
quale nell’infegnarehà fatto friitto.non ordinario- 
Non bifogna temere , che quella diverfità di let- 
ture aggravi, troppo gli fcolari , anzi gli fervirà 
d’un utile divertimento , con dare qualche campo 
allofpirito , la dove perii contrario unafcolalli- 
ca pura , e lecca , illanguidire lo (pìrito, e lo- 
confónde • 
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1 1 . 

•Eifogna in fecondo luogo efamlnare , fe (la be» v 
oe , òneceflario, Tefercitare gii fcolari con Atti 
publici , & Argoraenri in forma ^ come per ordina- 
rio fi prattrca i ò pure fefia meglio il fargli fola- 
mente proporre le loro dificolrà con unafemplice 
cfpofitione , fenza ridurle alla forma Scolaftica. 

Prima di rifolvere queffa qiieflionc farà bene di. 
ricercare li motivi, che pofTono ha ver havuti quel- 
li , che iiabilìrono nelle Scuole queft’ufo.. Pareà 
prima fàccia ^ che ciò fia flato per imicareil me- 
todo de Geometri , che vanno di propofitione in 
propofitione inferendo una dairalrra. . Ciòperòè 
flato ancora per efercitare maggiormente ! i giova- 
ni obligandoli di ridurre alla prattica li precetti , 
che gli furono, infegnati fopra la foima d’argo- 
mentare , e per efercitare. ancora L Refpondenti, 
^cendoli ripetere gl’ argomenti ,, puòefiere anco- 
ra, che ciò fia flato per dar tempo, alli rerpondenti 
dipenfare alla folurionedegrargomenti , che gli 
fono propofli ; e per quefla ragione l’hanno fenza. 
dubio ohligati à ripetere due volte l’argomento , 
acciò habbino tempo di penfare alla rifpofla y Io 
non sò , fe ciò fia flato ancora , per impegnare gli 
fcolari à profeguirc direttamente il filo delie difi- 
coltà, fenza ufeir fuori ^ ò murar mezzo,, il che 
fpeflb fuccede,. quando non fi offerva la forma ; e 
perciò gl’obligoronod' provare direttamete la pro- 
pofitione negata, à fine , che profeguifehino di- 
rettamente il filo dell’Argomenro; finalmente può 
effe re , chehabbino voluto agguerrite gli fcolari 
contro gl’Eretici con difpute regolate . 

Io non intendo di biafimare quefto cfercitio, eh’ 
è flato pratticato da tanti huomini g.randi , e che 
pare accreditato, da una lunga efpcrienza; mà for- 
fè li fi potrebbe dare qualche temperamento : 

1. Obi igando gli fcolari à proporre dificoltà fe- 
de , e non già bagardle , che gl’infpirano infenfi- 
bilmente lo fpirito di cavillatione,e di puerirìe . 
a». Obligandoli à proporre fui principio tutto il 
^ E 6 punto 
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punto della loro dificoltà , fenza far giravolte per 
allungar gli argomenti . 

j. Facendo in modo, che procedino diretta- 
mente, e che non mutino mezzo termine in un^ 
ili ella dificoltà . . 1 

4. Quando vorranno formare qualche obiet- V 
tìone contro qualche principio di Fede foloper ’ 
elcrcitio, che ciò fi faccia con molta modera rione, j 
e rifperto , dr modo che diano à vedere , che qiie* 
ita non è, che una dificoltà, della quale chiedono 
la rifpolta per iltruirfi ; e non già una ragione , ò 
pure un’opinione, che voglino follenere, ò far paf- 
lare per buona ; Cicerone , benché Pagano, biafi- 
mò quella maniera di difputar contro Dio , ò ila ' 
dafenna, Òdafcherzo, dt anche non paventò di 
dare à quello coltume, già introdotto à lìroi tempi, 
il titolo di cattivo , e di empio . CdJ Ma/a im- | 
fia confuetudo efì cantra Deos difputandi ^ Jìve 
animo id fit ,Jivefimulatè 

Queft’ultimo avvifo mi paté molto importante 
per II Cnfriani , e per li Religiofi , in ordine alli 
tré primi, 'ò beni Ifimo, che bifogna tifare molta 
convenienza con li giovani principianti , partico- 
larmente quando non hanno uno fpirito molto 
elevato; màbfogna, che un Màeftro habbia cu- 
ra d’indrizzargli con prudenza, e con dolcezza , 
ftnza sbravargli , & infpirargli li fentiincnti piu 
convenevoli alla loro protelfione . 

Con tutto CIÒ , farebbe forfè meglio , che li Re- 
ligiofi proponelTero femplicemente le loro dificci- 
tà fenza forma di difpura , come ai prefente Ct 
pratticain molte Accademie ,ò Conferenze parti- 
colari , e che per cfercitargli nella forma Scolafti* 
ca s’obl gaffero à mettere in forma le prove , de 
obiettioni , che il Màeftro gli haverà date ne* 
fcritti Quefto metodo farebbe forfè più fodo , e 
più utile dell'altro , e forfè ancora foggetto à mi- 
rori inconvenienti y più honefro , e piu arto à for- 
mare lo fpirito , & ilgiuditio: è certo almeno , 

che- 
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farebbe piùmodefto, e pììl quieto , e finalmente 
meno efpofto à cert i ecceffi di calore , che Tpefib (i 
vedono nelle difpute ordinarie ; mà quello lo lafcio 
daefaminare à quelli, ch’hanno più efperienza di 
me in quella forte d’efercitj . 

Io non polTo qui lafciare ciò , chc^nsò in quella 
materia l’Abbate {e) Fleiiry nel Ilio trattato degli 
fludj : „ La Logica di Socrate, dic’egli , che noi 
,, vediamo in Piatone , & in Xenoibnte , era l’at- 
te di cercare Hudiofimente la Verità , e la chia- 
3, mò dialettica , perche quella ricerca non lì può 
„ far bene, fe non in converfatione particolare 
„ frà due huominì applicati à ben difcorrere . 
^ Quelt’àrte adunque confifleva in rifponderbe» 
„ ne fòpra ciafcuna quellione , in fare delle divi- 
„ fioni efàtte , in definir bene li termini, e le cofe; 
,, in pefar bene ciafcuna confeguenza prima di 
,, concederla lenza afifrettarlì, efenza timore di 
3, tornare indietro, c di confèlTare i fuoi errori , 
a, fenza volere , ch’ùna propolitione {offe vera più 
3, torto , che un altra : Cosi in quella Logica egli 
„ v’inferiva della morale, & anche dell’Eloquen- 
3, za; poiché ficomegl’huomini fono per ordina» 
3, rio appafllonati , ò prevenuti da qualche errore, 
3, bifogna cominciare dal calmare le loro pallìeni, 
3, dal levargli Timpreffioni , prima di proporgli la 
„ verità, che fenza quella preparatione non fer- 
virebbe , che ad’irritargli .• Tal’era la Dialetti- 
3, ca prelTo li Greci y l’Arte di trovare la Verità , 
„ quant’èpolfibile naturalmente. 

,, Pare,cne li nortri Filofofi non habbino confi» 
3, derato , che le Verità in fe medelìme , e l’ordi- 
ne, che hanno frà di loro indipendentemente 
3, da noi ; non pare , ch’habbino havuto rìguar» 
3, do alcuno alle difpofitioni de loro difcepolly 
3, elfi hanno applicato ad’ogni materia il fecco 
„ metodo de Geometri,- e perche li primi heb» 

3, bcro difcepoli molto grolTolani; poiché lì sà qua I 
3, i'ofle la pulitezza in Francia cinquecent’anni fa; 

fi pre-^ 
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)) fiprefero la cura di feparare. tutte Iq loro prò-- 
„ pontioni, di mettere in forma tutti gt’argomen' 

,, ti, edi fcmpre. diftinguere la, conclulìone , le 
„ prove, e le obietti oni , di modo , che fi rete im- 
j) poflìbile, anche à più ltoIidi,rìngannarlì . Loro. | 
,, credevano tl’ahbreviar molto con troncare tue- ! 
,, ti gl’ornamenti del. di fcorlb,e tutte le figure del- 
„ la Rettorica. mkforfe coiloro non confiderà va- 
3 , no,, che quelle figure , le quali rendono -vivo,. 

,, & animato il dilcorfo, fono proprietà naturali 
,, dello sforzo, che noi facciamo in perfuader gl’al- 
„ tri; per altra parte quelle figure abbreviano 
3 , molto ildifcorlo: fpelTe volte , fi feioglie un’ 

,, objettione con una fola parola come lì prova, 
a, meglio con una circonlocutione di buon gulto ^ 

3, che con un llretto argómento in forma , &al- 
3, menofempre lifuggono quelle tediofe repcti- 
3, tioni de termini ,^,che l’arte infegna . Se ne fac* 

3, eia. la prova ; un foglio di difeorfo Scolallico. 

3 , cangiato in un difcorlo ordinario , e naturale, fi. 

3, ridurrà in un quarto- di fòglio ; e pure tutta 
3, volta , quelli , che vi fi fono alTue fatti credono,', 
a, cheli difeorfi figurati non conte.nghino , thè fo- 
3, le parole , e non conofeono più li raggionamen*- 
3, t! , fe non fono diflinti per articoli , e per titoli .. 

3, Io sò bene, ch’alle volte è necelTario diargo» 

3, mentare.in forma ,. e nominare la maggiore , ò. 

3, la minore^ per rendere evidente, una ragione 
3, importante . Mà daciò non.ne fegue, che ne Ila 
3, nccelTario il fempre fervirfene.. Bifogna lafciar. 

,3 fare qualche cofa allò fcolare , e non farli que* 
a, fto.torto dicredere ^ch’egli non fappia conofee- 
3, re una. ragione , quando non gli fia mollrataà. 

3, dito . ,, Se rapportai troppo in lungo il fenti- 
«iiento d.’im.huomo si dotto , ciò fù per obiigatvi ad. 
una più lunga riflelfione. 

L’ufo, che certi Maellri pratticano qualche val- 
ta , hà molta relatione con il metodo degl’Anti- 
chi,& è d’interrogare gli fcolari fopra.li loro fcrit* 
ti , e di fargliene rendere minutiffimo conto ,• con 
quefto ftilc imparanoà bea concepire le cofe, & ad. 

efpri.* 
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erpr\uierle con facilitài quelli medelìmi, che ascol- 
tano, anno vigilanti,e penfano à cercarci.! folu- 
tìone della dìfìcoltà propofta , per timore , che il 
Maeftto non Sodisfatto della riSpofta , che li dà lo 
Scolaro da lui interrogato , non lì volti verfo di lo- 
ro , acciò elfi riSpondìno ; così con quello metodo 
tutti s*approfìttano , tanto quelli , che rifpondono 
quanto quelli, ch’afcoltano ; lì potrebbe rende- 
re quella prattica un poco più commune, & un po- 
co più frequente ; porrebbe anche il Maeltio obli- 
gargU alle volte à mettere in forma Is loro rifpc* 
fle , per alTuefargli ai diScorlb dialettico; mà bifc-'- 
gnarebbe evitare un difetto, che per ordinario lì 
commette in quello metodo , & è , ch’U Maeùro 
non reità Sodisfatto dal reSpondenre , quando nel- 
la rifpolla , non Si Serva delti medelìmi termini, 
che dettò egli ne Icrictì i quello certamente l’è un 
difetto da iuggirlì , persuadendoli , ch’uno. Scolaro 
risponda bene ,, quando nella riSpoHa Sieda cono- 
scere , ch’egli hà ben capita la cofa* (/) Rei»- 
telle^faìnverbarum ufufacilet ejfe debemut ; ciò 

f erò non toglie , che li debbino obli gare gli Scolati 
rispondere con termini propri , e chiari , eSprcS- 
fivi del concetto , che fi.deve haver della coSa; Solo 
vorrei ,che non gli obligallero ad’una foggettione 
Servile , di ripetere IMlelSe parole de Sericei , quan- 
do habbino pronti de termini, che non Siano meno, 
propr j , & cfpreljlìvi 

I I I. 

In ultimo luogo bifognaelaminare,. Sella bene 
legarli ad una Setta particolare nelCorSo della Fi- 
loSofià;In alcune Religioni li prattica di versamen- 
to , e Sotto Sopra vi Sono delle ragioni per l’ima ; e 
per l’altra patte . 

Le ragioni, chelipolTono addurre, perlegar^ 
ad’una dottrina particolare. Sono: ch’in quello 
■nodo L Maeltri non polTono inSegnare una Dot- 
trina cattiva ; che tutti li MaeSrri non hanno l’at- 
tlvità di formarli da Se Soli, un corpo di dottrina. 

fen- ' 


(S) QU.de finìb. l, r.w.Jyi. 
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fenza contradittioni, fopra tutto, quando non fono 
cfperimcnrati ; che in qiiefto modo li Superiori fo- 
no licuri , che la dottrina delle lor fcuole è una dot- 
trina piiblicamente approvata , qual lìcurezza non 
hanno della dottrina d’un Maellro, che detta alti 
giovani, fecondo ifproprio capriccio, quel che li 
piace , quando al medefimo non fi preferivinoqueU 
le opinioni , alle quali fi debba legare • 

Vi fono ancora le fue rag-oni per la parte con- 
traria , pai cicoiavmente in Filofofia ; e fono ,che 
non fi può dire veramente fapere , fapere Topinio * 
ne d\in Autore , fenza bavere la libertà di penfa- 
re , ò almenodi fcrivere diverfamente ; che fpelfe 
volte fi perde molto rempo<n ricercare il fenfo del 
fuo Autore in molte , e molte queftioni , nelle qua- 
li non fi farà total m elite fpiegato : Che quefta fog- 
gettionenon toglie gl’inconvenienti , che fi temo- 
no pnffino provenire dalia-libertà de Maeftri , per- 
che un MaeftrOjCh’hà ingegno, può fempre torcere 
JlAutore , come li piace , & anche farli dire quel , 
che non dice; ch’in materia di Filofofia- bifogi>a 
lafciare à ci.ifcuno la libertà di giudicar delle cofe 
da fe medefimo , e che quello l’è il modo di mai 
trovare la verità , lafciarfi guidare dalla fola Au- 
torità . Ch’in quell a-occafione hà luogo la regola 
di S. Agollino, & è, che qualunque autorità, ò 
fantità habbia un’Autore, pure non fi deve preda- 
le credenza à ciò , ch’egli dice , fin tanto , che le 
ragioni non ci convincono , in una parola, che 
Pio fnlo è quello , all’aurorita del quale ci dobbia- 
mo fortomettere alla cieca* 

Per finirla ,à che legarli in Filofofia àFlatone^ 
d, ad.ATiftotiIe / S. Agoltino, conla maggior parte 
degl’antichi Padri, preferilce il primo, e S Tomaf- 
io prefèrifee il fecondo , al quale li legarono i Filo- 
fofi da^cinquecent’anni in quà . Si può vedere fo- 
pra di ciò il libro compofto da M- de Launoy de 
^variai Ariftotelis forturt». La Gomparatione di 
Platone , e d’Ariftotile del P. Rap>n , con il { g) 

trat- 


fg) TomaJf,n,iib,u.Ct\jf, 
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trattato del P. Tomaflini fopra la Filofofia , c 
c;Ò, chenedilTeM. (h) Fleurynel fuo trattato 
degli r tudj , al quale aggiunfe un bel difeorfo fo- 
pra Platone , e la fua Dottrina , che farà bene di 
leggere. Del refto.come dice gravemente Melchior- 
re Cano, pare, che non fia conveniente, che frà gli 
Ci iftian , quali fan profèlfione d’havere Giesù Cri- 
fro per Maeftro, (ia in tanto medito l’Autorità d’un 
Pagano , che li fi prefti riverenza alla cieca , fenza 
fapere s’egl’habbia ragione,,6 nò A^<?» e»im a^ijuum 
efi , ut apud Chr'tftt Dì/cipulos tantum ethnici 
auiiorìtas po^t , ut et'tam fine ratìone vin» 
cat . Un vero F.lotofo non s’ai rende , nè all’Au- 
torità degl’Autori , nè alti loro fuppoftl ; egli fem- 
pre piò fpecula fin tanto, ch’habbia trovato Un 
principio naturale j &una verità si chiara, che 
non più polla rivocarfi in dubio. Ciò fi è detto, 
con il fuppofto , ch’uno habbia la libertà d’appi- 
gliarfi all’uno , ò all’altro partito , di legarli ad’un 
Autore particolare, òdi lafciarlo; altrimenti è 
necelfario obedire alle leggi , & alle regole , che' 
fono fiate legifimamente uabilite dalla ReI;gio* 
ne , nella quale fi trova . 

In ordine alla Teologia v’ò più ragione di le- 
garli all’autorità , anche d’un Autore particola- 
re , quando quefto habbia efaminata con tutta di- 
ligenza la mateiia , che tratta ■ Pciche l’Aiuoiità 
è il fondamento di quefto ftudio , & è di dovere" il 
riverirla alfoluramen:e,non folo nella Scrittura Sa- 
cra , mà ancora ne fentimenti de Padri, che c’han- 
no fpiegata la Traditione , c fopra tuttadi quelli , 
che la Chiefa hà , per cosidire , canónizati con la 
fua approvatione , ò in tutto , ò m parte ; perciò 
«or. Il può fallire in feguitare S. Agoftino fopra 
le materie della gratia , perche la Chiefa l’hà fetn- 
pre confiderato, come il Dottor della Gratia j 
particolarmente ne punti, che furono contefrati 
dalli Pelagiani , fecondo la rifpofta' di Papa Cele- 
ftino I. all! Vefeovi della Francia . 

E' . 

(h ) F lemy pag. z j . fef. 
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y '~ ^ necefTario dunque di portar fempre molto rN 
Jpettoalli Padri, principalmente quando conven* 
gono in un medefimo fentimento , perche allora ci 
devono l'ervii'jidi regola ; e quando mai doveflìmo 
allontana rei dal fentimento di qualch’uno di loro , 
dobbiamo Tempre farlo con molta moderatione, 
& in quella occafione dobbiamo fervirci della 
nialTìm.i di Quintiliano : (i ) Modefiè ^ cìrcumfpe^ 
{ìoy^ud'ttìo tantìtvhìs proKunctaudum efl , *2» 
t, quod plertfque acctdìp ) damnent , qu£ non intei- 
ìigunt ., Mà pet ciò.,^ che riguarda aUi Fdofofi, 
particolaimentfS' Pagani, non bifogna alla cieca 
cedere alla loro autorità , in particolare quando (ì 
tratti di materie attinenti alla Religione ; e bilb* 
gna conrèflbre,che tutta la loro Filofofia non con* 
tiene , che de giuochi, fanciuilelchi in comparatio- 
nc del Criltianellmo , come S. Gio Crifoftomo fà, 
chiaramente vedere nella prefationc del Tuo Com- 
mentario fopra S Matteo- Ciò mi Oi, ricordare d’un 
bel detto di S, Agoftino,neI quale dilTe,^che la Vc- 
xità contenuta nella Fede Criftiana è infinita- 
mente pili vaga , e più bella deli’EIena de Pagani. 
JneompAt abiliter pulchrior «ft, Veritas Chrìfiìano- 
rum , quam Helena Cr<ecorum . 

Ciò però npnfà , che non fi pollino leggere con 
utilità l’Operede Filolbfi , come lo prova benilfi- 
mo S. Clemente Alcflandrino nel primo librodft 
Tuoi Stremati » 

CAP- XI- 

Dello Studia delle belle Lettere • 

S otto il nome di belle Lettere fi comprendono 
per ordinario la Grammatica, le Lingue , e 
'gli Autori profani» tanto Oratori» quanto Itto» 
, ' rici , 

(i) QjiintH.lìb. IO f. I, ' 

ri) Aug,Ep,t ^<3 n. 7^ 
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rici , e Poeti . Nel principio del Ciiiiianefìmo fi 
dubitava , fe li Fedeli poteflèro applicarli ài quelle 
letture, credendoli, che la loro unica applica- 
tione dovelTe relltingerlì nella Sacra Scrittura, 
cheli libri de Gentili folfero attollicati , rerpiran" 
do per ogni patte Idolatria , e libertà ; che li meno 
corrotti inrpìralTero una cert’aria totalmenteop* 
polla alla lìmplicità Crillìana , e finalmente , che 
lolle impoffi bile confervare il gitilo della Scritti!» 
ra , e delle cofe Sante , con quello degli Auroti 
profani, com’è impolfibilc d’unire la luce cor. le 
tenebre, & il gitilo delle cofe cele Hi , con quello 
delle cofe terrene . 

Origene, doppo S. Clemente AlclTandrlno Tuo 
M'^eflro, Ili uno de primi, che leggelTègli Autori 
profani , elTendo Crilliano , e fi l’ervilTe delle loto 
armi per combattergli : Bilbgnò, che figiullifi* 
calle fopra quella condotta , che pareva nuova, 
e contraria alla purità del Crillìanefi.mo . Non 
ollante la l'uadifefa, pure non lafciò qi'cllo 
Audio d’clfere ratillìmo nella Chiefa ; anzi gli 
Oratori, e li Filofi fi medefimi , che fifacevano 
Crilliani , trafcitravano poi l’eloquenza pagana , 
perfinfi , che quella folTe di gran lunga inleriore 
alla nuda fempliCità dcl'a Scrittura . Tali (0f>-** 
tono S. Cipriano , eS Giuftino, benché l’uno , e 
l’altro molte volte fi fianu fervici de libri de paga» 
ni, per combatterli- 

Tuttociò non impediva, che ne primi fccoli fi 
pcrmettefie la lettura diquelti Autori per iltriu- 
tione della gioventìi ; che però Giuliano Apollata 
vedendo li vantaggi , che li Crilliani ritraevano 
dalle belle lettere à danni del paganefimo, gfi proi* 
bì l’applicarvifi , accìòla lorolingua non folTe cosi 
{m) affilata contro li Gentili . Si procurò di fup»^ 
plire à quelli libri con altri , che compofero molti 
dotti Crilliani , adimìcationedi quelli de pagani, 
trattandovi però macerie di pietà; mà doppo là 

mor». 

O). Vide Sozoni: liS.t. cap.i2'. - '' 

(m) Socrat. i6id. cap.ió» 


hy Google 


ii5 SCUOLA 

morte di Giuliano fi riplglib il metodo ordinarlo ; 
c S.Gregorio Nazianzeno non folo non difapprov^ 
laletmra degli Amori pagani, mà non temè di 
dire , eflerc una follk il condana;!' , e che coloro , 
che non hanno tal cognitione , non conofcono le 
eofe , che per metà • In effetto quello Itudio-ripu* 
lifce Io Tpirito , orrifica , e perfettiona la rag^ione, 
forma il buongufto,* il Giuditio . Egli è in qual- 
che modo neceffario- per intendere h Padri , e dà 
la maniera di foltenere le Verità della noftra Re- 
ligione contro li fiioi Avverfarj , db , che non fi 
la Scrituua , che folO'Ce ne fomminiltra la mate- 
lia ; e perche li pagani confutorono con fodezza 
jnolti errori d’alcune Sette , che àloro s’oppone- 
vano, noi ci poffiamo fervìre de loro i agionameiati, 
come l’il'teffo S. Paolo fi fervi deU’aiuorirà de Poe- 
ti per ftabilire le verità, che noi crediamo; cosi ci 
pofltamo fervire degli fcritti de Stoici, per difende- 
xc la Previdenza contro al’ Epicurei . Q^efiaè 
la ragione, per la quale gl’ antichi vPadri hanno 
preferito Platone ad Ariftotile , perche vi ritrova- 
rono , che Platone parlava più degnamente della 
Providenza divina, e deirimmoitalità dell'*aaima, 
che Ariftotile,U Logica del quale gli pareva trop- 
po ofeura, e la Morale troppo humana-, teftimonio 
rrefia («) S.Gregorio Nazianzeno. Si pub vedere 
Eufebio (o) fopra quello foggetto nel libro della 
Preparatione, & il P.Tomaflini fp) nel fuo trat- 
tato della fìlofofia • 

Non fipubfentirc cofa piCt bella di cib^, che 
fcriffeS Bafilio (y ) fopra quella materia in ut» 
difeorfo , ch’egli efpreffamente n’hà fatto ove 
ilabilifce quelli princìpi . „ Che fideve lafciare 
5, qualunquecognitione, che fia inutile per la fa- 
„ Iute , che nella Sacra Scrittura fi trovano tutte 
„ lecogoitioni , che ci fono neceffa rie per la vita 
» eter- 

(n) Greg-Orat-ll» 

fo) Eu/ei de ?neparat. lìb. I j, fr*p. J. ^ 4. 

(p) T omaJJtM- lib. I . f. 1 7. 
fq) BaJiUtom. i. homìi. 24. 
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fy eterna ; mà che in una età, nella quale non 
„ habbiamo tutta la capacità neceflari a perque- 
,, (ia lettuia , fì polTono leggete li profani , che 
y, fervono d’ornamento allo fpirito , ediprepa« 
„ catione per la lettura della Scrittura . Nel leg- 
yy gergli .dice quello Santo, chebifogna evitare 
„ quei luoghi , ne quali lodano il vitio , ò 
,, parlano contro la virtù, ò difcorrono della di* 
„ vinità ; perche quella forte di letture difpon» 
„ gono infenfibilmente lo fpirito ad attioni limili: 

3y w TiàV KÓyav 


0(PÓf 7 K érjv ÌtÌ Ta •Trpó.yfMTA* 
yy che finalmente in quella lettura bifogna imita* 
,, re le Api, per fare una buona fcelta di ciò, che ci 
,, potrà giovare-Egli ci propone Homero frà gl’aU 
,, tri, eliendo un libro, che muove alia Virtù , co- 
„ me imparai, dic’egli.da un huomo grade, e ver» 
,, fato in quefta lettura „ egli rapporta inoltre 
molti efempj di Pagani virtuoli, che pratticarono 
in parte ciò, che il CriHianelimo infegna , trà 
y, gl’altri quello di Clinia Pitagorico; che volle 
y, più torlo pagar tré talenti , che giurare , anche . 
3, fecondo la verità . „ Eccovi li fcntimenti di _ 
quello grand’huomo d’intorno alla lettura de pro- 
fani , con gl’avvilì , che ne dà , per ricavarne pro- 


fitto • 

Mà finalmente lo ftudio degl’Autori profani,che 
facevano in quei tempi li Crillìani, non fi eltendc» 
va per ordinario , che all’Illruttione della gioven- 
tù , particolarmente fra grEcclefiartici , ne quali 
non fi poteva foft'rire fenza fcandalo , ch’applicaf- 
fero ad un tale Itudio ; fi può leggere ciò , ch’ac- 
cadèà S. Gregorio NìlTeno in quello propofito, e 
fi trovarà in una lettera di S.Gregorio fr)Nazian- 
zenoal medcfimoNilTeno. Ognun sà ciò , che San 
Gregorio il Grande fcrilTe in quella materia à De- 
fiderio Velcovo di Vienna, confòrmandofi al quar- 
to Concilio di Cartagine , che proibifce alli Vefco- 
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vi la lettura de libri de Gentili, che S- Gregorio 
comprende fotto il nome di Grammatica ; mà 
fopra tutto fi proibiva agl’Ecclcfiafiici la lettura 
dcPoeti , àcaufa delleofcenità , delle quali per [ 
lo piCi fon ripieni i libri de Poeti. S Girolamo 
eftende quella pioibitione anche à Virgilio , ■ 
e fi duole, che li Preti fi dilettino di leggere le 
Comedie di Plauto ,edi Terentio , eie Bucoliche 
di Virgilio ; commettendo una colpa , che ne fan- 
ciulli viene fcuraca dalla fola neceflìri, ; Con tut- 
to ciò quello S Dottore leggeva gl’Autori profani, 
di modo, che Ift obligato di fare fopra di ciò un’ 
Apologia nella lettera à Magno Oratore Romano. 

Si può ben giudicare , che qiiefto fludio non fof- 
femeno proibito alli Religiofi. Le lettere , che 
S. Nilo , e. (t) S ifidoro Pelufiota fcriffeio in que- 
lla materia, ne fono prove buoniffime . Quello 
,, feri vendo al Monaco Tilelé, lo riprende acreme- 
,, te, che doppo d’haver proreffata la fìlofoBa 
j, Criftiana con abbracciate la Vira Monadica, 

„ fi portafie dietro un fafeio d’Iltorici , e Poeti 
,, profani ,• dice dì più, che tuttiquedi Autori 
,, in nulla fi conformano conia gravità della no- 
,, dra fanta Religione ; mà che fono tutti ripieni 
,, di menfogne , d’empietà , d’errori, ò almeno di 
,, falfc Virtù; e perciò egli medefimodeve prò bi- 
,, re à fe ftefib fimil forte di letture , per non 
,, aprire di nuovo quelle piaghe, ch’haveva rl- 
,, cevute nel fecolo , e per non cadere nuovamen- 
,, re in uno dato piùlunelto, che non era ijpaf- 
„ fa'o. 

S.Nilof«)fece quafi Io delTo rimprovero adAlef- 
sidro, che di Giamatico s’era latto Monaco. ,, Gli 
,, dice tiàl’altre cofe, elfere inconveniente ben 
,, grande,doppo haver rinuciato con la profedìone 
,, veligiofa alle fott igliezze de P.igani , & alla lo- 
„ ro falfa eloquenza , impegnarli di nuovo, come 

^ 

(f ) H eron, ad Damaf. dcfil. prod g. 
ft) If’d. Veluf.lìb. I Ep. 6ì, 

(u) a. Ep. 4 j. 
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li fanciulli , in quella forte di ftudio ripieno d' 
„ fallo, € di vanità . Che Ji veri difccpoli di Gie- 
,, sù Crillo , quali erano i^pollonìo , e Clemente 
„ d’Aleffandria,l’havevano difprezzato per timo- 
,, re di rendere con un tal fludio inutile la virtù 
„ della Croce.Che fe egli continuerà per più teni- 
po à (lare attaccato, come già flà,à quefta letcu- 
ra, darà da temere, ch’egli non fìa per perdere il 
,, divino carattere della vita Apoftolica, da lai ab* 
„ bracciata con tanta prontezza; t finalmente, _ 
che in quella guifa farà vedere , ch’egli prefèri* 
,, fee la lettura de poeti alla propria falute , anzi 
che egli fervirà di fcandalo , e d’inciampo alla 
,, falute de fuoi confratelli , chedigià amavano 
,, pazzamente quella fotte di letture . ,, Quello 
niedclìmo Santo fà lìmilmente un rimprovero al 
Monaco (a;) Camallo , ch’era ftato Reltorico, per- 
che componeva con rutta diligenza nna libraria 
fornica co foli libri de f’agani . 

Bifogna dunque vedere , fe lo ftudio delle belle 
lettere debba allolutamente proibirli aili Religioli; 
ò pure , fe fi polfa dare qualche temperamento à 
quello Itudio , che fia compatibile con la protèlTio- 
ne monafcica» lo fuppongo, che quelli, quali dì 
già fono entrati in Religione , habbinoli principi 
delia Grammatica, e dell’Humanità , ch’ai più 
habbino di bifogno d’una femplice rivifta per rin- 
frefearne le fpccie , à fine di dilporlì alle feienze 
fuperiori. La queftione farà . i. Come, & in qual 
tempo fi debba tare quefta rivifta , e quali Autori 
fi debbino leggere à queft’elFetto . z. Se, toltone 
queftocafo, vi fia ragione di concedere alli Re- 
Ìieiolì la libertà di leggere i libri de Pagani. }. Se 
poifino leggerli tutti indifferentemente. 

^ Quelli , che fono entrati in Religione noti 
molto elperti nella latinità ,bifognerà efcrcitargli 
nella medefima per qualche tempo , prima d’intro- 
dureli alla Filofblìa , à fine , che poi pollino appli- 
care à quefta fetenza con più facilità , e correi rio- 
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ne . Perciò bafra , che legghino frà TOpere di Ci- 
cerone quelle ,cheronopiù.facili , le Orationi , I* 
Epifcole familiari , gl’Cfììcj ; le lettere di S. Gira» 
lamo, li Colloquj d’Erafmo purgati da M Mer- 
cier della terza editìone ,eGmili; potrebbero an- 
cora leggere qualche Iftorico , come Ja piccioli 
Iftorìa di Sulp.tio Severo , con la traduttione di M. 
Giry; ficome Saluitio, Tito Livio, Giuftino, 
Quinto Curtio ; mà nonè neceflario , che legghi- 
no' li Poeti , eccettuato il Fedro , qualche cola di 
Virgilio, e di Seneca il Tragico. In luogo degl’ 
altri, potranno leggere liVerfidi Prudentio , di 
S. Paolino , di Sednlio , e quelli di Bucanano foprj 
li Salmi; come anche il Giobbe del P.VavalTore, li 
verfi del P. Rapin , del P. Commire , del P- de I3. 
Ruè , quelli di M. Santeiiil,del P. Beverini.&c» 

a. Quanto à quelli , ch’ha veranno maggmr dl- 
fpofitiorie per le fcienze , e che fi ftimeranno habl- 
li per infegnare agl’altri , ò che fi dovianno defti- 
nare à qualche fatiga pei ilpublico, farebbe me- 
glio, che differiiTero lo tludio di belle lettere doppo 
il Corfo della Teologia Per allora potrebbero fo- 
lamente vedere gl’Autori buoni , quali fono frà gl’ 
Ecclefiaftici Laltantio , S. Cipriano, (limato da 
Eraf.no il più cloquen’’e frà Padri, l’Epiftole di San 
Girclamo . e la maggior parte degl’Autori profani 
de tempi antichi, eccettuati quei luoghi , ove fono 
deirofcsnità , che devono fuggirfida Religiofi, 
come bocconi mortali ; e perciò molti huomini da 
bene hanno fatigato in purgare O atio , con le co- 
medie di Terentio , e n’hanno fcelta à parte qual- 
ch’una di quelle di Plauto, convarj Epigrammi 
antichi , alle quali han dato il titolo ^ Epigramma' 
fum deleEìus . 

3. Mà vi (bno certi Autori , che non fi poffono 
nominare fenza quafi tremare ,e di quelli la lettu- 
ra non fi deve permettere in conto alcuno, fotto 
qualfivoglia preteflo à quelli ; ch’amano la vere- 
condia , e la propria fallite^ . I 

Olye gl’anriclii Autori , che fcrilTero di belle let- 
tere , fi poffono leggere anche li moderni , ch’h^in- 

no 
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no fatte oflervationi erudite fopragl’antichi, come 
Tiirnebo, levarie letrioni di Pietro Vittorio, e 
quelle di Mureto ; le OfiTervationi di Scioppio fopra 
’rHingua latina, quelle del Cardinale Adriano, 
con quelle dei P. Vav.ilTore &c. 

Se v'è qualche difpofitione per le lingue, bifo- 
gna , ch’imparino la Greca , e l’Ebrea j nèfilafci 
di leggere li buoni libri Francefi , che fono (lati 
compolii da poco tempo in qoà ; le raccolte dell* 
Accademia Francefe,delle quali ogn’anno ne coni* 
pariice un tomo : gl’alTaggi della Morale , le Tra* 
duttioni di M- Dandilly , e di M. de Saify , quelle dì 
M.du Bois , ch’hai fatte (klI’E pillole di S. Agofti- 
KO , e delle Confèlfioni , c d’altri trattati di quello 
Padre, degl’Olficj di Cicerone; li Caratteri di Tco- 
frallo , li Dialoghi de Morti , la Tradurt ione del- 
le lettere ad Attìcum , e della Vita dell’Imperato- 
re Antonino; rOlTervationi di Vaugelas , quelle 
del P. Bouhours , di M. Menage &c. 

MJl bilogna fopra tutto evitare alcuni fcogli , 
che fono molto da temerli in quella f orte di lludj. 
Uno de principali li è , il far prolelfione di lludiare 
quelli Autori con troppa diligenza , dcefattezza; 
bi fogna impiegarvi folamente tanto tempo, & 
applicatione , quanta fé ne richiede per cavarne 
ciò , che v’è di buono , e d’utile per lo lUidio della 
Sacra Scrittura ,de Padri , e dell’Antichità , e per 
poterli efprimere in una maniera , che non lia al- 
l'atto indegna della verità , ch’in vece di rinlbrzar- 
la Tindebolifca ; porche quello è un errore conlide- 
labile ne Crilfiani , che non farebbe tolerabile ne 
Relig'oli, palfare buona parte dellador vita in 
iludìare il Latino , ò il Greco , & in leggere tu:ti 
gl’Aurori , per il Iblo piacere , ò diletto di fapeie 
tutte le delicatezze d’una lingua , ò per intendere 

f l’Autori, ò fpiega rii né palli più difficili, fenza 
avere una mira più alfa, & è di ben fervirfene, 
per follevarlì ad altri lludj di maggiore importan- 
za ■ Non li devono leggere quelli Autori per grillo, 
per vanagloria , ò per oircntatione , màperbifo- 
gno , e per necdlìtà ' Il tempo dcv’elTeie pretiolb 
F ' alU 
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alli Religiofi , e perciò non devono perderlo infru* 
dj profani , & in curiofità mutili . 

Infecondo luogo fi deve dare ad’un tal fiudio 
una certa età , cioè la gioventù , & impiegaic-H 
refto della Vira in Ifudj più fedi . Bifogna dil'prez* 
zare qucfta falfa eruditione , della quale molti fi 
Infingano , e bifbgna perl'uaderfi ,ch’è fapienza, e 
prudenza l’ignorar molte cole, per non lalciare 
quelle , che fono buone , e nccclTaiìe. Ciucilo è ef- 
fere ignorante , non faper quelle cofe , quando fi 
fapeuerò tutte l’aìcre, ch’ai più fervono cruna pue- 
rile eruditione . {a) Ij ÌKdoiìi , qui , qu£ pucros 
,mn di dicijje turpe eft ^ eaputeiit ufque ad ferteRu^ 
tem effe dìfeettda* Seneca dice la medefima cofa in 
generale delle belle arti , che fi chiamano liberali; 
non fi devono irrpjrare, che di pafiaggio, dice 
quello Pagano , per difporre lo fpiiito alle feienze 
Aipeiiori , per follevar lo , e foi tìfica rio ,• non vi fi 
deve impiegare alno tempo , fe non quello , che 
non pcfiìamo impiega re in cofe migliori y \b)Tan- 
diù ijiis immorandum eji ^ quandìunihil animui 
Agere ma)ut poteft . In una paiola , bifogna bave- 
re impaiate una fol volta quellecofe, mà non bi- 
fogna applicarvifi eternamente. Non diftere debe- 
muf ifta , fed didtciffe . 

Mà fopra tutto / quando fi è guflata una volta 
la Sacra Scrittura , e lo Spirito di Dio, che nell* 
iltelTa ripofa ,bifògna molto bene guardarli di leg- 
gete gl’Autpri profani , pertimoredì non perdere 
queffo gullo inellimabile . Perciò (c) S. Agolìino fi 
rallegra va, e godeva d’ha ver letti i libri de Platoni- 
ci , prima d’efierfi applicato alla lettura della Scric- 
' tura Sacra ,, Perche dìc’egli,fe doppo ha vei gulla* 
3, to Dio con la frequente lettura de fuoi libri di- 
,, vini io mi f'offi applicato alli Platonici , òhave- 
„ rei perduta quella amab'le dolcezza, ch’è il fon- 
3, damento della vera pietà ; ò fe l’ha velfi con fer- 
3, vata , forfemi farei perfuafo ,che fi potelleiro- 


{a) Cic. in fine lìb i. de fimbui , 

StneCyE^ Zl, (cj AugMè.p.Cenf.n.ie, 
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„ vare in quello Audio profano ciò , chelolopuò 
cflere eiiettoddiadivina parola . 

Niente di meno non farà male^ che quelli , quali 
'itiganopcr ilpublico, piglino ditanro ;n tanto 
qualche momento per leggere jgl’ Autori antichi, per 
/ollevare lorpiijto dalla fàtiga , per rinfrcfcare le 
Tpecie dei buon ftile, e ril’vegliare un poco J’ixnagi- 
nativa, che qualche volta ISguilce.e fi trova abbat- 
tuta dall’eccefTo della fatiga.S.Ifidoro(f>Pelufìota, 
ch’habbiamo citato di fopra contro alcuni Reli- 
giofi , che s’applica l'ano con tioppa afiidiiità alla 
lettura degl'Autori profani , egli medefìmo TpeAb 
gli cita, e fi ferve molto à propofito degl’efernpj 
cavati da loro libri ; come quando egli rapporta il 
giuramento, che facevano li fanciulli Perfiani , 
quando cranoammeflì all’ordine degradiilfi , il 
che è degno d’ofTervationc* 

In teizo luogo, perciò che riguarda le lingue, 
è difficiliffi inopi fi perire perfèttamente più d’rma,* 
è bene, che quelli medefimi , eh ’harvno maggior 
talento per impararne molte, fi relfrioghino à quel- 
le , che fono utili , cioè alla Latina , alla Greca , 
& all’Ebrea; oltre la lingua naturale. La lingua 
Ebrea è oecefiaria , per bene intendere la Sacra 
Scrittura ; mà non fi deve perdere il tempo in leg. 
gere molti Rabini ; in quello Audio v’è più da per- 
dere , che da guadagnare .• bifbgna guardarli , che 
non ci trafporti la vanagloria di lapereciò, che 
graltri non (anno; vediamoqual fia l’utilità di 
quello Audio , e qual ufo ne vogliam fare. 

In quarto luogo fi deve ancora ofTervar bene di 
non e.Aere del numero di quelli Ammiratori de Pa- 
gani , ch’inalz.ino la 'oro morale , e la loro elo- 
quenza più in alto , che non fi deve . La loro mo* 
tale è infinitamente inferiore alla morale Chrillia- 
na,e le loro Virtù, che fembrano le più eroiche, fo- 
no vani fantafmi , m comparatione di quelle degl* 
antichi Patriarchi, de Profèti , degl’ApoAoli , t 
finalmente di tutti li noAri Santi;fi può vedere fo- 

Ft pra 

I .. ■ . I ■ 

^c) Jfidorus Pelu/.litj^ Ep.tfo, 
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pra dì ciò il Trattato di M.Efprit della falHtà del« 
le Virtù Humane , e la bella prefationc di M. du 
Bois fopra la Traduttione dcgrofficj di Cicerone . 

In ordine all’eloquenza, quella della Sacra Scrit« 
tura , benché in apparenza lìa femplice , e però 
molto fuperiore à quella de Pagani. (V) S’onervi 
rell’Iltorie , come li fatti fonofcelti, come fono 
ben podi , come la narratione è corta , naturale , 
viva, & infieme chiara. V’è anche del fublime 
in queda femplicirà,e Longino n’adduce per efem- 
pio le parole , delle quali Mosè fi ferve per la crea» 
rione della luce , è vero, che in qualche luogo li 
termini della nodra Vulgata non fono totalmen- 
te latini, mà bifogna attribuirequedidifettì , fe 
pure fono tali , a! Traduttore , che preferì l’efat- 
rezza , e la fedeltà , alia purità dello dìle* Q^al 
'fublìmità non fi trova ne penfieri de nodridivini 
Poeti? Qual nobiltà nella loro elocutione ? qual 
varietà di figure ? Chi non ammirerà ne libri mo- 
ri.!) ia brevità , & energia delle fentenze j ne Pro- 
feti le belle imagini della Virtù , edelVitio, la 
Veemenza de rimproveri, e delle minaccie, e final- 
mente negl’Apodoli la libertà , la codanza , & il 
Zelo indetedò per predicare l’Evangelio à tutto il 
Mondo a 

In ultimo luogo blfogna fuggire l’eccedb d’al- 
cuni , ch’hanno una dima sì cieca dell’Antichità , 
che fi fanno fciupolo di fervirfi d’alcune parole la- 
tine , che non fi trovano in Cicerone , enegl’Au- 
tori profani del fecol d’oro; di modo che non fi pof- 
fono Indurre à fervirfi delle parole, che la Religio- 
ne Cridiana hà confacrate , fodituendone altre in 
luogo loto , che qualche volta pizzicano d’empietà; 
Peiciò , come odervb fd) Muterò , alcuni fi fervo- 
no della parola perfuajio in luogo di F)det ^ ciò, 
che S Bernardo altre volte riprefe con ragione ne 
fcritti d’Abaìlardo y così gl’Eretici Moderni , che 

fi 

(c) J" . Augufl. lìi. 4. de Doli. Crift, c. C. ^ 
Feluf Itb. Ep. 67 ^ pi, 

(à) Murcf, Var.lib. Ij. f, i. 
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fi piccano di parlar bene , fi fervono di quella pa* 
yola S anllificum Cruftulum per fignifìcare l’Eiica- 
lifiia ; le paiole di & anche abluere\nìuo%o 
è' Atigeìt , e di baftìxare . Reftaiebbe folo , che li 
fervilfeto della parola yupìter in luogo di Chrijìus^ 
che non fi trova certamente in Ciccione . Mà ciò, 
che mi pare inlopportabile è , che li medefimi Cat« 
lolìci hanno dificoltà in fervirfi della parola Sacra 
Salvator^ mettendo in fuo luogo quella Servator , 
perche la prima non fi trova ne Pagani . E un gran 
tempo , che S. (e) Agollino fi lamenta di quello dU 
fordmc in un Sermone, che fi trova Itampaco nella 
nuova Editione ,, che li grammatici dichìno 
5 , quanto vogliono, ch’il fermine di Salvator non 
,, è latino; balla alii CrilEani , che grefprima 
„ bene la Verità , che loro credono. Evero.che 
yg le parole di Salvare , e d1 Salvator non erano 
,, latineprima , che venilTe il Salvatore , mà ef- 
„ fendo venuto il Salvatore frà i latini non bave* 
,, va forfè l’autorità di farle palTar per latine ? „ 
O alvare iv Salvator iionfuerunt latina antequant 
•Vtnìret Salvator , quando ad latìnos venit , h£& 
Cy latina fecìt- Impariamo almeno dalli Pagani 
ad cflere più religiofi in ritenere li termini confa- 
crati dalla nollra Religione • (f) Ula mutati ve* 
tAt religio , ty confecrath utendum efi . Imparia^ 
mojdico, che l’ufo, & il collume dàilcorfo alle 
parole , come la figura del Prencipe dà il Corfo al- 
la moneta . Confuetudo eertijjhna loquendi magi', 
fira i utendumque piane /brmene^ ut nummo ^ cui 
fuòUea forma efi , ‘ 


F ? 

ft) Aug. Serrn, igg. ». 6. 

(f ) f^ìntil, Uù, Il e, 6* 
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CAP- XIL I 

* I 

Contìnnatione del tnedefimo fy?^etto y ' 
ove fi parla d elio (ìud h de Mano^ 
fermi , del? Jfcrìttìoul , e 
delle Medaglie , 

L I vantaggi principali, che fipolfóno cavare 
dalle belle lettere, fono d’imparare à ben 
parlare , àben pronunciare , & à fcriveré corret- 
tamente. 

Per ben parlare è necelTaria la fcelta delle paro- 
le , e la coftruttione ,cioè , la purità dello itile , la 
difpofirlone delle parole , la rotondità della frale, 
econ tuttoqueilo.una giuda brevità;Ia purità noir 
dev’elfere nè troppo afifettara , nè troppo fcrupolo- 
fa: fi fnerva , e fi guada undifeorfo, per voler 
troppo pulirlo , e raffinarlo , & è meglio fervirfi d* 
una paiola poco latina , quando efprima bene li 
Tioftro penfiere , che d’un’aitra più latina , e meno 
efpreflìva ò chiara . 

Uno de migliori mezzi per imparare à parlar be- 
ne è di leggere molto , e di fcrivcre Tpeffo , per 
efercitarfi ad imitare buoni modelli , particolar- 
menteantichi. Bifogna conofccre il proprio ge- 
nio, & il proprio talento , e poi fifiarfi in quel ge- 
nere di fcrivere, nel quale s’haverà maggior difpo- 
fitione , imitando quegli Autori , che fi conforma- 
no con l’iftefibjlafciando tutto quel fardello di mo- 
derne Rettoriche , che non fervono à niente . La 
Rettorica d’Aridotile , con quella di Quintilian'o 
vagliene più di quante ne poffino metter fuori li 
moderni . Vi fi può aggiungere l’Oratore C5) di Ci- 
cerone , ov’è più nobiltà ,e fub’im'tà , che precet- 
ti. Nulla dimeno fi può troncare di niolto , al 
' ' giu- 

(g) Educar, del Prenc.tj^e - 
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^ludit’o d’un huomo grande , nella Rctfor ca dclll 
due pr mi Autori , perche vi Ibno alquanti capitoli 
molto inutili nel primo libro della Rettorica d’Ati- 
ftotile; e tutto ciò, che inQuintihano riguarda 
l’antica Rettorica della Curia , è moltoconiufo , 
come quali tutto il fettimo libro , & il capatolo 
StMìbut , fi come quali tutto ciò , che concerne le 
figure , & ì luoghi dcgl’argomenti , la cognitione 
de quali li rende di pochilTima utilità • Bilogna at- 
tendere .ad una giuda brevità , che non Horpj le 
materie, e non le renda ofcure . G li fpinti rillrettl 
vonebbero dir tutto ; mà quello è l’erre povero, 
non voler perdete una parola buona malamente 
dil'polla. Gl’antichi erano corti nelle Vite, e nell* ' 
Jfcrittioni, e noi per il contrario non la Tappiamo 
finire- \Jn' htc jacet Sugeriut ahbas valpiùd’una 
lunga ircnttione,che fi leggerebbe in un libro, mjt 
che uno, che palTa, non hà tempo di leggere. Bi- 
fogna ancora fchivare TafFettatione de punti , e la 
lì ile ampollato , ficome quello, che Tolos’efprirae 
per a fòri fimi , e fientenze. 

In ordine alla pronunciatione,è necelTario, che 
li Religiofi s’a (Tue facci no da principio à lormarfc- 
ne un buon habito;perche fono obligati dì recitare 
Ogni giorno publicamentc del Latino, edellMta» 
lìano, òairofHcjdivini , òalla lettura della men- 
la ,bifogna , che procurino di far bene quelle at- 
tieni , efuntioni per publica edificarione de loro 
confratelli, & ancora del Secolo- Generalmente 
fi deve pronunciare con un tono fermo di voce, par- 
late dillìntamente , dandoli fuo pefio à tutte le 
lìllabe , lèrmandofi , e refpirando in tutti quei luo- 
ghi, ove il fenlb lo richiede. Perciò dilTe S. Girola- 
mo , che non fi dovevano leggete feguìtamente , 
mà bensì con un refipiro , quelle due parole, che 
Giesù Grido ptoferl nel lanare quel Leprolo Volo, 
mundare . Anche per quella ragione in quelle pa- 
role,, che rifipoficro gl’ApoltoIi à N S Giesù Gri- 
llo , che gli chiedeva quanti pani ha velTero , non li 
deve leggere fluita mente eifeptem , mà. 

bifogna lermarlTdoppo iVr,- lì come al dìcuntei ^ 

, , F 4. nihil , 
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pcflTo perfuadermi, che un Sacerdote habbia nel 
.Cuore il rifpetlo dovuto àDio, quando gli parli 
in modo, che non farebbe foppon.ibi le , quando 
{ìmilmente parlaffe con un huoniodi garbo Quelto 
non è un’honorare Dio , mà bensì un dishonorare 
il Tuo Minuterò, & un fcandalizzare gli aitanti in- 
vece di edificargli; altr’e tanto fi potrebbe dire 
del modo con il quale fi recita il Divino Officio;mà 
quefio non è luogo per dirne di vantaggio • 

Il terzo vantaggio , che fi deve cavare dalla co- 
gnitione delle belle lettere , è di feri vere coi retta- 
mente , con un carattere leggibile , ofiervandole 
regole dell’ortografia , ches’ufano ne buoni libri , 
drofiervando le puntuationi de migliori Autori, 
anche nello Icrivere le cofe più dozzinali , e com- 
muni ; una lettera, un biglietto, un ricordo ; con 
quelli piccioli efercitj , che tutto il giorno fi prat* 
ticano , lo fpinto , e là mano s’alTuefanno à ben 
feri vere. 

In ordine al carattere, & alla forma di fcrivcre, 
fi dovrebbero efercitare li giovani profelfi in fbr- 
marfi un buon carattere , e per tale effetto glifi 
dovi ebbe affegnare un Maeflro , che gl’infcgnafTè 
nel medefimo tempo l’ortografia, la puntuatione , 
con il modo di fcriver bene , e dì ben parlare ; La. 
Scrittura Ca»cellerefca mi pare la migliore per 1* 
ufo ordinano ; non vi deve difpiacere , ch’io parli 
di quelle minutie , perche ferivo principalmente - 
per li giovani Religiofi . 

' Si può ridurre alle belle lettere la cognltione 
degl’ancichi Manoferitti , da’quali fi può cavare 
gran frutto , per la correttione degl’Autori anti- 
chi ; lohaverei motivo grande di parlarne, effen- 
db quefto uno de principali ftudj.che fi fanno nella 
noftra Congregar ione, del quale pare, eh’ il pu- 
bi ico moftri qualche fodisfattione ; Se io medefimo 
. hò paffata buona parte della mìa vita in quell’ 
jefercitio ; mà perche quella profelfione dipende 
più dall’ufo, e dalla prai cica , che dalle regole; mi 
contentaiò di dare folamente qualche avverti-» 
mento in qnefta materia . . 
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1 . Li più antichi Manofcritti per ordinario To- | 
no li miglio' i,ropra rutto, quando fono ft.iri ferirti I 
da un buon Copifta ; perche efTendo più vicini alla f 
forgente, fono ancora più puri di quelli , che fono | 
paflati per le mani di molti Scrittori . I 

1.- Si diftingue l’antichità de Manofcritti dalla 
forma delcarartere,edal manoferitto medefimo. 
Non tutti li Manofcritti antichi fono gitadrati , vi 
fono delle Tavolette Confolari , che fono lunghe , 
mà la maggior parte de Mano/critti quadrati,fono 
antichi . In ordine alli caratteri fi può vedere la 
Diplomatica , ove fi trovano delineate le Scritture 
di varj fecoli, con i loro caratteri incili in Rame . , i 

l. La fola antichità d’un Manoferitto non ba- ! 

fta fempre per decidere d’intorno ad’un tefto dub- 
biofo d’nn Aurore . Si trovano de Manofcritti an» 

fichi, che fono molto difettofi ,& in tal cafoène-S 
ceflariodi preferire li Manofcritti più moderni, che i 
fono fcritti dabuona njano,ciò e à dire da un htia* 
moefatto. 

4. Benché l’’ Autorità d’un fola Manorcritto 
porta alle volte baftare per correggere il tefto d’ua 
tutore, tuttavoba è più ficuro vederne, &oflef . 
varne molti , lènza lafciare quelli medefimi , che 
non fono tanto corretti ; perche ficome non fi tro- ^ 
Va alcun Manoferitto per buono, che fia ,che non 
habbia qualche difetto , cosi non ve n’è alcuno » 
per qi’anto fia cattivo, che non habbia qualche 
cofa di buono • 

y. Li Manofcritti d*iin Autore.che fi fono con- 
fervati nell’^.bbadie d’una medefima Frovinefa , 
fono per ordinario molto conformi, forfè perche 
faranno flati ferirti in un tempo medefimo , lotto 
un i Itertb Lettore , che dettava à molti Copilti , 6 
pure che faranno ftati copiati uno dall’altro/ In 
quello cafo tutti onefli Manofcritti fi devono con- 
tare per un folo Manoferitto. ^ j 

6. Le congetture, che non fono appoggiate fo» ! 
pra alcun Manoferitto, non fi devono feguitarc 
lalla cieca , e nel fervirfene , fi deve fare con gran- 
dirtlina renitenza, p circelpetcione , ^meoo fia 
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che le cófc (ì rendino ciliare , e ehe non fé nc pofli 
ragionevolmente dubif are! Benché à dirne il vero», 
è meglio ancora dubitare di quelle medclrme , che 
^ pajonoch arilfi'ne k chine fu. l’Autore »non vi ef« 
Tendo coGi più facile »che lafcìarfi traf(>ottare da 
un penfiere ,che alletta la noftra imag natione ; lì 
. pot rebbe fcgnare in una Mota la congettura, come 
- congettura ; mà pronunciare arditamente fopra 
' una fempiice congettura , queifo farebbe iinxf- 
pbrregl’Autori ad una corruttione inevitabde i» 

' .7. Una delle cofe, che fi deve fui principio im» 
parare da quelli, che devono conferire UManofcrit- 
. ti con li ftampati » è di faper diltinguerc le varie 
ortografie degl’antichi , le mutationi delle lettere,, 
^ le varie maniere d’abbreviare le parole ,6 le filia- 
li be per non pigliare un per per un prò , un per 
i un quam , ò per un quontctm , c fimi li , ove rpeflò 
fi cade per difetto d’cfperienza. In ordine all’or- 
, tografia, fi può vedere ciò, che n’hà fciitto Caflìo- 
doro, oltre Da ufquio , Vofiìo, e Sdoppio, ficome il 
P. Sirmondi nelle fue OfTervatiòni fopra la Co/«- 
tnna rojlrata ^ 

Un’altra cofa ,che non è di minor importanza 
farà , che quando molti infierae rivedono aleuti; 
-Autore fopra molti Manoferitti ,è neceffario ,che 
• quello, il quale tiene lo ftampato, pronunci diftin- 
tiirimamente le parole , le afpirationi, e le fillabe,, 
il fuono delle quali hà qualche fimilitudine ccn al- 
tre , benché di fenfodiverfe,- quando in queflo fi 
manchi , non fi difiinguerà Indica da Indigna , la- 
mine da limine , aure da ore , honiìne da ornine , &: 
altre parole fimiii . L* Copifi:i medefimi de Mano- 
feritti hanno commcifi di quelli errori più d’una' 
volta , quando gli fi dettava ciò ,, che dovevano, 
feri ve re.. 

9. Quelli , ebe conftrifcono lì Manoferitti con 
lo flampato , per comodo di coloro , che fe ne fer- 
i Tiranno, devono norare la pagina , & il numero 
ì delia linea, ovecaderàlacorrettìone,òia diverfar 
lettura nello ff amparo >* per non effere obligati di 
.footare ogpi volta le linee, potranno fare una 
V le 6 fcar 
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fcala di carta , fopra la (gitale notaranno il mime- 
rodeìle linee nella medehma dìdanza , che fono 
nello ^iampalo, acciò oflcrvando la loro Ica la fo- 
pra ciafcuna pagina , ritrovino in un iftante il nu- 
mero della linea, nella quale bifognarà fare la cor* 
rettione . 

10. Bifogna olTervare tutte le diverfità , tanto 
buone,- quanto cattive, e rifervarfi con commodità 
il farne la fcelta , e formarne giuditìo con uno 
Audio particolare . 

11. Per far bene quella fcelta bifogna ponde- i 
rare con molta diligenza tutte le diverfuà, e prefe- i 
rire quella , che pare piò conforme al fenfo dell’ 
i\utore ; mà quando la cofa reAerà , anche poco , 
dubbiofa, fi dovrà notare quella diverlìtà. In una 
parola, il giuditio fopra tutto deve prevalere in 
quella fcelta , dalla quale dipende nuca Tutilità , 
che fi può cavare dalia ri viltà de Manofcricti an - 
tic hi . 

Del reAo coloro , che fi danno à queAa applica- 
tione, non devono credere, che quello fia un tem- 
pa perduto, & un’impiego infruttuofo ; Ella è 
iitililfima per la Chiefa ,c quelli, che vorranno fa- 
rigarvi, neriportaranno altr’e tanto frutto ,e me* 
rito avanti à Dio j poiché l’è un impiego , che non 
dà molto negl’occhj degli huomini , e che non al- 
lontana li Rcligiofi dalla loro folitudine , che gli 
dev’elTer si cara. Per verità queft’efercitio bàie 
Tue fp.ne, fenza molta dolcezza ; mà non è si pc- 
nofo, come quello di copiare i libri, nel quale li 
noAri Padri antichi fi fono tanto affacigari con 
tanto frutto. Quelli , che conferifcono li Mano- 
fcritci , fanno vedere la loro utilità , che fenza di ^ 
ciò non farebbe tanto fenfibile , nè tanto conp- 
fciuta . Molti huomini grandi non hanno abborri- 
ta quella fatìga , e Mureto frà gl^altri c’allìcura , 
che egli non fi è mai pentito d’haver conferito al- 
cun Manofcritto , per quanto folfe imperfetto, ha- 
vendovi Tempre trovato qualche cofa, per la quale 
' Aiutava bene ioipicgato U Tuo Audio > c la (ua ia- 
♦ 

a 
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Si pub aggiungere allo Audio de ManoTcrittf,' 
quellodelle Ifcritcìoni antiche, delle quali habbia* 
mo un eccellente raccolta fatta dal Giurerò, eoa 
le Tavole dello Scaligero , che fono fenza pari in 
queAo genere . Reinefio l’hà imitate nella Tua rac- 
colta , iìcome M. dii Cange nel Tuo GloiTario La- 
tino. Molti luiomini dotti hanno fatte fimili rac- 
colte , & il dotto M. Fabretti ce ne fà fperare una 
nuova. Q£efte raccolteci fanno vedere ilguAo 
degli-Antichi nelle loro Ifcrittionijche pofTono fer- 
vile di correttione alle nodre , delle quali lamag- 
gjor parte hanno cosi poca beiTarìa dell’antichità. 
Non è necelTario di fare uno Audio particolare di 
queAe Ifcrittìoni antiche, mà vi fi può ricorrere ne 
bifbgni . Qu) bi fogna moAraine l’ufo in una bella 
Ifcritttione communicatamì non è gran tempo da 
M. Fabretti • Ella è un poco barbara, mà peiò de- 
gna d’olTervatione • Eccola 

NATV SEVERI NOMINE PASCASIVS 
DIES PASCALES PRID. NOV. APRIL N 
DIE lOBIS IL COSTANTINO 
ET RVFO VV CC CONSS. QVI VIXIT 
ANNOR. VI. PERCEPIT 
XI. KAL. MAIAS ET ALBAS SVAS 
OCTABAS PASCAE AD SEPVLCRVM 
DEPOSVIT D IIII. KAL, MAI. FL. BASILI» 

V. C. CONS. 

Si raccoglie da qnefta ifenttione pafquale , ch’è 
rariiTuua . i. Che il Confolato diCoAantino, e 
di Rute corrifponde all’anno 45^7, ncJ quale la- 


V 


— 


Pdfqiia cadeva alti ìi.d\ Marzo; poiché U Giove» 
di dirottava , ch’era il giorno della nafcita dì que- 
ftoPafcafio, era alli 4, d’Apr.le . Sotto quefto 
Confolato di Coliantino, e Rufo, Vittorio d’Aqui» 
tania couipofe il Ciclo Pa/qiiale . 

X. Che Bafii.oera Confole l’anno 4.5; à Pafqua» 
chcfiinquiU’o annoallì zi. del mefe d’ApriIe,che 
fii appunto il giorno del Battefimo dell’iltefifb Pa* 
fcauo, la morte del quale, fuccelfe otto giorni dop- 
po , nel qual giorno ottavo lafciò l’habito bianco^ 
ch’haveVa ricevuto nel Battemmo - 

?. Che il Battefimo di quello fanciullo fili dif- 
ferite fino al fello anno della fila età . Di piò bi» 
fogna notare la lettera N, ch’è nel fine della le» 
«onda linea, per correggere quell’ V di NOV , che 
deve dire NON . Spero, che quella ptcciola digreó 
lione non fpiacerà à chi legge. 

La fcienia delle Medag! ie, che in oggi hà tanta 
Toga,hà molta connelllone con l’ilcrìttloni y ella 
hà le fue utilità per la Cronologia ,, e per illuftrare 
mólti fatti degl’antìchi Imperatori , che fono per 
ordinario impreflì lui roverfeio delle Medaglie. S’' 
Imparano per quello lludlo anche l’Epoche delle 
Città , e de Rè , come fi vede nella raccolta del 
V. Hardovin , & in quelle, che c’hà donare il Car- 
dinal Norìs , eM. Vaillanc, uno fopra l’Epoche 
delle Città dì Siria , l’altro fopra l’Epoche de Tuoi 
Uè. Mà perche lì Religiofi per ordinario non hsn* 
noi! comodo, per ha ver Tu lo di limili Gabinetti, 
fi poironodifpenfare da quello lludio,ch’è di trop- 
po impegno, e che gli può diftogliere dacofemì* 
{lliori, le quali habbino più connelfione con il loro 
fiato. Non è per quello, che io non Itimi affai qiie* 
fio llud io, mà à mio patere Uà meglio rà Secolarìt. 
che fià Religiofi quali potranno approfittarli 
delle raccolte che t)c fono fiate fatte da molti 

«uomini dotti» 

\ 
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CAP- XIII- 

Delia Criticaci e delle regole y chebìfo» 
gna neinjìejfa ojfervare. 


N On v’è ufanza pliVcommme à giorni noftii, 
quanto quella della Critica ; Tutti fenedi» 
Iettano , anzi fino le lèmine ne fanno profellionc « 
Ella in effetto è neceflaria per molte cofe , e fpeflc 
volte la Verità fi trovarebbeconfufacon la men* 
fogna , e con Terrore, fe non fi procuraCTe didi- 
flinguerla con le regole della Critica ; il male fi è, 
che molti fe ne abufano, p:gliandofi certe licenze, 
che non fono meno pregiuditiali allofpitito, di 
quello fiano Terrore, e l’ignoranza . Si decide ar- 
ditamente fecondo il proprio capriccio, e la propria 
fantafia , fenza efaminar le materie , nè con-enti 
di fervirfi di quella licenza in ordine alle cofe coni*' 
numi , che fi trattano nelle fcienze humane , fe ne 
vogliono ancora fervire ne dogmi della Fede, par- 
lando, e decidendo fopra impunto di Religione 
con maggior franchezza di quella ,che fi ufarebbe 
in un Concilio, quella è forfi una delle malattie 
di quefto fecolo li fecoli precedenti peccarono per 
un’eccelTo di femplicità, e di credulità , ma in que- 
fìo fecolo, quelli, che pretendono d’ha ver fpirito, 
niuna cofa vogliono ammettere, fe prima non è 
Hata alla tortura del loro tribunale. 


Due dunque fono le critiche , una buona l’altra 
cattiva . La prima è una luce benefica , ch’illumi- 
na non folamente chi n’è l’Autore ; mà ancora co- 
/ '• loro ,che fe ne fervono : l’altra , Tè un toflìco , che 
doppo haver corrotta la mente, & il gìuditio di chi 
la fegue , diffónde ancora la fua malignità fopra 
L degl’altrij e fopra Toperc altrui. E dunque necefi* • 
I fatio Taflegnar certe regole per diltinguere Tuna 
! dall’altra . * 
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fogna adoprare le niedefime precaution! , che s’òf 
fervano ne Giuditj. i- bifogna,cheIa cofa fia eSpe- 
tente à quello, che la giudica. z.che il giudice adopri 
tutte le caucele,e diligéze per informaffi,& iftrnirlì 
debitamente della cofa, della quale fi tratta. 3. Che 
fondi il fuogiuditio Copra prove buone, c rilevanti, 
4. finalmente , che non fia prevenuto , anzi fia fpo- 
gli.tro d’ogni pafiìone . Sarà facile d’applicar que< 
Ile regole alla Critica , ch’in effetto non è altro , 
che un giuditio , cheli rende alla verità fopra un 
punto dubbiofo , h conteftato . 

I. Bifogna dunque in primo luogo, ch’un buon 
Critico fia ben verfato nella materia, fopra la qua- 
le vorrà efercitar la Tua fcienz.ii e perciò un Gram- 
matico , che fi voglia introdurre , come fpeffo fuc- 
cede , à decidere punti di Teologia, non fi deve 
ammetterecon la Tua Critica ; quella forte di que- 
ffioni non li competono ,, la Grammatica , dice 
a, dottamente un gran Vefeovo , deve contenerfi 
,, ne fuoi confini , nè dev’entrare nel Santuario 
delle Sacre Scritture , edegl’Autori (A) Ecclc- 
„ fiallici, pcrefercitarvi una ditr.itura fuptema , 

/ 3, per togliervi ed aggiungervi ciò , che li piace ; 

3, permetter fuori le fue congietture , e qualche 
„ volta le fue chimere , come oracoli da feguirfi 
3, da tutti gl'altri,’ „ ciò è accaduto à molti Ere* 
Tici dei fecolo paffato. 

Bifogna anche aferivere à quello numero certi 
iMezzìfapienti , che vogliono fareda correttori, 
fènza diferetezza , e fenza capacità neceffaria per 
queft’officio, che guadano i buoni libri, invece di 
corregergli : molti huomini dotti fi fono doluti 
di quella licenza , & hanno fofpirato, chefifre* 
fiaffel’eccelTodiquelt’arditi Imprefar; ,che fanno 
mólto danno alla Republica delle lettere. Perciò 
Giudo Lipfio domandò,che fi proìbiffe à tutti, pri- 
ma deli! ventìcinque anni, il domandare , òefcrcU 
tare la carica di correttore,- a 1 tri nienti , che foffe , 
rlconofciuto , chi canto haveffe ardito , come un* 

in- 

(h) Mi Ggitfaif iìt ia . 
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icp intrufo, e che le lue correttioni non folTcro regi* 
sex £trate ne gi’Atti publici . Mààchepiiò lervirquc» 
£ta regotaPNon bifogna haver fempre riguardo all*" 
j,C età delle perfone , mà bensì alla capacità . Mà , e 
,j- chine farà il Giudice ? Il paefe delle lettere è uff 
sf, paefe di libertà, ove ogn’uno prefume haver il drit-^ 
to di Cittadino • 

là Non balta d’eflere generalmente verfato 

nella triaceria della queltione , che vi lì tratta j 
bifogna ancora bavere efattamente lludiato il 
g punto particolare , del quale fi tratta ; benché 
g uno fia dotto Teologo non per quello haveià llu- 
f diato tutto, con tutta Tefattezza , Tempre vi re- 
1 fterà qualche cofi , che gli fa tà fuggita , per quan' 
to v’habbìa ufata una grandìlfima diligenza. Bi* 

I fogna dunque , prima di giudicare con ultimata ri> 
folutione fopra una dificoltà , haverla ben Itud'a* 

• ta nelli fonti, c negrAutori , che n’hanno trat- 
tato . 

I . Doppo d’haver fatte tutte quefte diligenze , 
fìdeveoliervare fe le prove fiano gagliarde , e for- 
ti per determinarli ; altrìmenre bimgna liermarfi 
in una lemplict congettura ,-è d’uopo 4’cfière mol- 
to renitenti , e molto moderati in decidere , e pio- 
fiiinclare , particolarmente quando fi tratti di dar« 
al publico le proprie olTcrvationi , c le proprie opi- 
nioni,perche polTono bavere di molto feguìto, e tN 
far molti all’iltelTo partito . Bifogna ancora ufa- 
re grandilfima renitenza in proporre li Tuoi dubj io 
rnaterìe, che fono importanti , perche fi trovano 
certi fpiriti , à quali il folodubio propollo da un' 
Autore di qualche ftima , è fulBciente per movere 
gli ad alToIutamente decidere . 

Màfe v’è occafione , nella quale fianccclTaria' 
una grandilfima moderatione ; quefta è principal- 
mente in materie di Fede. Si deve fempre riflette- 
re, che la Religione Criftiana non è un Arte, ove- 
rouna feienza humana , ove fia permelTo à tutti 
il cercare , l’inventare , il togliere , e l’aggiungere , 

Si tratta di raccogliere , econfervare fedelmenter 
il depolìto della Traditione , che ci viene moHrat*- 
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negl’anrichì monumenti ecclefiaftlci • Alla Chiefa 
appartiene il decidere, e pronunciare, à noi s’afpec* 
ta l’afcoltarla , e non g à ardite di cenfurare le di 
Jei decifioni . Li facri veli della Fede ci devono ef- t 
. /ère in fomma veneratione , nè bifogna accollar* 
vifi , che con tremore ; fe vi fi Itende la mano , per 
cercare di tirare un poco la Cortina ,ciò fi deve t'a* '• 
tt con fommo rifpetto , temendo di non eflere op* j 
prefit, come temerarj, dalla grandezza della Mae- 
flà , e dalla gloria di Dìo vivente. Qiielii ardici 
venturieri, irruptores cova* li chiama S- (/) 
naido , ìu vece di dìfeoprire la verità , ne fono re* 
/pinti , e ricadono nelle tenebre del loro fpirito , e 
del lor Cuore , ove non trovano ,che Tenore , e la 
xnenfogna. Finalmente non v’è lltada più corra 
per pedere la Fede , che voler troppo criticare l* 
aftelTa Fede . Pare, che S. (/j Ilaiio Vefeovo Fic- 
tavienfe non poteflTe meglio dipingete quefti falli 
’critici (d’airorchediflfc. Dum in ver bis pugna eji 
dum in novitatibut guejtioejt^ dum de ambigui^ 
tccafioefl^ dum de Aulìoribus querela ejt^ dum d» 
^udiit certamen eji , dum in corìfenfu difficultas efl, 
dum alter atteri anathemx ejje espit, propèjam nf 
Wo Chri^i efi. Incerte enim da^rinarum vento va^ 
gamurjCy aut dum docemus peri urbamus ^aut dun^ 
docemur erramu»^ , 

AI contrario un dotto , e rifpettofo CrI tieo , che 
folo cerca d’iftruirfi , à cui non meno preme di bea 
legolare il fuo Cuore , che d’illuminare il Aio fpi- 
•f ito , che non cerca di dir cofe nuove , mà folo di 
penfare , e parlare come ìi noltri Padri ; quello cri- 
tico modello s’approfitta di tutto , fi edifica di tut- 
to , e Dio gode in coromnnicargli li Tuoi lumi - 

Mà , per efière in quello fiato , bifogna bavere 
Il Cuore fpogliato delle pa filoni , e fopra tuttodì 
quella del criticare , che Tè un male communeà. | 
tutti li giovani , che pretendono di fàpere , quali 
non pojfibno tolcrare un minimo errore, anzi nè pu- 
re 

(i) Bernard, in Cantic. Serm bi. nutn y. 

(ij Hilarim Hb.%. adConjiantìn.n.^* 
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reh minima apparenja d’errore, nonfolo negl/ 
'Ar.toii(»r) dozinali, mà ne Padri medefimì, fenza 
perdere il rifpetto , che fé gli deve . Non fi deve 
criticare folamente per criticare ; quella è una baf* / 
fezza di fririco , & efiétto di mal humore ; mà biTo* 
gna criticare, per avanzarli nelle fcienze , epe? 
fpiasiarne le llrade . Non bifugna moltrarfi nè 
troppo ìnflelfibili , nè molto puntigliofi , per timo» 
re di non guadar tutto , nel voler tutto riformare . 

Oltre le tré conditioni , delle quali hò parlato , è 
anche importante nella Critica dì fare un bon ufo 
dell’argomento negativo* L’ufo di qnedo argo* 
mento in alcune occafioni è alfolutamcnte necef* 
fario, particolarmente per abbattere le favo'-e, 
che lì fanno alle voKc dagl’inipodori, fecondo il 
I loro capriccio , per ingannarci , c quelle fi podono 
•confutare con l’argomento negativo; da qnedo 
mezzo però polTono nafeere degl’abufi , quando 
uno fc ne ferve con ecceffò • 

Per concepir bene l’importanza dì qnedo avveri* 
timenioè da notarli, che fi polTono dilt*nguere due 
forti d’argomenti negativi , alcuni fono pnramen 
re negativi , graltri hanno ancora qualche cofa di 
leale, edipofitivo Qnedo è un argomento pura- 
mente negativo il dire : la parola Ejìrema unttttne 
non fi trova in alcun’Autoie prima del duodecimo" 
fecolo,dunqueiI padbdi Prudétio Vefeovodi Tro« 
ja nella Vita di S. Mauro , ove fi trova quella pa- 
iola , farà corrotto infallibilmente . 

Quello è un Argomento negativo congiunto aj 
polìtivo ;cioè il dire; Niuno Autore prima xli Mar« 
tino Polono hà fatta mentìone alcuna della Papef* 
fa Giovanna; e tutti grAutori contemporanei,coa 
tutti quelli , che fon leguiti fino al detto Martino^ 
pongono imediatamente doppo Leone IV., Pap» 
Benedettoli!*, non Giovanna; dunqueqtieda 
prctefa Papeda è una favola inventata dal detto 
Martino; ciò che v’è di negativo in qiied’argomcn- 
to è , che niun’Autore hà fatta mentìone di qued^ 

pre* 
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(.m) Le firn es des Peret 
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pretefa Papeffa prima di Martino Polonojjciò , che 
•v’èdi pofittvo , e , che tutti gl’altri Autori pongo> 
no Benedetto III. nel luogo imediatamente , che , 
fegiie doppo Leone IV. ora è più facile ditate un 
falfo raggionamento nel primo genere , che nel fe^ 
condo . Per non ingannarti nell’ufo dell’aigomcn* 
to puramente negativo è neceflario non folo d’ha* 
vere letti gl’Autori , dal tilentio de qualificava,, 
queft’argomento , nià di più bi fogna haver certez* ' 
■aa di non haver lafciato alcuno di quelli , che vif- 
fero nel tempo loro ; poiché può fuccedcre , ch’un 
Aurore , li fcritti del quale non faranno pervenuti 
alle nollre mani , habbia fatta mentioned’una co- 
fa , che farà fiata lafciata dagl’altrì ; bifogna an- 
cora ertèr certi in qualche modo, per qualche buona, 
ragione, che niente, di quanto è accaduto nella, 
materia di cui fi tratta , fia fuggito alla diligenza, 
de fcrittori , che noi habbiamo dì quei tempi . 

Mà in ordine alla feconda fpecie d’argomento 
non v’è tanto pericolo di temere l’errore, ò l’in- 
ganno ; polche dò , che v’è di pofitivo in quefi.-z 
forte d*àrgoracnto , fortifica ciò , che v’è di nega- 
tivo. 

Frà tanto rpcflb accade , che troppo s’inoltrino 
nella prima fpecie d’argomento negativo , e che ft 
Idia qualche crollo à fodifiime Verità, per l’abufo 
di quefti raggionamenti.Sarà bene darne un’efem- 
pio . L’Autoredelia Differtatione deH’Hemina. 
'Nella faconda editlone della fua opera per prova- 
re , eh e S. Benedetto non parla della Communio- 
ne Eucariitica nel cap. della tua Regola, quan- 

do concede al Lettore il Mixtum àcaufa della 
Communione, „ dà per cofa certa, chela pre- 
5, cautione, ò cautela di non fputare per qualche 
y, tempo confiderabiledoppo la Communione. era 
„ inaudita nel tempo di S. Benedetto , e ne fecoU 
„ precedenti. ,, Eccovi un argomento puramen- 
te negativo. Ballava per confutarlo, come fiè 
fatto, di raoftrare quella precautionc efprefla i> 
termini formali nella Regola del Maeftto , che vi- 
veva nel fettimo fecole iraediatameote dopp 

quel- 
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Anello di S. Benedetto , nel Commentario dell’Ali.» 
bate Smaragdo , che viveva nel nono fecolo é 
negl’altrì , che l’han feguiti ; frà tanto egli non s’c 
voluto arrendere à quefti Autori , ne richiefe degl’ 
altri, prima di S. Benedetto, ò almeno di quel 
tempo , e s’afTerifee per certo , che non fe ne trovi 
alcuno; ma Dìo buono fe ne trova una teftimo- 
tiianza efpreira nella Vita di S.Gio; Crifoftoma 
dritta in greco daPalladio.che fù lafciata nella co* 
fìitatione di quefta nuova opinionejPoiche leggia. 
pio in quefta vita , che quefto S Vefeovo eforta va 
tutti coloro, che fi communica vano ,, dì prendere 
,, un poca d’acqua, 6 un boccone , doppo la Com- 
„ munìone , per timore di non gettar fuori nello 
Iputare qualche parte delle fpecie facramentatc 
tVclfMÌ AKOVaiaS 5 }I 

3 , fftwèKTTTva-aiTt rt a-vfJiCóhv • Eccovi 
31 paftb intiero fecondo la traduttione del dotto 
M Blgot, dal quale dobbiamo riconofeere quefta 
£d:tione • •Admoueiat ut otnnes , foli comnìunto^ 
7icm y aquam ^ ^ut paft illuni degufi arent nècutn 
faliva ^ il ut pituita ali quid è Jymbolo Sacramenti 
fratervoluntatem expuerent . Si dicaadefio, fe 
veramente l'è evidente , cheS Benedetto s’è pof- 
ftito fervire della medefima precautione per il Let- 
tore , fecondo la fpiegatìone del Macftro, e di Siria- 
ragdoy efeio hebbi ragione di foftenere il vero 
enfo di quefto luogo della Ara Regola contro la 
mova fpiegatione , che li volevano dare con l’ar- 
jomento negativo, del quale il paftb formale di 
Palladio , ci fcuopre l’errore , e l’inganno . 

E dunque di grandiffìma confeguenza il fervirfi 
;on molta circonrpcttlone dell’aigomento pura- 
mente negativo , fopra tutto nelle materie , che 
"ono importanti, noneftendovi cofa più facile, 
•hel’ingannarfi con il troppo fìdaifi d’haver tutto 
etto , e tutto offervato. Ciò non toglie , che non 
r pofTa raggionevolmente dubitare in quefte occa- 
ioni , fin tanto , che s’acquiftino nuòvi lumi per 
roporrc il fpodubjo,ò per determinai fi finalmente 

all’ 
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airaffirmativa , ò a Ila negativa . Si pii?i vedere in 
qL'efia materia il libro che il dotto M, Thiershà 
■ comporto fcpra l’autorità deH’argométonegativo. 

Frà tanto farebbe tempo di fcendere al partico* 
lare di varie materie , e d’p.fl'egnare le regole per 
formarne la Critica, mà perche hò già toccata que- 
lla materia trattando de Padri , e dell’Iftorig , io 
qui non entraiò pii'i avanti . 

Dirò folamente , che per conofcere fé l’opera fìa 
d’un Autore , 6 nò , fi può fervire di tré ,ò quattro 
nrezzi , quelli fono li manofcritti , la conformità , 
ò diverfità dello tlile, la reitimonianza d’altri Au- 
tori , che hanno citata quefropera , e li fatti ,che 
fi’ rapportano ; perche, quando quelle quattro con- 
ditìoni fi trovano unite infieme, devono per ne- 
ceflità decidete la cofa ; ciò è à dire, felimano- 
Icritti di buona Marca ; Sopra tutto quelli, che p ù 
s’accollano al tempo dell’Autore , portano nella 
fronte il fuo nome, ò pure nel fine delIMlefs’opera; 
fe lo Itile fi mantiene per tutto confórme à quello , 
chefitrova in altre opere indubitate di queft’Aij. 
tote; fe li fcrittoti contemporanei, ò qua fi contem- 
poranei attribuifcono queffopera à quello medefi- 
ino Autore; fe finalmente non v’è alcun fatto rap- 
portato in quefl’opera , che non convenga coni* 
llloria del fuo tempo, fi può accertare fenza alena 
dubio , che queft’Opera fia di tale Autore ; mà Te 
mancano ; ò qualch’una,ò più d’una di quelle con- 
dirionì alla detta Opera, vi farà motivo, almeno , 
di dubitare. 

Nonèperò, che non s’incontrino dificoltà piii 
d’una volta nella conformità , ò diverfità del io llì- 
le; l’è cofa {Iravagante quanto il giiflo degl’huo- 
mini fia divifo in qucftj materia , particolarmente 
quando rintercfTe , ò il calor della difputa f^ , che 
nno s’impegni àconteflare ad un Autore alcun 
Opera , della quale fi tratta . 

Si poflbno addurre molte prove di quella bizzar- 
ria , mà niuna cofa la farà meglio conofcere, 
quanto il giuditiodi due grand'huomìni iopra le 
Momilie, che noi h'abbiamo degl’Atti Apollo lici 
' lotto 
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fotte il nome di S. Gio-Crifortoftio • Erafmo, e 
Giacomo di Billy furono certamente due grand* 
huomini , di gu(to efquifitifnmo per Io rt ile , c fri 
tanto, fc noi crediamo ad Erafmo non v’è cofa pili 
indegna di quello S. Dottore , quanto quelle no* 
milie; mà fe noi domandiamo all’Abbate Bd!y, 
ci dirà , che ninna cofa è piti conforme al Tuo llile ► 
Le parole precife , delle quali l’uno, e l’altro fi fer- 
vono à quello propofito , hanno maggiore energia 
di quella, che potiam dargli ,• e perciò afcoltiamo 
Erafmo , nella Tua lettera à Tonllallo. ExChry* 
foftomo tn Affa verter am homìliai tres ; cujut opertb 
me pasaituit, tumnthil hìcviderem Chryfojiomim 
Tuo tamen hortatu recepì Codicem i» maaum , fti 
fsìhil urnquamlegi tndoffìùs . Ebriui ac fterten* 
fcrìbeiem melìora. Habet frìgìdos fenftculet ^ nee 
eos commodè pote^ expUcare. Si può fentire cofa 
più aperta ? Anzi p ù aid.ta ? E vero , che altrove 
re parla con più rifpetro , mà finalmenre quello , 
che qui parlò, fuEralmo. Inordne all’Abbate 
BilIy è più moderatojjel fuo fentimenro , mà però 
non è meno decifi vo . Crceco Codice ttihil fingi potejt 
elegantiut , ti'hil quod Chryfofiomì phrafimmelius 
jeferat - Eccovi due opinioni molto contrarie . E 
veio, cheSavilio crede, che nel giuditio dclno- 
ftro Abbate vi fia della palTlone, mà poi non fi può 
credere, chela pallìone l’habbia talmente accio* 
fato , che fi fra dimenticato di fe mcdefimo • 
Habbiamo ancora un elempio chiaro di fimlle 
bizzaria del giuditio degl’huomini, fopra lo ftile d* 
iin Autore, in Erafmo, & in M. Rigault ; il primo 
<3e quali fi moftrava convinto ,che il libro di Ter- 
tulliano della penitènza , non fblTe di Tertul» 
Jiano , à caufa della diverlìtà delio ftile , che vi 
fi vedeva manifefra , e perrua-le riltelTa cofa 4 
Beato Rhenano . Frà tanto M Rigault foftiene 
che chiunque che fia, anche poco verfato nella 
lettura di quefto Africano, non può non confelfarc 
la conformità dello ftile di queft 'Opera con l’altre 
di quefto Aurore.Eccovi due Giudicj di due grand* 
knoitiini. mà molto contrgrj . 

l-’Aa* 



L’Antichità medefima più venerabile, non 
efente da quefco difetto , & ella hà veduti due de 
Lini più ilhiffri Autori, Origene, e Giulio Afri- 
cano efTcrc di contrario fentimemo fopra Tlfforia 
di Sufanna , pretendendo Africano , ch’ella fbflè 
fuppofta , e che Io Itile non fiafTomigliaffe in con- 
ro alcuno à quello di Daniele nella fua Profctìa ; 
& Origene al contrario aflìcurando , ch’egli non vi 
trovava alcuna differenza . Chi fi unirà più in ve- 
dcreànoftri giorni coteftationi frà|uioir ini gran- 
di , fopra lodile del libio di Bertramo d’intorno 
all’Eucariftia , e fopra quello della Vocatione de 
Gentili, che alcuni vogliono , che (ìadi S. Leone , 
& altri di S. Profpeio ? 

Mà lafciando da parte tutte le preventionl , e 
paffioni , fpeffo fi trova rùolta inegualità di (file 
nelle Opere d*un medefimo Autore , effendo alcu- 
ne più elaborare, & altre più neglette, e popolari, 
«omeaccade nelle homilie de Padri . Un medefimo 
Autore efièndo vecchio è d flerente da sè medefi- 
mo , quando era giovine ; diiòdipiù, che fpeflb 
per il contrario lì trova molta coriformità nello 
ftile di divelli Autori , che fono viffuti nel medefi- 
nio tempo , e vi vuole un gufto foprafìno per dar- 
ne un ficuro giudi tio . Finalmente gli fcolari fpef- 
fo cercano d’imitare lo ftile del loro Maeftro,come 
Nicolòdi Chiaravallt imitò quello di S. Bernardo . 

Tutto ciò fa vedere, che la pretefa conformità*, 
òdiverfità dì ftile non è Tempre me2zo ficuro per 
giudicare del vero Autore d’iin Opera, quando 
non vi concorra qualche altra conditionc di quelle ' 
che di fopra hò notate. ■ * 

Mà fopra tutto non v’è cefa più da temerfi nella 
Crìtica, quanto gl’aifalti delle noftre pafiìoni, che-, 
ci fanno fpelfo negare, ò rivocare in dubio ciò,ch’è 
eertìffimo ; per fapere come ciò fi faccia , bifijgna 
afcoltare un huomo grande , che ce lo fpiega in 
quefta maniera . ,, La pacione non cifàpofiti- 
,, vamente giudicare, che ciò , ch’è evidentemen- 
,, leverò, fiafalfo. Non è quefta la manìe/a , 
,, della quale ella fi ferve. Mà ella lavoiifce tuttr 
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„lldubj, benché poco ragionevoli ; fé dia non 
I, hà motivi particolari di dubitare delle Verità , 

,, che no ama, 11 ferve di certe ragioni generali, che 
„ fpìngono à dubitare . Vi fono molte tfofe , che 
„ pajono rairacolofe , eche non fono ; in materia 
,, de miracoli è facile l’ingannarli. Chi sà tutti li 
,, fini, che Dio pub bavere in operar de miracoli 
,, per mezzo degl’huomini ? Sopra quelte ragioni 
,, generali mette il punto , di cui 11 tratta , fràle 
„ cofe dubbiofc ,■ e d’intorno à ciò ponedap^rtc 
,, tutte quelte verità .come non elTendo fuflflcien- 
,, temente provare. Eliallferma nella fua pre- 
vemioné , lafciando d’olfervar le ragioni , che 
5 , gli potrebbero farne vedere la falfità , efitrat* 

„ tiene folamente in quelle, chela fa vorifcono ; 
j, COSI per una parte avanzandoli fempre piò tutte 
»> 1« ragioni del dubio , e ceJandolì tutte le prove 
,, della Verità , fondata sò certi lumi ingannevo- 
,, li, che lavorifcono la fallltà , rigetta Verità 
,, evidentilllme in fe medelìme , & abbraccia lal- 
„ lltà chiare, ecerte. Così operano gi’Erctici 
,, con preferire le fette prive di fode ragioni alla 
„ Chiefa Cattolica , benché accompagnata da fo-. 
,, diUlnie prove , e da lumi infallibili. Finalmen- 
,, te così li prendono de partiti falli , quando prc- 
„ pondera il pefo delle pallloni. 

Io sò beniffimo , che quelli difordini hanno luo- ^ 
go principalmente nella morale; mà fpelTi^imo 
ancora s’incontrano nelle materie di Icienz.i ; fo- 
pra tutto , quando il calore della difpiita ci traf- 
porta à difendere un lènrimento , nel quale ci tro* 
viamo impegnati ; ò pure che la novità d’un Si Ite- 
ma come dilli , ingegnofa mente inventato , allet- 
ta il nollro amor proprio , e la noftra Vanagloria . 

Si danno un infinità a’illulloni in quello genere, le 
quali ci fan cadere in pelllmi raggionamenti ; li 
troveranno peròdifcifrate nell’Arte del pcnfarc 
alia parte j.cap. 
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CAP- XIV- 

Ddk Coìlettìom^ò Raccolte, 

E Sfendo la memoria dell’huomo di capacità li* 
milata , bifogna neceffariamente , che quel'» 
li , i quali vogliono far progrelTo ne ftudj , rimedi- 
no à quello difetto con le raccolte. La memoria 
unfgiorno li abbandonerà , e fi troveranno vuoti d i 
tuttoquell’apparatodi fpecie, del quale era tipie- 
na la lor memoria . Pochi fono quell i , che nell'età ", 
di quafiottant'anni,poiIìno ringratiare la loro me* ‘ 
moria , com’hà fatto , poco fà , un gr.md’huomo , j 
al quale la memoria non è fiata infedele, nèl'hà i 
abbandonato in un’età sì aran?ata. 

E dunque neccfiario il far delle raccolte , per no* • 
tarvi le cofe più rimarcabili , che fi trovano nella 
lettura, à^finedi non fcordarfcne totalmente , 6 
pure di non fidarle ad una memoria infedele , 6 
manchevole. Non fono folamente le cofe , che ^ 
noi.leggiamo quelle, che ci figgono dalla memo- ^ 
da ; fi potrebbe rimediarvi con rileggere più volte 
li medefimi Autori ; mà riftefie rifleffioni , ^e noi 
facciamo nel leggere, fono quelle, che fvanifrano , 
e che doppo noi ricerchiamo , mà in vano ,<]uando j 
fi fia traicurato il notarle . Prà tanto fi cerca di 
fapere , come fi debbino fere quelle raccolte, e . 
quali fono le materie ,che vi devono entrare . / 

iMolte fono le maniere di fare quefte raccolte, 
mà non è . così facile il determinare qual fia la piìi 
commoda , .e la più utile . Ciafeuno hà il fuo gu- 
fo , ciafeuno le Tue maniere ; io mi contentarò di 
proporne due,^ trè,lafciando à ciafeuno la libertà 
di fcieglieie quella , che li parerà la migliore. < 

La prima, chinaepare la più facile, e la più 
commoda, è di fcrivere in un quìnternetto ciò, 
che fi trova degno d'offervationc nel leggere un' 
yAotore, mettendovi untitelo, pertfempio, ear . 

/ffi. 
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lih. TertulUani de pudicìtia , fcrivendovi folto 
per ordine li più beili palli di quello libro , con ag* 
^ giungervi in margine una parola, che indichi la 
materia di ciafeuna olTervatione , acciò che in uq 
batter d’occhio lì pòlfino vedercle materie di eia* 
feuna pagina jfenz’eflTereobligati di rileggere tut- 
te le olfervationi dillefe • 

I Coppo baver fatti greftratti d’un trattalo , fi 
potrà fare un’Analilì , ò compendio , notandovi il 
irne dell’Autore in quello trattato , li punti princi» 
pali , ch’egli vi tratta , con le prove , delle quali fi 
ferve , per appoggiarli . Quello è il metodo , che 
I Potio hà feguito nella fua Biblioteca , fenza olTer- 
i vare alcun ordine , nè di tempi , nè di materie nel- 
la raccolta di 280. Autori, -de quali rapporta gl’ 

; ellratti / 

• Quella maniera hà molti vantaggi, de quali 
«no li è , che lo Ipiritoè meno divifo , che nell’al- 
, tre, ove bilbgna ridurre in varj luoghi le Aie of- 
fervationi . Il z. vantaggio fi è , che quando fi vuò 
rivedere U trattato , che s’è ietto, fi può fare in un 
inllante, elTendo le materie fcritte per ordine ; il 
è , che nonè necelTario d’havere un gran volu- 
me di carta per quelle raccolte , dovendoli empire 
li lògli , ò li quinternetti l’uno doppo l’altro i è pe- 
rò necelTario d’havere molti quinternetii , quan- 
do fi legghìno nel medelìmo tempo divelli libri , e 
diverfi trattati, rhe non fonodell’illelfo Autore , 
à fine di non con&ndere le raccolte , che fi fanno , 
diciafeun Autore # 

E vero, che in quello metodo v’è un injpnve- 
I niente, cioè, che quando lì vuol fatigare in una 
materia, bilogna feorrere ruttili Aioi margini, 
per vedere quello , che fà à propolìto per l’UlelTa 
nelle raccolte , che fi fon fatte . Mà fi può in qual- 
che mode rimediare à quello inconveniente, ò con 
lidurre, con Aro commodo , le materie à certi luo- 
£h\communi , ècon fare ùna tavola alfabetica di 
quelle raccolte, ò finalmente mettendo in fine di 
ciafeun ellratto un richiamo al primo , che Agni- 
nell’illef& maceria j per efempio A nella prima 
C z pa- 


bel palTo de>la peniren 7 a , fé ^ 
'altro nella quarta pagina , (ì 
inetterà nel fine del primo eftrattoun richiamo ^ 
alla pag. 4.. Vid.pag. 4.ecosìdegl*alrri. 

Il fecondo metodo farebbe, d’ha vere un regiftro 
di carta bianca , nel quale Mfcrivino tutte le fil> 
labe per ordine alfabetico ne!l.i fommità della pa« 
gina , e quello di due , in due lògli , ò d’uno , in 
uno , fecondo la grolfezza del regiliro , nel quale fi 
fcriverà ciafeona olTervatione , fecondo 1 ordine 
alfabetico . Per efempio , fé fi trova un’oflcrvatio* 
ne da farfi sii la parola Abbai , bifogna porla lòtto 
la fillaba Ab , notandovi il libro , dal quale è Ila* 
to cavato quello efiratto, con la parola Abbas\^ 
margine . 

Finalmente il terzo metodo farebbe , di difporre , 
per ordine alfabetico in un regiliro certi luoghi 1 
communi , come Abftirientìa , Bapt'ifmus Sot- 
to li quali fi noterà tutto quallo , ch’appartiene al 
niedefimo Ibggetto • 

Per non interrompere cosi fpelTo la ferie della 
lettura , nel fcrivere le olfervationi ; Potrà il Let- 
tore notare fopra l’illelTolibro ftampatocon un 
pezzetto di carta bagnata , ò con un tiro d’unghia, 
quando fia padrone del libro , li luoghi , che vorrà 
rcgiltrarey e differire di metterli al luogo loro, 
quando farà compita la lettura . 

Chefeli libri fono communi , e che uno non li 1 
polTafàcìImente bavere , quando li vuole , li balle. 
là di notare i luoghi fommariamente , accennan- 
do il principio , li mezzo, ò il fine della pagina,* 
ove fi trovano, acciò vi poffa ricorrere , e rrtro-' 
varli più facilmente,' Mà le li libri fono rari , ò fe 
non fono in nollra difpofitione , farà bene di nota- 
re le còle tutte dillefe. Si può vedere quella ma- 
niera di CoIIettionì benifiìmo olfervat^ da Pietro 
Crefpet Celellino di Parigi , lotto il Titolo di 
Summa FideiCatholìce llampato in Lioneap- 
prelTo Giovanni Pillehote l’anno 1J98. dalla dili- 
genza del P CarloChampigny parimente Celellino 
di Parigi , ch'entrò di poi nella Congregationc 
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t di San Mauro , ove fin) li fuoi giorni . 

Molti huomini dotti havendo fcritti feguitamé» 
te tutti i loro eltratti fecondo il primo metodo , ri- 
ducono con lor commodo tutte le loro raccolte all’ 
ordine delia Somma diS. Tomaflb, ò pure all’or- 
dine del Decreto di Gratiano . Quafi sù quello pri- 
mo metodo il P- Girolamo Torrenfe Giefuitain- 
camìnò la Tua ConfeJJio AuguftìnJana ^ checavS 
dall’Opere di S. Agoilino, elaridulTein un corpo 
di Teologia . Quert’opera è molto buona , e mol- 
■* topiù utile del MìtUlaquìum S.Auguflìnì , febe- 
ne anche in quello vi fono li fuoi vantaggi . 

Frà gl’annchi , l’Abbate Eugipio, comehab- 
biamo veduto , ordinò molti ellratti di S. Agofti- 
, no alle Virtù Crilliane; H Venerabile Seda hà 
I fatto 11 medefìmo in ordine ali ’EpiftoIe diSPao* 
! lo , e Paterio lè:e una fpecie di Commentario con- 
tinuato fopra tutta la Scrittura, teiTuto di paiole di 
S. Gregorio il grande . 

In ordine allecofe, deile quali fi devono lare 
cl’dlrattì , ciafeuno le deve guidare fecondo il fua 
nato, e la fua difpofitione particolare ; mà per- 
che ferivo per li Relìgiofi, quelli poflbno ridurre à 
quattro capi tutte le loro colletcionì , cioè alli 
Dogmi della Fede, alla Morale Criltìana , alla 
Difciplina,& all’llloria tanto della Chiefa, quan- 
to dello fiato Monadico. Non fi dice però, che 
tutti, li Religiofi in particolare debbano abbrac- 
ciare tutte quefie materie , mà bensì , che ciafeu* 
no fi può appigliare à una , ò à più , fecondo il fuo 
bifogno, e la fua difpofitione. Quelli, che fona, 
obligati di parlar fpefib in publico delle cofe mora* 
li , devono far capitale di quefie materie , e fare 
degl’eftratti d’altri , fecondo il loro gufto , e loro 
capacità. Ve ne fono anche di quelli , che molto 
inclinano alla Pietà , equefiifi devono contenere 
•ìnciò, che può confervare qucfto fuoco divino, 
che non vuoJ’eflere nodrito con materie ftranierc . 

Forfè fi chiederà , fe fia bene, che li giovani fac- 
\cino delle raccolte, prima de loro ftudj , attefo 
^ che , non havendo ancora il gufto raffinato , nè la 
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capacità di fare una buona fcelta» le loro CoUef» 
tieni indubitatamente, poco gti ferviranno, quan* ' 
do faranno pi& maturi ; mà ciò noa ottante in (ti> 1 
mo, che fìa bene, che etri ancora faccino le raccoN . 
te* Se non gli ferviranno lungo tempo, gli fervi» | 
ranno almeno, per imprimergli di prefente più vi* 
va mente le cote buone y. s'àlToefaranno à formare i 
ilgufto, e finalmente impararanno. daquetti ab* 
bozzi , à fare un giorno boniflime Collettioni . 
Quando s’impara il Latino non fi richiede , ch’uno 
fappia fare lecompofìtioni conperftrtta^ eloquen» ' 
za *, fi comincia fui principio à fare li Temi , che 
certamente non gii ferViranno , quando faranno^ 
più avanzati in età ; màquetti poi difpongono in* • 
fentìbilmente lo fpirrto à fenderti più capace, e 
finalmente à fbrmarfl un buon itile ; 

Mà acciò fi giovani non faccino un grand’appa* 
recchio di cattive raccolte farà bene , chedaprin* 
cipio s’atTuefaccino à fare una buona fcelta delle_ 
cofe ; Perciò non devono fubito mettere nelle loro | 
raccolte tutto ciò , ch’à prima viltà gli pare bello,* 
perche non hanno ancora una perfetta cognitione ^ 
la maggior patte delle cofe , che efTt leggono ne | 
buoni Autori, gl’alletta, e gi’incanta , fopra tut*^ > 
tocerti penfieri ingegnofi , con tutto quello , ch’hà. 
quakh’aria di cadenza ; non bifogna fidarti dt 
quefti lumi apparenti , bifbgna vedere , fe ne pen*- 
fieri di quelli Autori f«J v’è canta fodezza , quan*^ 
ta apparenza. 

Non per quello lì devono falciare certi liioghr,. 
che fono efprelfi con una maniera viva , e dolce . 

Vi fono ne Padri certe parole vive, c brevi, che 
contengono un gran fentimento .certe maniere d* 
efprimerfi, chefonoflraordinarie, certi lampi d* 
eloquenza , che fi devono raccogliere* Moltillimi 
di quella forte , fe ne trovano in Tertulliano , in | 
S* Cipriano, in S. Agollino , in S. Girolamo , in 
S* Bernardo , & altri . Quante cofe belle fono nel- 
la lettera di S* Cipriano à Donato ! per efempio ^ \ 

quan* 



(a) Lettura de Padri pag. >41*. 
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quando parla de fpettacoli, in tamìmp'iìsfpeftam 
tulìs , tamque dìrìs , O' fuaeftìj , ejfe fe non putant 
otults parricida t . E quett’ancora . Exempla fiutiti 
quejam eJfefacinorA defìiterunt ; per dire , che 
quando le colpe fon divenute piihiiche, paHàno per 
crcmpj" In & Agortino nelle Tue Confèlfioni que- 
lle poche parole amicttìe proctllofeyis*fLumenmo^ 
rit humani , conciò , che fìegue , per ifpiegare 
quello penfie re , e quelle belle parole, cJi’egji in- 
drizza à Dio y Te mmo amittit , nifi qui dìmlttit» 
Nel quarto libro della Dottrina Crhtiana , per no- 
tare '1 poco. effetto , che produce benfpelTo lo Itile 
fublime de Predicatori' , plerumgue 

fondere fuovoces premìt y fed lacrymat nonexprU 
mìt . E quelè’altre , per dire , che un Predicatore 
fenza eloquenza , può fupplire ò quello difetto con 
la bontà della vita et quafi copia dicendi , /or» 
ntavì-vendi . Q^alcofapiù bella di quell’elogio ,, 
che fàS.Girolamoà Santa Marcella : I» urbe tur- 
iidA ìnvenit eremum Monachorum . Nìhìl ìlliuS 
feveritatejucundiut y nihìljucundttate fevertuj ; 
nìhil fuAVitate trifimry nìhìt trifiìtia /uavius* 
Ità fallar infacieejt, ut cum continentìam indicete 
non redole at ojtentationem ■ S ermo filens , fileni 
tium loquent : negleiìa munditlet , < 3 * h culta vefte 
cultustf/e fine eultu . Si potrebbero rapportate in- 
finiti altri efempj , ove la beltà dello ftile è dolce- 
mente accoppiata con la fodezza de penlieri , fen- 
za la quale fe più belle parole non formano ^ 
che un Tuono inutile indegno della nodraatten*- 
tione^ 

Mà fopra tutto bilogna fernnarlì in certi lampf 
di fpirito rottili , & ingegnolì, ch’efprimono eoa 
maniera fublime le cole ,che per altro fono dozzi- 
nali, e communi/ per efempio, quella, che diede 
S. Bernardo al motivo, ò al foggettodcirincarna- 
tione del Verbo, nèlfuo primo fermone fopra l* 

• Avvento , e nel primo Sermone fopra l’Annuncia- 
tìone ; la Conferenza , che hebbe S. Ifìdoro Pelu- 
fiora con un Sofìlla pagano , che infultava la no- 
èra Santa Religione , ridendoli, che noi adoralfi- 
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mo un Dio Crocefi (To ,, (^) equdl prova n’havete | 
„ voi , diffe il Santo , che Giesù Crifto fia morto i 
„ in Croce ? Il Sofida tutto attoniro à quefta rif- 
„ polta, ficome gli Aitanti , ritpofe fubito , quafi 
,, tenendo in pugno la vittoria: Io non mi curo 
„ d’altre prove, diATe/olo vi adduco li veltri proprj i 
„ Evangeij. Mà fe voi in ciò credete al!i noltri E- 
„ vangeli, roggiunfe indoro, confeflate dunque ^ 
„ con elfi, che quelto medelìmo Giesù Crifto è Re» 

,, fufcitato, & è falito in Cielo . 

Il medeftmo Santo (r) dice altrove, chequan* 
do la beltà dello Itile fi trova congiunta con la ve- 
rità, allora fi deve (limare, nià fenza quella fi deve 
difpreziarc, perfuadendofi, chela Verità è quella, 
che inalza, efoftiene l’eloquenza, e ic belle let- j 
tere , cchequeftc non fono (limabili, quando noa- 
fono ornate con i fregi deda Verità. I 

Uno degli Autori , de quali fi. deve più temere , 
è Seneca il fìlorofb , lo Itile del quale hà un non sò 
che, ch’incatena, e lo rende mirabile, partico» 
larmente alli giovani. Peiciò Quintiliano riguardò 
qued’Autore (<f)come uno Scogho^rcolofo alla 
gioventù, à cagione di molti vitj , mà dolci , delH 
quali è ripieno ; aiundat dulcìbui vttijt . Si può 
vedere la Critica di qualche palTo di quello Filolb-' 
fo nelI’Educatione del Prencipe , che fi trova ne* 
gli AlTaggi della Morale ; bilogoa fra tanto con* 
felTare, con il medefiino Quintiliano , che in quelli i 
Autore v’è del grande , edell’ammirabile , e che 
molto può giovare per follevare lo fpirito , e rifve- 
gliarlo, quando è un poco languente . Le perfone, 
che hanno molto giuditio Io pofibno anche leggere 
con molto frutto, mà non bifoena totalmente imi- 
tarÌo,affuefacendofi ad uno Itile telfuto fola-mente 
di riflefiìoni, e léntenze ; bifogna perfuaderfi, che 
Icfentcnzefono buone, quando fonorare, e nata* 

ra* ! 
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(b) IJid.Veluf.lib- \,Ep, 1 
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ralV, (e') tto» captata, fedvclut oblata ^ 
ia fodezza del penfiere corrirponde alla dolcezza 
dell’efprcirione; Ve ne fono poche in Cicerone, mà 
quelle poche hanno tutte le,quallrà da me fopra 
notate; per efempio ciò , ch’egli dice contro Pifo- 
ne’; Oòrcpftjli ad honores errore (tom'inum^ eemmcn~ 
datìcne fwnofarum imag»a»tn , ^uarui» ftmite ha- 
ber nìhìl^ preter colorem . 

Per ritornare ài nollro propofito , acciò li giovai 
ni, à quali tutto par nuovo, non s’affatighino trop- 
po in fare grand’apparecchio di Collettioni inuti- 
li , è bene i. che loro nonfcrivino lecorefubiro ^ 
che l’hanno lette , mà ,che afpetcino il giorno Te- 
gnente, & anche il terzo giorno , e che doppo d’ha * 
verle rilette , ofTervino , fé gli pajono Tempie più 
I belle : perche in quefto caTo farà Tegno, che le co- 
j fe fon veramente buone > ò.almeno, che faranno 
utili , per il prefente . z. Che loro non Tcririno le 
! cofe tutte diftefe, particolarmente , qiiandoquefU 
penfìen non fono totalmente al propofìto , mà che 
lì contentino di notare ciò, che v’è di principale . 
3, Che s’afTuefaccino ad imparare à mente qual- 
che bel pafTojper non empire tanto le loro raccolte. 
4,. Che di tanto in tanto moftrino le loro raccolte 
à qualche huonio dotto, per approfittarli de Tuoi 
avvertimenti, y. Si contcntaranno Tul principio 
di fare le raccolte fecondo il primo metodo , che 
richiede minor fatiga , e preparamento ; e perche 
li giovani hanno per ordinario molta meirorla , 
leggeranno di tanto in tanto le loro racrolte, per 
l" procur.ared’imprimcrie nell’ifleffa, e di fuppiire in 
quello modo al difetto d’urra Tavola, della quale 
in qnefti principi potrebbero fardi meno. 

Qiiefta rivifla delle raccolte non foloè neceffa- 
ria al li giovani ; tutti quegli . che fludiano, la do* 
verebbero irtviolabilmente ofTervare, per non per* 
dere il frutto delle loro vigilie , e prendere di t.into 
. in tanto qualch’ora , per ripaffarle, c farvi delle ti- 

' G y flef- 
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fieflìon: . Bifbgna fopra tutto aflTuerar^ à ritenere,, 
non folo le belle parole , e le beile fentenze degli 
Autori, mà ancora la foftanza , & il fóndo della 
loro dottrina , per appropri arfela , e convertirla ,3 
per così dire ^ in propria foftanza • 


CAP* XV* 


Dèlia Compofitìone , e della 
Tradmìone» 


I L fine naturale della fcienza in conleqiienz* i 
de ft udj è , doppo d’efferfi per fé fteffo fodisfat- 
to, fatigarc per gl’altri . La. Icienza imita il fito ' 
orig’nale , ch’èia fàpienza, laqualé rolo cerca di 
commonicarfi {^f) Una fcienza nafcofta,& un tefo* ^ 
ro incognito fono egualmente inutili , fecondo il 
fentimento della Scrittura . Perche li Religiofì in 
ogni tempo fi fono, applicati alle fcienze , barano, 
ancora in ogni tempo- donate al publico infinite 
opere , delle quali, molte ne fono reftare appréffo 
de poderi . Qucfta condotta de R'eligiofi non folo 
non è ftata riprovata ^mà bensì approvata dalla 
Chiefa , e moltiffimì Santi efortorono à comporre , 
delibrlcoloro frà folitarj ,che da efllfi giudicaro* ; 
no capaci per queft’imprefa . Ogn’im sà Turile , 
che S. Girolamo hà portato alla Chiefa per mezzo 
defuoi fcrìtti , de quali molti furono intraprefi 
dal Santo ad inftanza de Pontefici , e di S Agofti- 
no : perciò dobbiamo liconofcere da S. Leone T 
opera , che Caflìano hSi fatta fopra rtncarnatio- 
ne ; Il Venerabile Beda compofe molti Commen- 
tari fopra la Scrittura à. richiefta del S. Vefcovo 
Acca ; e finalmente per farla breve , S. Bernardo i 
farebbe reftato nel Aio filentio , fe molti Santi Ve- 

feo- I 
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ftovj , e perfonaggi illuftrì non l'haveflero obliga- 
to dì m«trer mano alla penna • 

In effetto, l’Abbate Gilberto attefta , elTcredi' 
tanta utilità lo fcrivere per il publico , di quanta 
utilità n rende ilpredicare „ le parole palTanoin 
un iftante, diceqiiefto dotto, e pietolo Autore, 
c Tubilo fi perdono^.fe non fiprocura difermar- 
,, gli il'.corfo, e d’ovviare alla perdita per mezzo 
,, della fcrittura.ch’è come un buono è fedele de- 
. ,, pofitario!Bo»«j depojitariut ejì lìber. Chi non lo 
> ,, fàjfà torto à fe mcdemo, & alla pofterità.men- 
,, tre la priva di querto vantaggio , nulla di meno 
' ,, foggiunge, che tii dcterniinatione molto faggia,, 
,, e prudente quella , che fecero li primi Padri del- 
j, l’ordine Cittercienfe, quando ordinarono, che 
j, niuno de loro Rel;giofi daffe alcun opera al pu- 
,, blico,, fe no con la permifiìone, ò più tolto con il 
,, commando de loro Superiori ,, cunt: alicuì hoc 
0^us p ermi t ti tur , vel magir cum exigttur ab eo . 

S. Girolamo ancora dà un’alt ro' avvilo , che 
non è menoimportante;cioè,cheli Religiofi non fi 
devono lafciar trafportaredalIapalTione ,chedo- 
niina per ordinarioJa gioventù , di fcrivere , cdi 
flampare ; màche prima devono con il tempo im- 
parare quello , che vogliono Infegnare agl’altri * 
2 Vè ad fcrìbendum citò proftlias ^ ^ Uvi due arie 
infanta . Multo tempore dìfee ^ quod doteas yC\ò fi 
trova nell’Epiftola al Monaco RulUco , dove egli 
prefctivealli-folitarjla forma di ben vivere nel lo- 
ro /fato. Qnefto Avvertimento è conforme à quel- 
lo , che Quintiliano diede ad’un Oratore giovane ,, 
jAntè reblè dìfeet dicete quam ett^‘. 

Si può aggiungere in terzo luogo *, che li Relt- 
gio /1 non devono dare al publico alcun opera , che 
non pofià effer utile alla Chiefa, ò allo Stato, ò al- 
meno à loro confratelli / ogn’uno deve fuggire gli 
ftndj ,el’opere inutili, mà li Religiofi vi fono più 
ebligati di tutti; cioè , che effì devono niente (ti- 
mare tutto ciò , che non contribulfce all’avanza- 
G 6 men- 
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metro della Fede , de buoni coftumi , al bene del- 
la Chiefa , dclloftato , e della vita Religiofa , ò 
alla perfeuione delle fcienze ,e dell’Arti. 

Vorrei eccettuare però leArti,che fono piùcttrio- 
iè, che utili ;per efcmpiol^Poelia, la Mufica,rOt-. 
tlca,l’Afrronornia,& anche leLingue orientali, ec- 
cettuata l’Ebrea , eh’ è in qualche modo necelTaria 
per lo ftudio della Sacra Scrittura ; con più forte 
ragione bifogna eccettuare la Chimica, la pietra 
filofoialc , l’Arte di Raimondo Lullo , ch’à niilfa 
fervono; l’Aitrologia giudiciaria, la Chiromantia, 
& altre fpecie di di vinationi che fonoavanzi del 
paganefimo. In verità quello è un abularlì del 
tempo, che Dio ci dà per far penitenza ; quello è 
un degenerare dalla profèlfione Religiofa , appli- 
carli in limili fcienze , fare certi trattati di Filofo- 

lìa , che à nulla fervono , e Itudiare 

per molt’anni le lingue , fenz’eflere obligatì d’in- 
fegnaric ad altri , c lenza approfittai fene per im- 
parare altre cole; leggere li Viaggi, e l’Illorie fen-’ 
za alcun fine, nià per puro divertimento, quello 
'è perdere il tempo . 

Io vorrei più toflo, che dormilTe , invece d’ap- 
plicarfi à fare de Verh, chi non è eccellente in poe- 
lia ,e per giungere aH’eccellenza li lichiede molto 
tempo per leggere li poeti , e per comporre ; non è 
però che non ha bene faper le regole della poelia , 
intendere li Poeti, e fare di quando in quando qual- 
che verfo. Gl’antichi Solitarj li fecero, per efem- 
pio Marco Difcepolo di S Benedetto, che fcrilTe 
la fua Vita , Paolo Diacono. & altri. Anche la 
poefia hà le fue utilità , particolarmente quando 
li procuri di rendere dolci , c penetranti le verità 
più importanti , d’inalzar la virtù , di mollrarela 
bruttezza del vitio con delineamenti adattati vcoii 
energia di maniera , e di parole • Mà tutto ciò noa 
è già una bagattella , e fono si pochi quelli , che vi 
liefchino con eccellenz.i , che meglio farebbe im- 
piegare il fuo tempo in qualche cofa più foda , che 
affaticai fi per lungo tempo, per effere finalmente 
un cattivo poeta; perche chi non è eccellente la 

• pot- 
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poefia , non deve in realrà pairare per poeta . 

Finalmente è un?i perdita di tempo voler tutto 
leggere, e tutto fapete. Quelt’è un opprimere il 
proprio fpiritocon una fatiga inutile , eprivarlì 
,del fruttodi mo’t’altre occupationi pa'i utili , e piìi 
conformi al Tuo (tato* (g) ?erfcqui qti'.dcm ^ quo4 
qulfque umquam vcl contemtìffimot um hcmìnum 
\ dixerìt , aut mmÌ£ miferi<s , qui ì»a»ìsja^anti£ 

ejt , detìnet atque obrutt ingenìa msliùs aliis _ • 
'vacatuia. . 

r Mà ritorniamo d’onde partimmo , e diciamo in 

quarto luogo, che li Religiolì , che per propria 
elettione, e lorodetermìnatiòne fatigano in ope- 
re , che non fono neccfTarie , lo devono fare fenza 
> . pregiuditio degl’efercitj della loro profellìone • 

J Q^efta è fiata una delle ragioni , ch’hebbero li pri- 
I mi Padri deirOrdine Giflercienfc per fare la pro:- 
bitionc, della quale hò parlato: Nè quìs dumìn 
onere Jtbi non impojito occupatur, otìetur ab hnpofito. 

Quelli medefìmi , che per ordine de Superiori fo* 
no impiegati in Opere importanti , e di lunga fa- 
tiea , fi devono efimcre meno, che pofTono dagl* 
elercitj regolari ,con rcfcmpiodel Venerabile Be* 
da , c de noftri antichi Padri ; quindi bifogna , che 
(iperfuadino, qualumque frutto poffino ricavare 
da loro ftudjperfe, e per gl’altri, effere Tempre 
flutto migliore l’adempire gl’oblighi del loro Ila* 
to , mentre nel Giiulitio di Dio poco gli gioverà I’ 
haver compolli buoni libri , quando non fiano fla- 
ti buoni Religiofi ■ E vero, che l’è difficile , per 
non dire impoffibile fatigare in opere lunghe , e la- 
boriofe fenza qualche dilpenfa; mà bifogna niente 
di meno moflrare , che di mala vogl'.-i fi fervono 
di quella indulgenza , e che defiderarebbero di po- 
ter compire quefla fatiga Itudiofa, fenza mancare 
all’altre funtìoni . 

Pe rciò lì Superiori non devono deflinare alcuno 1 

àquefla forte d’impieghi, fenon vi vedono un 
gran fondamento di pietà , d’humiltà , e di racco- 
gli- 
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glimento, per rimediare airariditàjaH’alterigia 
alla diltratcione,che fono, quaH inevitabili in Hnii- 
li ftudj,e particolarmente nella compo(ìtione;e per 
ciò quelli, che da fe medeAmi vi s’ingerifcono, noa 
fono à ptopofito per quefle appl.icationi,non eflTen- ' 
do credibile che vi fia troppa hu mittà , nè troppo- i 
zelo per la diiciplina regolare , quando A procura , 
da fe medeAmo ririrarA dalla communedegl’altri, j 
percomparir piùdegl’altri, e far A riverire come 
Autore.^ Ferquefta. ragione li; Padri dell’Ordine 
CiAercienfe proibirono allì ReligioA ricomporre 
alcuna Opera,fenza ordine erprefw delii Superiori ; 

Nè aliquibus utiliterìndulta liceatìa ^ ainspre^ 
furnptìonis temerarìs fcandalìtm fiat . 

Bifognarebbe frà tanto efaminare Aipra quair v 
materie A potrebbe utilmente fatigare ; mà l’è dif- i 
Acile di determinarle in particolare. Ciò dipende 
non rolamentedalIedifpoAtionr,.edallàcapacjtà i 
di ciafcuno , mà dalle occaAoni , e da bifogni , che 
s’incontrano . La riviAa, eia correttìonc dell*' , 
Opere de Padri , che li noftri Superiori hanno (la- 
bilità nella noAra Congregatione damolt’anni in. 
quà , è una dell’imprefe più utili , che A polTa in- 
traprendere ; il Amile A pubdire delle raccolte fat- 
te da di ver A RehgjoA d’Opere antiche , che Aava- 
no fepoltefrà le tenebre delle Biblioteche-. 

Sarebbe anche utililAmo il fare delle raccolte , e- 
dell’OflTérvationi (opra- il TeAo , e A)pra lipalfit 
ofcuri- de Concilj , de Padri e d’altri Autori Ec- 1 
cleiraAiciv come hanno fatto molti; huomini dot- 
ti , fràgl’aitri Antonio Agoftlno fopra il Decreto., 
di Gratiano Gronovio fopra gli Scrittori Eccle- 
AaAici , Mureto fopra gl’Autori profani, &c. 

In ordine poi ad’alrri difegni , che fono di pura* 
compoAtione, A potrebbero, à mio parere, oflTcìva- 
re alcuni avvertim«nti,^chemi fembrano di grand*' 
importanza.. . 

I. Io non vorrei'» che alcuno abbracciàlTe un*' 
Imprefa , fenz’havere molto apparecchio , ò per le 
eoA: in generale , ò per lo ftile ; mà fopra tutto per 
la maceria particolare , che riguarda il Aio fine 

per* 
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perche l’imparare , e ftudiare per {obito comporre, 
quello è imabufarfì della publica connivenza mul- 
to tempore difce^ quod <^(7cei*j',dice S« Girolamo . 

a. E necelfario. di mifurare l’imprefa con le 
fue forze , e ciò fi deve intendere non folo della 
prontezza deirànimo, mà. della capacità, e prepa- 
ramento di ciafcuno . Intraprendere di fcrivere in 
materia d’Iftorie, ò di belle lettere, fenz’haverle 
^ià mai Hudiate.qaello è un ingannare il publico,e 
farlo fatigare ialcggere inutilmente. Si può vedere 
à quello propofitociò,chc dice Oratio nella fua Ar- 
te poetica,& un trattato delVolfio de cognìt'ime fuU 
j. Per fare quella dillìntione, farà bene di con- 
Cgliarfì con qualche amico , che Ha dotto , eche 
conofca il nollro talento, 6 almeno afpcttared’ 
haver fatto un gran lludio , per poi determinarli 
da fe medelìmo . 

4. Doppo d’ha ver formato il difegno , bifogna 
{tendere il piano , e dividerlo nelle fue parti , ordi- 
nare le prove , per doppo fatigarvi con commodo , 
ricorrendo alle raccolte, & ordinando ciafcuna co- 
faalfuo fine.. 

y. Bifogna ancora fàperdiUinguere gli flilià 
proportione della materia, che fi deve trattare;poi. 
che vi, vogliono Itili diverlì per un’Opera d’elo- 
quenza , per un Illoria , e per le Diflcrtatloni , & 
anche per le Note : è necelfario d’elTerfi efercitato 
)er qualche tempo prima, nello Itile del qua* 
c uno vorrà fervirfi per il fuofìne, c d’havcr 
etti buoni Autori , ch’habbino fcritto in quel* 

6 mie • Per Io Itile Oratorio fi potrà leggere la 
’refàtione d’un illullre Accademico , che tradulTe 
anni fono in lingua franceffr i libri dell’Oratoredt 
Cicerone ; per lo Itile Iltorico , la prefationedei 
medelìmo Autore fopra la traduttione di Salultio 
e di Scioppio dèjlilo htftortco , e per le dilfertationi 
«note, IedilTertationl,e le Note del Padre Sirmon* 
di , e le varie lettioni di Mureto 

6.. Per la qualità dello Itile bifògha fopra tutto 
procurare la chiarezza, e la proprietà delle parole , 
la difpofitione , e la brevità , come la richiede 

Q.uin- 
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(AJQuitìtilianoi mà poi bìfogna ancora avvertire 
di dire più cofe buone , che belle parole. (/) C«- 
-ramergo verbo^um , rerum volo ejfe foUìchudìnent» 
7. Sarà bene di 'dare all’opera fua un titolo 
convenevole ,che fia concepito in termini chiari , 
netti , e ferv?a n^etafore, per quanto farà poflìbile, 
e ch’efprima in poche parole il fine dell’Opera , di 
modo che il titolo non fia più lungo del libro , co- 
me diflè galantemente Fotio (/) di quello d’un cer- 
to Autore, del quale là inencione nella fua Biblio- 
teca . Mà fopra tutto nella compofitione fi deve 
.fpelTo tenere avanti gl’occhi il titolo del fuo libro, 
& olTervare di non ufeire di flrada , con trattare 
d’ogn’altra cofa, fuori, che di quella, che fi propo» 
ic nel titolo . 

8. Doppo bavere comporta l’Opera fi dive di 
bonavoglìa fottomettere al giuditio di quelli ,che 
da Superiori faranno giudicati capaci per efami- 
ftarla , ricevere con humiltà i loro avvilì, édop* 
po haver procurato d’approfittarfene, lafciare per 
qualche tempo ripofare quell’opera , per poi for- 
marne un giuditio p ù aggiurtato, doppo, che farà 
palTàto il calore della prima inventione. Refri- 
geratoittveniìon'is ardore^zon\t à\ce. (m) Qj^intilia- 
no , ch’è uno de migliori Maeftri , ch’io vi polla 
proporre . 

Oltre alI’Opere di fpirito , la rivirta de Padri , e 
le raccolte, che fi poflbno faredegl’antichi , una 
delle più belle fatighe , e delle più utili alli Reli- 
giofiè il tradurre li Padri,òdal Greco in Latino, ò 
dal Latino in Italiano, b pure ricorreggere le tra- 
duttioni , che ne fono fiate fatte dagl’altri. 

Per far bene fimili traduttioni due cofe gene- 
ralniente fono necelTarie , cioè una perfetta cogni- 
tioqe delle due lingue , quella dell’Autore , e quel- 
la. 


(h) QjfnttU itb. 8. e. 2» 

(i) Jd.iuProem. iìb,2^ - 
{i) Phot. Biblìùth. c. 1 08. 
( ni) fintili ìtt Prolog, 
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la, nella quale fi dovrà tradurre , & una perfetta 
intclligenxa della materia , della quale trattai* 
Autore .Sipofibno vedere l’altre qualità d’un bon 
traduttore nel libro , ch’il dotto M Huet compofe 
gl’anni à dietro fopta quefta materia fiotto il titolo 
de optimo genere ìnterpretandi , quelli ,che voglio* 
no applicarfi a tiadu re grantichi, devono leggere 
quello libro condotta Tattentione , la lettura del 
quale è utile , e dilettevole. 

Il r befauiu! Lt»gu£ Grece d’Enrico Stefano in 
quattro tomi farà necefl'ario à quelli , che vogliono 
intraprendere à tradurre li Padri Greci . Bifiogna 
anche leggere à quefto propofito li due libri delle 
j Offervationi Sacre di M. Giacomo Billy fiopra que- 
I Ili Padri , e da lui dedicate à Papa Gregorio XIII. 
I quelle fi trovano unite alle lettere di S- Ifidoro Pe. 
* lufiota publicate dall’illelTo Abb. Btlly , nè fi deve 
laficiare il libretto latto dal mede limo Autore fio* 
pia li più belli luoghi , e palli de Padri Greci fiot* 
toil XAioioàMtcutionum grecarum Volume» . Mà 
fopra tutto mi pare utililfimo per intendere , e pe r 
tradurre li Padri Greci il Thefaurus eeclejìajìieut 
di Gio- Gafiparo Svicero formato conl’Opere de 
medefimi Padri , e ridotto per ordine alfabetico in 
I iorina di dillèrtationi, llapato in due tomi in loglio 
in Amllerdam l’ann. 1 68 z.Un grand'huomo fioleva 
dire, che per bene intendereli Padri Greci, bifiogna 
ha ver letti con applicatone li Settanta , Demo* 
llene , & Omero , t'opra de quali li Padri Greci ha- 
vevano formato il loro 11 ile . Ciò, ch’hò detto di 
quelle traduitioni , fiuppone , che fi faccino dal 
greco in latino, perche le fi tacelTero dal greco v.g. 
in francefe ,bi(ognarebbe leggere le traduttionì , 
che fono fiate latte in quello genere , come quella 
dì GiofeppedaM. Dandilly , e quelle degl’l fiorici 
Greci da M. Prefidente Coufin , & altre ; // ftmtle 
[e fi dovranno fare dal Greco all'Italiano . 

Mà per fiaper le regole , che fi devono olTervare 
nelle traduttionì firancefi , è necelTario di leggere 
il libro, che M. Lcfiang hà ficritto in quella ma- 
teria ftampato in Parigi l’anno *66o, quell 'Auto-? 

re 
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re nella Aia pre fattone affegna nove regole peri 
far bene le craduttioni , che notarò qui folto in po- 1 
che parole. I 

La prima , come h 5 detto , è d’intender bene le ^ 
due lingue ; la z- procurare di tradurre con fedel- 
tà li fentimenri dell’Autore , e di tradurre anche 
l’iflefle parole , quando fono imporranti, la;, di i 
confervare il brio, &il genio dell’Autore, la 4. 
dì far parlare ciafcuno fecondo il Aiocoftume , e 
fecondo il Tuo naturale ,efprimendo il di lui (^nfo, 
c le fue parole in termini ufìtati , e convenienti al- 
la natura delle cofe, che A traducono-, la ^diren• 
dere beltà per beltà , fìgureper figure, quando 
non fi pofTono efprimerequelledcll’Autore, la fi.di ' 
non tifare circonlocutìoni , quando non fia per ren- -i 
dere pih intelligibile il fénfb , e la traduttione piùi 
elegante , la 7. di procurar fempre pulitezza mag- 
giore nel difcorfo, e per quefto , fecondo il bifogno '' 
troncare , b dividere qualche volta i perìodi , di 
coogiungcre infieme alle volte i periodi , che fono 
troppo corti , quando fi traduce particolarmente- 
un Autore di (file laconico , e concifo 9 di non 
folo procuraredi mantenere la purità delle parole^ 
e delle frali , mà d’abbellire la traduttione con cer-^ 
te gratie , e figure che fpeffo (fanno nafcotte , e 
che per difcoprirle vi vuol gran diligenza . Si pu^ 
aggiungere ancora una decima regola , che fià toc* 
eata dal medefimo Autore, & è di tradurre fedel- 
mente tutti lipenfieri delL’Autore in modo tale, 
però , che taluno non fi leghi troppo fervilmentfr 
«ili termini , &alle paiole. Queffa regola fb of- 
fervata da S. Girolamo nelle lue traduttioni , e 
cheS. Gregorioil grande vuol , che s’olTetYi nella, 
traduttione delle iae lettere .. 

Io non m’interno, di vantaggio nell’opera di M-. 
Left ang ; dirò folo , ch’ella è divìfa in tre libri, nel 
primo ,che concerne le parole , fà vedere , ch’al/e' 
volte bìlogna tradurre una parola latina in due 
parole finoniroe i come fi tradiicona gl’a.ddìettivl 
per li follanti vi ,qual fia l’ufo de participj,c degl* ' 
adverbi , e finalmente come fi traducono li prono* 

mi. 
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m! per li nomi proprj , in luogo de quali fon porti . 
ò per il nome delle cofc»con le quali hanno connel- 
(ione Nel fecondo , che riguarda la beltà del di- 
fcorfo , come s’abbellifca la traductione ferven- 
doli à quello fine d’Antitelì , difcoprendo le op- 
polìtioni ^aggiungendo qualche cofa nella traduc- 
tione , per renderla p ii chiara , e pii intelligibile, 
e finalmente fervendoli delle figure, e delle gratie, 
delle quali è folìto fervirlì nello Icrivere . Nel 
terzo, che concerne le concatenai ioni , come lì 
devono fare, ò congìungendo li periodi, quando 
fono troppo corti, òfpezzandoli , quando fiano 
. troppo lunghi . In quella materia ora ni*avvedo, 
eh* hò detto molta. 

C A F XVL 

Delle Conferenze Monafliche* 

L e conferenze , nelle quali fi tratta di cofe fpi- 
rìtuali , fono luilillirae , e fempre fono Hate 
in Ilio nelle Communità Religiofe ; quefie fono 
di due fpecie, alcune confillono nell! difeorfi , che 
fanno li Supetiori allì Religiofi , altre ne difeorfi , 
che li Religiofi fano trà di loro in materie di pietà. 

Si fà mentìone delle prime nella Regola di S ■ 
Pacomio , ove fi ordina , che le confetenze fi facci- 
no dal Superiore tré volte la fettimana; e S. Gi- 
rolamo fft) nella tradiutione , ch’egli hà fatta di 
quella Regola , gli dà il nome di difpute , parola , 
che di poi fh molto pratticata in quello fenlb . i9i- 
fputAtto autem à frtpofitit domorumptrjingulat 
hebdomadet tertìòfiet ; nulla di meno li Religiofi 
havevano la libertà di proporre le loro dificoltj 
nella materia, ch’era Hata trattata dal Superiore, 
conae vediamo nella vita dì (o) S. Pacomio, eS. 

Fui- 

, ^ I I U. _ — ' 

(») S. Pacom. Regut. c^^l, 

(o) Vit. S» Pac. n.ójm 
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Fiilgentio concedeva la medefima libertà à fboi 
Religiofi nelle conferenze , che gli faceva della 
Scrittura . {p) Amabat autem quando corarnfra- 
trtbus difputabap ^fi quii et qu<efiionee propofuìjjet 
Acerrìmas , in qutbus excellentijfimo laboraret ìnge- 
nio, S. indoro Vefcovo di Siviglia imitò la con- 
dotta di S> Pacomio , e vuole, che doppo Terza 
fi faccinoquefteconferenze tre volte la fettimana, 
il che concorda con S. Pacomio. II medefimo in- 
doro fcielfe l’ora di Terza per le conferenze , acciò 
li Religion v’ interveniffero digiuni , (f) dum 
adhue jejuni /«»f;fbrfè per togliere tutti h difcorfi 
inutili, che vi fi farebbero potuti introdurre, quan • J, 
do fi follèro fatte doppo il pranzo . 

Màli Rei ig’oG d’Egitto facevano le loro Con» 
ferenze in ciàfcun giorno doppo Nona , cosi rap- 
porta S.’ Girolamo, Quale n’atrefta , cheefiTendo ^ 
congregali inficrae li Religiofi doppo d’haver 
cantati- li Salmi , e fatta la lettura della Scrittura 
Sacra , il Superiore , terminata l’oration e, comin- 
ciava la Conferenza , {r) incipit di/putare ; e che 
din tanto , ch’egli parlava, tutti Pa-fcoltavano conf 

{ irofondo filentio , con eftrcma modeftia , e con le 
acrimeagl’bcchj, 

Queflo medefimo Santn ofTerva di più , che la 
materia di quelli difcorfi era del Regno di Giesu 
Chilo, e deU’etcrna beatitudine. S. Ifidoro nella 
fua Regola particolarmente vuò , che fi tratti in 
quelli dicorfi della correttione de vitj , della rifor- 
ma de collumi, e generalmente di tutte le cofe- , 
che poflbno appartenere all’utilità del Monallerio . 

L’ ufo dcll’altre Conferenze , che confillevano- 
in difcorfi, che h Religiofi facevano frà di fora, 
non è meno antico del primo. Noi n’habbiamo 1 
efempio in SBafilio , come fi vede nella prima 
lettera ,chc quello Santo fcrilTe à S. Gregorio Na- 

zian- 
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2Ì4nzcno, e nelle Vite degl’antichi folitnrj . Caflìa- 
noc’hà lafcìata una raccolta di ventiquattro con- 
ferenze, che egli , & il Tuo fedele compagno Ger» 
mano havevano tenute ne deferti d’Egitto con li 
Santi Monaci , ch’ivi babitavano. Si vede in que* 
fteconferenze il come fi pratticavano.Ciuefio era il 
coftume frà Santi folitarj , quand’un Ofpite arri» 
vava per vifitarli , di non. patiate d’altro , che di 
Dio, e de mezzi, che conducono à lui . Effi giù» 
flamentefupponevano di non dover eflere vintati 
per altro fine, che perquefto, e perciò non ha* 
crebbero fopportato d’e/Tere trattenuti in difeorfi 
mondani . Per ordinario coloro , che facevano 
quefie vifite, proponevano le loro dificoltà, e que- 
fte fervivano di materia per il difeorfo ; quelli poi 
ripieni di fapienza divina, che gl’haveva meritata 
^dal Cielo un perfetto difiaccamento da tutte le co- 
fe , & una Carità confuinara, rendevano agl’ofpi- 
ti rifpolfe maravigliofe , alcune volte brevi, & 
altre volte lunghe , fecondo che richiedeva la ma- 
teria , & il talento di chi parlava , & anche fecon» 
do la difpofitione di quelli , con lì quali fi parlava- 
JLi Solitarj fra di loro ne facevan di'fimili , quan- 
do fcambievofmente fi vìfitavano,e quelle in efieC* 
to erano le vere conferenze • S. Agoltino nel fuo 
libro de opere Mo»achorum fà mentione di quelli 
difeorfi , cheli folitarj facevano agl’ofpirì , & à 
quelli, che colà fi portavano; quello S. Dottore 
attefla nel medefimo luogo, che la materia di 
quelli difeorfi era de libri Sacri , òdi qualche que- 
filone utile , vel dìvìnas leSììonet exponere , vel de 
Mltquìbui quéejìionìbuT falubrìter drfputnte . 

S. Bafilio parla d’ una terza fpecie di Conferen- 
ze di verfe dall’altro , più rollo per le perfone , che 
formavano rAflèmblee , che per la maniera , con 
la quale fi pratticavano le dette Conferenze . <iuc- 
flo celebre legislatore giudicò efier molto à propo* 

fico , 
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(ito, che li Superiori di diverlì Monalf erj (ì congre* | 
galTeroinfìemein un tempo decerminaro , conve* !j 
rendo ii> un medehmo luogo , à fine di communi* 
c.irfifràdilorolecofefiraordinarie, chegl’erano ' 
accadute nel governo , li mezzi , che dovevano te- 
nere nel guidate , e reggere certe nature gaglìar- ! 
de , e la maniera , che bavevano in ciò adoprata , 
acciò che, s’haveflero mancato in qualche cofa , 
^otefiero efiere illuminati dagl’altri , e quando fi . 
ioflero portati bene,ne ricevellero l’approvatione . 

S> Benedetto nella Tua Regola rion hà parlato 
nè della qualità , nè del tempo delle Conferenze , 
che fi devono fare nc Tuoi Monafterj ; poiché , i n ' 
ordine agl ’Ofpiti ,egli rofiituì la lettura della Sa- 
cra Scrittura in luogo delle Conferenze, e perciò , 
che riguarda li Tuoi Religiofi , comanda, che leg- 
ghino ogni giorno prima di Compieta le Conferen- 
ze de Padri , ò altri libri fimili , e vuole , che niti* ' 
no manchi à quella lecuita . Non fi può dubitare, 
ch’egli facefie Conferenze di v va voce, ben- 
ché non ne fpecifichi la prattica ; ciò apparifce 
chiaramente dagl*Avvertimcnti, ch’egli diede all’ 
Abbate , di riprendere i vit j con ardore , fenza la- 
fcìare alcuna occafione d’anìmaie li buoni, e di 
correggere li cattivi . In ordine a]li difcorfi de Re» 
ligiofi, egli vuole, chefiano rari, quand’anche 
foflcro di cofe fante; Proibifce d’interrompere il 
Lettore nel tempo , che fi fà la lettura della Men- 
fa,mà però concede al Superiore di dire brevemen- 
te due parole , quando lo llimi à propofito , Ibpra I 
il foggetto dell’iftelfa lettura. Eccovi ciò, che 
noi habbiamo nella noftra Regola, ch’habhi* 
qualche relatione con le Conferenze . 

Noi impariamo dall’Iftoria di S. Gallo in Elve- 
lla , che tré Religofi de più celebri , che fian fiori- 
ti in quelTAbbadia nel nono fecole , facevano trà 
di loro ogni giorno le Conferenze fopra la Scrirtu- j 

r.i fra Maturino, e le Laudi , e ciò con la pcrmiino- I 
ne del Superiore , perche non havevano altro rem- ‘ 
po percong*-egarfi , àcaufa demolti impieghi, } 
nelli quali s'efercitavano S. NotKeroben cogni- ' 
1 co 
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toper lefue Opere, ficomeper la Tua pietà, & 
efattezza nell’oflèrvanza regolare, era uno dclli 
tré Tutilone , il fecondo , haveva il dono della 
predicatione , & Ratperto , ch’era il terzo , ha ve - 
vahavurafin da giovane la cura delle Scuole di 
quella celebre Accademia , e rare volte ufciva dal 
Chiodro, eflendofolitodire , che Tufcite erano U 
morte delli Religiolì : Excurfus mortem nomhiant. 
Io non pretendo di totalmente giudilicare untai* 
efempio , folo hò ftimato non poter far di meno di 
qui parlarne . 

5 Odone, quali nelPidelTo tcmpo,conipofelecon- 

lerenze, mà ledivìfe in libri, non in difcorlì , e ci5 
ad idanza d’un Velcovo . Li Religiolì Ciltercien* 
fi , ch’hanno procurato di ridabilire la purità del- 
la Regola, hanno ancora ridabilito l’ufo delle 
Conferenza della prima fpecie: habbiamo da San 
Bernardo , che lì facevano la maggior parte prima 
della Meda grande , benché fe ne facefle ancora 
qualch’una avanti il Vefpro. QuedoS Abbatene 
faceva quali ogni giorno, perfupplire airimpic- 
go mannaie , dal quale li Superiori l’havevano di- 
fpenfato , per cagione delle fuc indifpolìrioni, mà 
il Capitolo Generale ordinò di poi , cheli facelTe- 
ro (blamente nelle fède principali , quali perciò fu- 
rono in avvenire chiamate le fede del Sermone. 

Le Conferenze , che fi fannb da Superiori in for- 
ma di difeorfo feguito , fono ancora in ogginlìta- 
tidlme,* li fanno giornalmente alli Novitj , & alli 
giovani Profedi nella nodra Congtegatione,& agl* 
.altri Religiofi ne giorni dì Domenica , & altre Fe- 
de. Il Superiore, doppol’oratlone , cominciaad 
interrogare am Religìofo fopra la fua meditatio- 
ne , e poi di li mende il motivo per formare il fuo 
difcorio . Forfefarebbe megliodi dimandare al • 
detto Religìofo folo ciò , che penfa In una tal ma- 
teria , per non efporlo alla rentatione , chefuol* 
effere molto naturale , & ordinaria , dì non penlà- 
re ad’altronel tempo della medìtacione,ch’àciò. 
che potrebbe rifpondere al Superiore in cafo , eh* 
egli fòdè obiigato di rendere publicamenteininu* 
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»i/Iìmo conto della fiia meditationey ò pure diti- 
rpondere ogn’altra cola , fuori di quella , ch’ha ve- 
jà effettivamente meditata . 

1 n ordine alle Conferenze , che fi fanno in forma 
di difcorfo fuori del t^o delie ricreationi , ove alle 
volte fi difcorre di cole buone, que(fe non più fi co- 
fiumano nelle Communità; nulla di meno fi po- 
trebbero riftabilire con molta utilità , eforfe non 
farebbero di mmor frutto, che quelle , qua'i fi'fan. 
no dalli Superiori , purché fi faceffeto con zelo , e fi 
procuraffc di mantenervi un bon ordine Per quell’ 
effetto fi fono fatti molti tentativi, mà fin qui non 
hanno havuto buon efito, ò per colpa delli Superio- 
ri , che non v’hanno applicato con zelo , òperne- 
gligézade Sudditi, che confiderano quert’efcrcif io, j 
come troppo fatigofo , ò inutile, lo non lafciarS 
di dire ilmiopenfierc per rifiabilire una prattica 
cosi fanta , e di proporre due , ò riè maniere di fa- ' 
re fimili conferenze , acciò ciafeuno poffa fcieglio-' 
re quella , che li parerà la migliore . 

La prima maniera farebbe d’intraprendere jri 
commune la lettura di qualche materia importan- 
te , qual farebbe quella deConcilj, ò del l’Irto ria. 
Ecclefiaftica , e di lafciare à ciafeuno la libert à d i 
proporre le Aie difìcoltà fopra la lettura , che far^ 
fiata fatta . Così fi cortuma nelle conferenze , che 
fi fanno da molt’anni in quàappreffo un celebre 
Magiltratodi Parigi , & eccovi il Metodo , che v ì 
fiofterva. Uno de compagni legge da fefolo il 
Concilio, del quale fi deve fare la lettura nella 
proflima Accademia , e fcrive in compendio Tocca- ' 
fionedel Concilio , con le principali dificoltà , che 
vi fi trovano . Doppn d’haver letto in Accademia 
tutto ciò , ch’hà fcritto , vi fi legge ad alta voce i I 
Concilio, e ciafeuno propone le Tue dificoltà ,alle 
quali fi cerca di rìfpondere,e rifolverle.-la Scrittura 
poi fatta da quello , che prevedè la lettura , rima- 
ne nella Cammera deU’Accadernia, per potervi ri« 
correre , quando bifogna . 

Si potrebbe dunque intraprendere la medefitna 
lettura, òfitnife, sù Tifleffo Sifiema . Ciafcurxo 
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^potrebbe prevedere la lettura nel tomo del Conci- 
lio , che fi potrebbe lafciare in una cammera com* 
Hiune, edire il Tuo fentimento in Accademia, 
4}ualch’altro potrebbe farne l’aperitione,con efpor- 
le in poche parole il foggetto , e l’occafione del 
Concilio , e doppo raccogliere le dificoltà , che fa- 
ranno fiate propelle , con le rifpolte , che fi faran- 
nodate. Che fé poi non fi farà rifpoflo b qualche 
dificoltà in queli’Accademia , fi darà l’incomben- 
za ad’uno di ben (Indiarla , e di parlarne nella fè- 
guente Accademia ; mà ad effetto , che fimili con- 
ferenze non riefebino ad alcuno dì tedio, fi potrà 
lafciare la libertà di non intervenirvi à quelli , che 
non v’haveranno inelinatione, è genio . 

Inoltre bifognarebbe , che nell’Accademia vi 
fofle una Perfona dì meritogrj>nde, edi molta ffi- 
ma , non tanto per affiflervì prefidente, quanto^ 

■ per chiarificare lecofe , c decidere le dificoltà prò” 
polle . Finalmente farebbe neceflario d’haveie 
una libraria conveniente, ove fianoquei libri, che 
poflono bìfognare . Avvertino quelli, che dovran- 
no di feorrere inquefté conferenze, di far prima 
iJoroftudj. ^ 

La feconda rnaniera, farebbe di proporre le ma» 
Cerie delle conferenze , ò nel principio dell’anno 
per tutto l’anno , ò in ciafeuna conferenza perla 
feguente y Cosi fi prattica nella Dìocefi di Parigi, 
ove li Curati di ciafeun Decanato, ogni raefe 
fanno una Conferenza (opra la materia , che gli 
viene preferitfa in una carta flampata , che gli fi 
manda nel principio di ciafcun’anno ; frà quelle 
materie fi propone , perefempio, di trat tare del 
Decalogo ; ciafeun Commandamento ferve di 
materia perciafeuna conferenza , e quello, ch’hà 
I incombenza di mandare il foglio ffampato , deve 
ftendere ancora tutte le queflioni , che fi pofTono 
muovere fopra ciafeun precetto, acciò gl’ altri 
habb no lolo da penfare alla foliuione, lenza effere 

obhgati di cercare le dificoltà . 

’i ^ poffbno sì facilmente bavere 

«lucftì fogli flampati , che fidiftrifeuifeono nella* 

H Dio- 
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Diocefì di Parigi ; mà però non è diflìcilé farne 
de fìmili , cor> fervirfì delle Conferenze di Lu^on, 
de la Rochelle, di Perigueux, & altri, che corrono 
per le nfiani di tutti. Sopra quello lucdello li Padri 
Francefcani della Provincia di Francia incomin' 
cìorono à fare le Conferenze , come io hò notato 
dallifoglì, che' edì fecero ftampa re l’anno 167}. 
ove fono due Conferenze per ciafcuna fettimana . 

Una terza maniera, c^e non farà inutile, fareb- 
be , cheun Religiofo capace facefle un difcorfo 
fopra qualche queftione d’una materia feguita , e 
che poi rifpondefTe alle difìcolcà , che li verranno 
propofte. Qj^icflo è il metodo, che s*oflerva da* 
Padri dell'Oratorio di Parigi ne! Seminario di San 
Magiorio, ove fi tengono limili Conferenze , ora 
fopra la Scrittura, ora foprala difciplina, ò rifto* 
lia Ecclefiaflìca . 

Io non pofTo contenermi dal proporre una quar- 
ta maniera , benché fia troppo eccedente , e molto 
vaila per le Comrrwoità Religiofè- Quella fi prat- 
!. ricava nelle celebri Conferenze, che tenne per 
' moU’anni con grand iflimo frutto, e fplendore nel 
fuo Palazzo l’Arcivefcovo di Parigi . Ciafcuna 
Conferenza confifleva in tré difcoru fopra il me- 
defìmo foggetto, ch’era flato propoflo nell’ultima 
.Conferenza. Quello, che faceva il primo difcorfo 
.davaalla materia tutta l’eflenfione , che richiede- 
va , di.videndo U fuo difcorfo in tanti Capìtoli , & 
Articoli , quanti la materia ne potevaportare , e 
li corroborava con tutte le prove pombili. 11 fe- 
condo proponeva tutre le fuedificoltà controle 
refolutìoni del primo difcorfo , e finalmente l’Ar- 
civefcovo terminava la Conferenza con un difcor- 
fo, che pareva nuovo per le cofe rare, che vi dice- 
va , :in modo , che fembrava , che niuno ha vefTe 
.ancora parlato fopra il foggetto della Conferenza. 

Eccovi ivarj metodi, che pofTono fervire nel fa- 
re le Conferenze nelle noflre Communità . Io non 
.dubito, che molti fi fentìrebbero rapiti da limili ,j 
cfercitj .quando fi poteffero introdurre, e mi pare 
ilra vagante, j che gli huomini occupati ne* ncgotj 

del 

V 
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I del Mondo po0ìno trovare tempo , e comodo per 
c fate Ifi Conferenze , e poi li B eì igiofi fi fciifino dal 
( farle , pn il pretefto , che non gli reità tempo, oc-" 
i cupatf negl*.erercitj ideila vita regolare . V ’è fem- 
pre molto .tempo jjerftudiare, quando veramente 
y’è molta volontà di (t odiare , 

Se la dificpltà fi reftringefie in trovare le mate- 
rie, foggetti , !òquefijoni di fimjii conferenze, la 
Sacra Scrittura,la Morale jCriftiana, la letturade 
Concili, e de Padri, l’Illoria ^cclefìaltica ,e Mo- 
tiaftica , la materia de Voti, e dcll\01fervanze 
Regolari^ Je dìficpltà fopra la Regola, il fus Ca- 
nonico, e.quantitàd*alu.efimili materie, pattano 
^ proveder di foggetti per una lunga ferie di Con- 
ferenze ; Sarebbe bene rellriogerfi alle principali 
difìcoltà di ciafeona materia • Il P. .Alefiandro 
fomminiftrarà quelle , che fi pofibno fare fopra 
1 l’Iltoria del Tellamcoto vecchio , & anche fopra 
• J'ifiorìa EccJefia.ftica . L’I fioria de Monaci d*jQ- 
tientc, cdX)ccidente fopra le qofe Monafiiche, ^ 
M, du Pin darà il lume necelfarlo perla lettura de 
Padri ; Teodoreto, fic Eftio fopra le principali di- 
iiicoltà della Scrittura pollono fervii di modello; 

Sm Bernardo, Heften , e varj Commentari , .che 
fono fiati fatti (òpra la Regola di S. Benedetto fo- 
lio più eheftilficienti, per prevedere ledificoUà, 
che fi pofiòno proporre d'inrorno alii voti, .& ofTer- 
ranze Monafiiche. , Un Religiofo di Fontevrault, 
compofe,non ègran tempo, un libro fopra gl’obli- 
ghi olTervanzc della Regola , & io , per facili- 
tare quell 'elercitio , porrò nel fine di quello trat- 
tato una lifia fidile principali dificoltà , che fi pof- 
fono fare fopra la Pottrina iDifclpUna, 8c Ifioria 
^cclefiafiica . 

Mi pare ancora jche lì potrebbe lare un'altra 
forte di .Conferenze ^ anche pi.ù facile , e che Ibrfe 
non fa rebbe di minor Irsuto, jk à, che tré , ò quat- 
tro Religiolì amici dello fiudio, leggefièro ciafeu- 
nodiverii libri fopra un'ifiefia materia , conforme 
il loro genio , e talento, e che poi fi congregafiero, 
j;on licenza del Superiore, una, 6 due volte la fetti- 
U » piana. 
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nana , per conferire ìnfieme quelle cofe , che eia* 
feuno dasè haverà notate nella Tua lettura , ò pu* 
re li dubj, che v’haverà incontrati, per ricercarne 
InHeme la folutione. Quello metodo potrebbe ler- 
Tire nello lludio della Sacra Scrittura , pigliando 
clafcuno un Commentario fopra un medelimo li- 
bro 'della Scrittura per conferire inlìeme le difìcol- 
tà,che li faranno trovate ^ con rolTervatìoni,che 
ciafeuno haverà latte • 

Il fiiirile lì potrebbe pratticare nella lettura de 
Padri , de quali s’intraprenderà lo Itudio fecondo 
l’ordine de tempi , pigliando ciafeuno quel Padre, 
cheli piacerà. In ordine.-ill’oirérvationi, che cia- 
feuno haverà fatte fopra la fua lettura , farebbe 
bene, che gl’altri ancora nepiglialTero lacopia , 
che lì dovrà unire à quella delle olfervationi da sè 
fatte, perche cosi tutti ha veranno un colpo intiero 
d’olTervationi fopra tutti li Padri . Tratterò di 
quello Hudio piò dilTufamente nel cap-ao. 

^ Quelle olfervationi lì potrebbero fare ancora 
con grande utilità Ibpra l’Illoria , e bifognarebbe 
alTuefarlì à fare fopra tutto ciò, che lì legge, olTcr- 
vationi proportionate al fuo flato ; in quello modo 
s’haverebbe un Corpo di Morale compofto di limi- 
li riflellìonì, che potrebbe fervir di Regola in varie 
occalìoni, nelle quali uno lì può trovare . Non v’è 
attiene per minima che Ila, dalla quale non lì pof- 
fa ricavar qualche frutto , e perciò bifognarebbe 
dì quando in quando chiedere aili giovani Reli- 
gioii qual concetto formino d’alcuni latti degl’an- 
tichi Padri, li quali, benché fembrìno in apparenta 
elfer femplici, fono fpelTo parti d’una fapienza ce- 
ielle, e d’una lìngolare prudenza . Vediamone 
qualche efempio . 

Ve n’è uno nella Vita del S. Solitario Marciano 
rapportato da (a) Tcodoreto,ch’è degno d’olfer- 
v.atione . ,, Un’altro Solitario , chiamato Avito, 
^ llhnando molto la fua Virtù , elfendo venuto 
,, per renderli la vilìta , Marciano lo volle Ibtza- 

»» te 
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,, reàjiftorarficonilcibopaffata Nona. Avito fi 
,, fcusò con dire, ch’egli nonhaveva maiman- 
„ giato prima del Vefpro , e che fpeflTo (fava due, 
,, e tré giorni, fenza pigliar cibo . Ebcne, rifpo- 
,, fé Marciano, fate oggi per amor mio quello dif- 
,, ordine, perche elTendo languido come fon’io , 
,, io non polTo afpet tare lino al Vefpro; Mà non 
havendo Avito voluto condefcendere,!! Santo efa« 
landò un profondo fofpiro, oh Dio, dilfe al Tuo Of» 
pi te „ ha vete pur perduto il tempo in eller venu- 
„ to di sì lontano , per vedere un golofo ! Avito à' 
„ tal difcorfo reftò talmente mortificato,che con- 
„ ièfsò , che havercbbe piti folio fopportato di 
„ mangiai carne. Allora il Santo Vecchio ripigliòi 
,, Io vivo come voi , caro fiatello , & ioollèrvol’ 
,, iftelfa regola circa Tore del mangiare. Io ftirao, 
,, e venero, come lì deve, il digiuno , mà sò anco* 
ra, che la Carità lì deve prelerire al digiuno « ,, 
Così quel Sant’Huomo volle dare ad intendere , 
che in alcune occalìoni lì pofifòno fofpendere alcu- 
ne prattiche, & oflcrvanze religiofe, per evitare la 
vanagloria , e perpratticare altre virtù , che fono 
più (limabili, quantunque habbino meno appa- 
renza . ‘ ’ 

(b) A queft’efempio n’aggiungerò un’altro del 
felicilfimo folitario Zenone, il quale s’era determi- 
nato d’andare à prendere molto lontano l’acqua , 
che gli era ne’celfaria per bevete. ,, Un giorno nel 
„ ritornar, che faceva dalla fonrana,portando due 
,, fecchj d’acqua , incontratoli in una perfona 
3, pia, quella lo pregò, acciò lì contentalfe, ch’egli 
,, portalTe uno di quei fecchj, per alleggerirlo dal- 
3, la fatigd. Zenone fui principio lo ringratiò,cotl 
„ dire, che egli non haveva animo di bere l’acqua, 
,, che li Iblfe (lata portata da un’altro ; mà final- 
,, mente avvedutoli , che quella repulfa molto 
3, difpiaccva alia perfona, che s’offerì, condefcefe 
,, à darli uno de fecchj , acciò lo portalTe lino alla 
,> Tua Cella , ch’era nella cima della montagna / 
H ì mi _ 

(b) Ibid. caji li. 
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f, nià appena vi fu arrivato, che Zenone rover(ci5 
„ il fecchio d’acqua in terra , & andò à prenderne 
,, un’altro. „ Bi fogna alle volte concedete qoaU 
che cofa alla compiacenza, per non offendere ,6 dar 
motivo, che s’offèndino, & alterino coloro, con 
li quali dobbiamo vìvere , e poi non mancano l’oc- 
caconi di rifarcire un tal danno , quando fi fi per 
virtò, non già per una molle compiacenza. Vi fono 
certe nature, ^hepoffono haverbifognodf quell* 
avvilì, mà per quelli, ch’hanno troppa compia- '' 
cenza , fi devono prendere altre miftire.. Temo 
d'havec detto troppo inquefto genere, mà ben fa« ! 
pere, ciò, ch’altre volte v’hò detto, ch’io ferivo- 
per fi giovani, che ne han bifogno ► 

Per ritornare alle nollre Conferenze, io non du- 
bito, che non fianoutilÌinme,purche fuori dì qiMl» 
les’olfervrefattamente, per quanto farà poffibile , 
il raccngFimentp-, & il, fillsntio', eche coola feufa i 
di quelle Conferenze non fi elimino li Religiofi da 
glioblighi della vira regolare , mentre quelle af- 
ìemblee devono piiV torto fervire per mantenete 
roflervanM della Religione j che le poi producef- 
fcro un’effetto contrario, non folo non- fi dovrebbe- 
ro riftabilire; mà del tutto abolire-, per non pre- 

f indicare alfine principale della Religione. Sò 
entlfimo , che per mantenere qiierto Commercio 
fludiofo vi vuole qualche poca di libertà per quel- 
li, che vi applicano,* mà non per qiielto gli fide-, 
ve concedere una totale rilalTatezza.. 

Bìfognarebbe Irà tanto ufièrvare il metodo, che 
S. Bafili o il Grande prefcriffealli Religiofi da of- I 
fervarfi nelle Conferenze . Nella prima delle Tue 
lettere feri tra àS. Gregorio Nazianzeno,.afrcgna 
la maniera di pratticare limili Cofèrenze, con dire, 
che fi deve fuggire ogni ariadi Vanagloria , ed* 
oftenratione, iecontefè e le difpute , & anche il j 
defiderio di' comparire, e diftinguerfi fràglia Itti f 
quivi affegna fino- il modo di regolare la voce, e 
vuole ,che in rutto ilrefro fi moferi molta mode- 
/ rationc , piacevolezza , & humiità , tanto nel dp 
feorrerc, quanto neirafcoicaxe . i 
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No v’è cofa più bella in quefco genere della con- 
dotta tenuta da S.Dioni^o (e") Vefcovo d’Aleflìin- 
dria nella Coferenza, ch’egli hebbe co alcuni Preti, 
ch'crano caduti nell’errore de Millenari. X^efto 
Santo Prelato doppo ha ver procurato di rlthatgli 
dall’eirore per merao de Tuoi fcritti , lo fece anco- 
ra per mezzo d’un difcorfo , ch’egli tenne con li 
medelìmi fopra l*irtelTa materia : finalmente li 
riufct, & eccovi il come, fecondo ciò , che ne difle 
Egli medesimo. ,, V’era dalla parte de Preti un 
gtandifhmo delìderiadi conofcere la Verità , &. 
,, una grande difpolìtione per ritrovarla • L.’in- 
„ terrogationijC le rilpofte vi fi facevano con tue- 
,, to l’ordine, e la modefria polTibile , ciafeuno rif^ 
pondendo, e pari andò fcambievol mente fenza ^ 

„ che l’uno ìnterrompeflèL’altrO" Niuno difende- 
,, va la Tua opìnionecon od inatezza , e lì afcolta- 
,, vano con patienza le ragioni , che s’allega vana 
„ incontrario; non s’ufcìva punto dalfilodella 
,, difputa corrdigreflìoni fiaperdue , echi reffava'^ 
convinto, dalle ragioni deg^l’altri , s’arrendeva 
con dolcezza , fenza dirgulto e con una totale 
raifegnatione in Dio, di ricevereta veticà,Cofta 
,, che da lui foffe conofeiuta. Chi fi fiupirà , 
che corvdifpofìtioni si fante lì compifTe quelt’affare 
con tanta felicità, anJie maggiore di quella , che 
iì poteva fperare. Se li Religiofì andaffero allo 
Conferenze contali dìfpofìtionì , quefto farebbe il 
modo di ricavarne il frutto , che u defìdera , per 
ottenere le gratie del Cielo,e d’imparare la Verità» 

CAP- XVII- 


Delle Prediche^ e CatechifmL 

N On v’è .ittione più nobile, e più fublime nella 
Chiefa Cattolica quanto la preJicatione dell’ 
Evangelio» Noftro Signor. Giesu Crìflo l’efercitò 

Pf 4 doppo 
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dòppo d’effcrfi publicato , & è una delle cofe prin- 
cipali , che raccomandafte agrApoftoJi . qucfttì 
Santo Mjnifteto, dipoi fùdcffinato alii V^ovi 
iucceflTori degl’Apoftoli , & i Vefcovi l’hanno con- 
fidato ad altri Ecclefiattici da eflt giudicati cacaci 
perun tal Minittero. ^ 

U Religiofi (ufono fatti partecipi di quefta com- 
miflionefindaf principio della loro fòndatione • e 
S.Gto Crifortomo . chliarefa mandati molti sln' 
ti Monaci nella Fenicia per fatigare nella Conver- 
lione de Pagani, eh 'erano in quei paefi , gli fà mol- 
ti elog j , per ha ver compita quell’imprela con la lo- 
ro predica tione , e con i loro efempj , come lì vede ■ 
in molte delle fue lettere , e frà l’altre nella i » j . , 
cn c indnzzsrd ^tlli Ptett , e TSAottuct P ctiiciit 

eh'^iflruivam li Gentili dì queìpaejt . * 

S. Benedetto efercitò il medefimo officio verfo Ir 
Gentrli, che fino à tempi fuoi dimoravano d’intot- j 
no i Monte Cafino , li quali furono da effo conver- 
titi con continue predicatfoni , pr<etf, catione co?tti- 
.comera ttefta S. f?) Gregorio , e foggiunge 
che quello Santo mandava di tanto in tanto li ^ol 
Dìfcepoli ad’iftruire li nuovi Convertiti , Moffi 
dalPefempiodi q'Iieltogrand’huomo molti Miffio- 
• narj zelanti ufeirono dalli Monafterj , e dalli no- 
ftri Religiofi devono riconofeere fa loro Conver- 
fione alla Fede Crilliana l’Inghilterra , l’AIema- ' 
gna, la Svezia, la Daninaarca , l’Onghcria , ix 
Boemia , e la Polonia • 

E certo dunque , che la predica rione non è proi- 
bita aili Religiofi, quando quelli habbino le quali- I 
tà necelTarie perbene efercitarla ; larebbc però be- 
ne , che non vi «'impegnalTc alcuno , quando non 
gh dalle 1 animo di pratticarla con frutto , & edi- 
ficatione ; perche la profeffione monadica non è 
per fe ftelTa ordinata ad attioni , e funtioni publl- 
che, mà piò rollo alla ritiratezza , al filentio , al 
dillaccamento , ò lontananza dal mondo , & alla 
Penitenza non fi deve.petniettere ,. ch’alcun'efca 

da 
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da queft’ordinc commune , fe prima non hàciatS 
contrafegni evidenti , che Dio l’habbia déitinato 
à qued’omcio ; & in effetto , quando fi vede ufoire 
un huomo dalla folitndine , anzi , per dircosV, da 
un Deferto , per comparire , e parlare in publico , 
s^afpetta commiinemente di fentire da quello 
qualche cofa di flraordin.irio . 

Bifognarebbe perciò , che quelli Religiofi, che fi 
dovranno efporrc in quell 'impiego, havelTero mol- 
ta pietà, humiltà , Zelo, Cognitione , e talento 
per parlarein publico; che lòffcro huomini dati 
all’oratione , e chTiavelfero dati contrafcgni certi 
della loro coltanza , e della loro inflcITibilità nel 
bene , per mezzo d\ina vita regolata , & «niformc 
di molt'anni; poiché non bifogna penfare, che 
quello miniftero fi polla confidare à certi Religiofi 
inquieti , ch’hanno per altro molto fpirito, e pron- 
tezza , con una grandillìma fecondia nel parlare , 
con il folo fine di tenerli occupati , ciò è à dire , per 
pallar l’otio ; la parola di Dio , ch’è la colà piò fe* 
ria del mondo , & anche la più pretiofa , rron lì de- 
ve impiegare, per fcrvirc ad alcuno di palfatcmpo, 
ò pure d’una femplice occupatione. , che non ferve 
à niente . Quello è uh profanarla , impiegarla in 
• ulb, che conviene poco alla fua dignità, &et- 
ceflenza- 

Per quella medefima ragione non fi devono im- 
piegare nell’officio della prcdicatione li Religiofi 
giovani ,che non havendo ancora nè maturità, nò 
fodczza, (tanno in pericolo d’effere inutili agl altri , 
e di perdere fe^medefimi • Quella però 1 è una ten- 
tatione commune à tutti li Religiofi giovani , che 
fi fentono tirare da un certo defiderio di nuova 
Conve^fione, quali fi credono, chepcr lòdisfar® 
al loro zelo, & al loro fervore, non vi fia altro 
mezzo, che la predicatione , la quale gli foramini- 
ftra il modo di convertire gl’altri . E molto tempo, 
che S Bernardo notò queflo difetto nel fermone <>4. 
fopsa la Càtica,e S.<d)NiIo prima di lui fi piote (lò^ 

H 5 ' che 
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che qùe(ti Rèligioll s’efpogono alle rifa del Demo» 
DÌO , e forfè anche degl’huom ini .. 

E dunque neceffario-dì pigliar tempo, e corno» 
do per fare iafe mede/ìmo^ un bon fondo di pietà „ 
t di dottrina , per poi diffonderla fopra degl’altri , 
il che fi faràr per mezzo deiraratione , per non ef- 

f iorfiben fpefio al pericolo di cadere in- aridità di 
pitico . Tolta quella difpoficione, che fi può afpet- 
tare da un predicatore fé non fpeculationi vane , 
penfieri lenza fbdezza , cheiafcianoranime degl* 
Uditoti , & anche quella del Predicatore in una la» 
me ,& iauna penuria , che le fà illanguidire ? 

Creilo difetto proviene , perche li Predicatori 
fpefio vogliono comparire lapienti , eloquenti , e 
capaci ; fi piccano di bell’ingegni , in una parola,, 
diicorrono per fe, non per graltri,e difcorrendo in 
tal guifa , il più delle.volte non difcoirononS per 
gl’altri , nèpetfe ftefli , non elfendovi cofa , che 
piùgravvili&a negl’occhjdegl’Udjtori , quanto 
un tal defiderio , che moli rano di foli e va ili. Che 
fe quello difetto è grande in un Predicatore ordi*^ 
nario , farà-maggiore poi in un Religiofo, che con- 
I ftjoi difcorfi , non meno , che con grefempj, de- 
ve foloifpi tare In chi l’afcolta fentimenti d’hit- 
miità , e di modellia . 

Vorrei-dunque in primo luogo , ch’un Predica-;' 
tore , quale dovrà efercitarfi nella predicalione, da: 
femedefimonon vis*ingerifca , mà-, ch’afpetti il 
commando delti Superiori; che doopo d'elTervi fia- 
to deftinato , non l’accettalTe , che con dilìcoltà , c 
t remore-, temendo-dinon abufarfcne ,àdi render- 
lo inutile- con la- fua cattiva condotta; polche ri- 
chiedendoli grafie (li aordinarie per ben portarli in 
quello minifiero , farebbe un tentare Dio , crede- 
re , che tutte quelle grafie necelfarie à tal fine non 
fiano per mancargli , quand'anche vi s’impieghi di 
Aio capriccio» Se un Religiofo è humìle, non have- 
rà limili lentimenti , fe poi non è humile, oè meno 
i degno di lalire fopra del Pulpito • 

Infeconde luogo bifogna ha vere un grand*ap- 
fftrecchio joon Amo di virtù , mà di fcienza , cava- 
to 
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to non dallo, ftudio della ScoUttica> ch’è troppo» 
fccca per il pulpito , raà dalle Sacre Scritture , dal- 
la lettura de Padri. ,.cotnedLS.Gio^Criroftomo , di 
S. Anodino ^di S. Gregorio di S. Bernardo , che 
ft deve rivenire come il quarto Dottore delli Pre- 
dicatori ;bi fogna fapcce profondamente la Religio- 
ne , c la Morale Crii! iana »con ricavarla da quelle 
puitfQfgenti„eda altri libri {ej buoni ; mà fopra 
tutto bifogna ^ che un Predicatore legga con at- 
tentione L libri ^ che S. Agpilino. conipofe della 
Dottrina Criftiana - ^ 

In terzo luogo vorrei , che ne fermoni fi trattal- 
(e Tempre qualche punto di Morale con fcioglierlo 
bene , e meglio- fpiegarlo», e non già, ches’a^- 
praflero certi penfieri ingcepofi. , tante Antitefi ,, 
e tanti fcherzi d’ingegno , dalli quali non fi ricava 
alcun-frutto. Li difcorfi Mòrali ufeiti non è gran 
tempo , potranno, fcrvire di perféttiflìmo modello • 
In quarto hiogofarebbe dadefiderarfi, cheli 
Predicatori , nel comporre le loro piedichfr ^fi con- 
figlìalTero con il loro cuore , econ illòro fpirito , 
peroflcrvare , fe loro fono compunti , e penetrati 
da quelle cofe , che vogliono predicare agl 'altri 
poiché comepotrannacompungere gl’altri , quan- 
do non compunghino fe medefimi . S’àficolta piu 
volentieri con S. Bernardo un Prcdic.itore che cer- 
ca di compungere , e di far piangere li fuoi Udita- 
ri , di quello , che procura di riportare da fuoi Udi- 
tori gV*applaufi • Non bifogna contcntarfi delle 
folclacrime-, fenon fi vede la covrettione del Vi- 
tio t come dilfe in più luoghi SAgoftìno - La dili- 
genza, che fi pone in ricercare le parole, molto nuo- 
ce alla compuntione del cuore, dice un pictofo Au- 
tore moderno, dein tal cafo il Predicatore perde 
ìempre qualche cofa, ne pub lifarcirc quella perdi- 
la , fenon.quandogl’Uditori vi guadagnino qualr 

che cofa . ^ r 

In quinto (/) luogo fi deve accomodare il luo 
H 6 di^ 

ft) V.Grtg.l^ aztan ,hom‘d.\. 

(S) B(Tvard{«rm,^9>inQant<n.^ y 
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di fcorfo alla difpofitione , e capacità degl’uditori p \ 
bifogna abbaflarfi tanto , quanto fia neceffario per I 
farfi intendere , fenzapcroawilire la dignità del- 
la divina parola , che viene più honorata da un di- 
fcorfo femplice , mà che fia chiaro, proprio , e det- 
toconenergia, di quello fia da un dilcorfo fiori- j 
to, furato, e ben compofto . Bifogna dunque i 
abbaflarfi , fenza a vvilirfi , conoe il Verbo Divino 
s’humiliò per noi, fenza perdere la fua dignità 
così pratticava S. Gio. Crìfoftomo , il quale , co' 
me ofrervò/^)FotIo , lafciava le queftioni ofcure ^ 

^ c difficili , per attaccarftà quelle, ch’erano propor- 
tionare alla capacità de fuoi uditori ; in due paro- 
le , bifogna preferire ciò , che può giovare , à ciò , 
che può piacere ; fare , che li penficri degl’huomi- 
nicedino la mano agrOracoli di Dio } edifprez- 
Stando ogni picciolo néo d’eloquenza aflfèttata , 
mocurare d’infegnare , e fare amare la verità 
Dum omnet inflruStur, grammatici non ttmeantur , 
dice f^)S. Agoftinojch’ancora fcriffe fi) fembrargU 
cofa migliore fervi rfi deila parola per farli 
' intendere , che dell’altra or non così chiara , per- 
che i’è equivoca . Si poflbno vedere molt’altri Av- 
vertimenti , per lì Predicatori negrAffaggi dell» 
Morale , particolarmente nel finedel terzo tomo , 
e nella continuatione di queft’Affaggi fopra T 
Evangelio de! Martedì della quartafettimanadf 
Qu,arefima, & altrove; farebbe ancora utile leg- 
gere li Verfi Francefi del P.Villiers fopra l’arte del’ 
predicare- 

Bramarei , che fi moftraflè altr’e tanto zelo in- 
iftruije le povere genti di campagna, quanta incli- 
natione fi moifra di predicare nelle Città. Un 
buon Catechifmo , con una femplice efpofitione 
dell’Evangelio f.rràfempre più frutto, di quello 
farebbero le prediche più dotte, ecompofte eoa 
, . • ' niag- 

-(g) Vhotiiu'Riblìot.e. 

^h) Av.g.'E^ 

(1) Usm de Doil, C kr, e, i 
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maggior ftiidio . Per fare un buon Catechifmo vi • 

. vuole più ulento di quello , ch’uno s’imagina , e 
quando fi faccia bcne,f'e ne cavano vantaggi gran- 
didimi . La maggior parte delli difordini del Cri- 
dianefitno , particolarmente nella Campagna, na- • 
fcono dalla mancanza di chi l’iflruifca , &èquafì 
impoflìbile, che chi bene intende la Religione Cri- 
fìlana , e la Morale dell’Evangelio, cada in quegli 
eccedi , che provengono dall 'ignoranza. Sarà be- 
ne di leggere fopra di ciò la ptef'atione , che l’Ab- 
bate Fleury hà pofta nel principio del Tuo Cate- 
chifmo litorico , il Metodo del quale mipatedi 
grand’utile ; vi fi può aggiungere il Catechifraodi 
Meauximà fopra tutto bifògna leggere S.Agodmo _ 
die catechìzandìs rudiùus . 

Per altro l’efercitio del Catechifmo non è mano 
antico nelli Monafter} , che quello , della predica- 
tione. Nella vitadi S. Pacumio ne troviamo la 
I prattica. Quello Santo odèrvando una Villa vici» 

I na al fuo Monafterio , quali tutta defolata, e fpro- 
I vifta di MiniftrI , perfuafe al Vefeovo di fabricar- 
viunaChiefà, e fin tanto-, ch’il Vefeovo vi dabi* 
Jide qualche Prete , v'andava egli medefimo cò- 
fuoi Difcepoli , per iflruire quel popolo con la let* 
tione delle Sacre Scritture,- c Dio diede la fua Be- 
nedittione alla fatica di S. Pacomio , mentre mol- 
ti Pagani fi convertirono . Di più apparifee in una 
lettera di Teodoro Difcepolo di queftó S. Abbate , 
ch’egli nel fuo Monafterio iflruiva quelli, che fi di- 
ftonevano à ricevere il Santo Battefimo. Il fimile 
li pratticava nel Monafterio di Betlemme allo fcri- 
vere di S. Girolamo nella fiu lettera àPamma- 
chio , ove fi duole, che S. Gio Vefitovo di Geru» 
falemme nonhaveffe voiutoconferìre ilBattefi- 
ino alli* loro competenti, cotnpetvntìbus noftiis ^ 
ciò è à d‘ire à quelli , ch’efTendo neli’ultimo grado 
della difpofìtione per ricevere il Battefimo , chie- 
devano con grand’iftanza d’elTere battezzati . Im- 
pariamo dalla Vita di S. Eutimie Abbate, ch’egH 
catechizzò , <; battezzò nel fuo Monaderio- moiri 
Saracìnl convertiti di nuovo y fi pofibno vedere al- 
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tri efenipjneUa {h) Filotea di Teodoreto • 

Mk fé h deve efercìtare queft’ntco di Carità cer- 
fogli eli ranci , moltapiàfì dovrà verfo iifudditi 
de Monalierj Cailìodpro- vuole , che fé n’habbi 
una cura particolare , òhe lì faccino fpelTo venire- 
' alli Monalter}',. acciò^ fi pollino appcohrtare delle- 
' buone ilfiuttioni , e de buoni efeinpj . che gli fi 
devono>dare, acciòifì vergognino d^ellere- fudditi 
de Religioli, quando non lìano miginori degf’altri. 
{_ij Freq^ucnter. aiMonaSerìa S attlla corrvenìant ^ 
uterubefcant vefirot ft lì ci , <(y non de veflra 'miti- 
tutìonecognofcì . Si potrebb’anche dire che gl*" 
ilfellt Religioll- devono vergognarli , quando non- 
procurino ^che li loro fudditl^^ edomellici frano à. 
proportione p!ìl buoni degl’altri Criftiani , lìcome 
li Religtolìfono obligati d’ellerlo per la loro pro- 
fellione . Perche fià li Fratelli , che fono delfina tl 
dal Superiore agli Affari efteriori , ve ne fono alle 
volte di quelli che ne meno fanno leggere, fi do- 
vrebbe con elfi prattlca.re ciò , che S.Pacomio co- 
manda nella Tua Regola , ove dice, che bifogna 
sforzarli ad. imparare à leggere , anche contro lor 
voglia, (/) etiamnolensdegere corn^elletur . Accibr 

che pofllnaapplicatfì almeno alla lettura del nuo- ' 
vo Teff amento , c delSalterio ; poiché in effètto 
è cofa deplorabile, vederequefta forte di Religìofi, 
che per ordinario non hanno mol ta educatlone, ab- 
bandonati, per cosi' dire, àfe ftellì, & efpoHi à tut- 
ti gl’inconvenienti ,.alli quali è foggetta una vita 
puramente elferiore, che non è foltenuca dalla 
lettura, e dal raccoglimento • 


CAP. 


(hj Vhìloth.c jt-O* H' 

( i ) Càjffiod. divitt. Infìitut- e , } t. 

, (J) Vacom, Regni, taf. i/^o. 
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CAP. X VIIL 

D& fludj , che fi pojjono fare dal 
Novìtiato , fino al Corfo della 
Teologìa tncUifivamW. 


E ccoci qua f?al fine di quefto Trattato, nè altro 
vi retta, fé notv , checiafcuno mifuri fé mede- 
fimo, e fi fcelga una applicationcdi fiudio frà tan- 
te, che ne ho propofte . Queft'applicatione dev* 
effere varia, fecondo le varie d!f{Mfitioni, & indi- 
nationi diciafcuno, e perciò farebbe bene,*che 
ciafcun Religìofo in partlcotare ricorreffe al giu- 
di tio de fuoi Superiori, 6 di qualche huomo dotto, 
al quale potranno ricorrere da fèmedefimi* Io 
nulla dimeno m’ingegnarh adeffo di fpianarela 
firada , notandovi levarie letture , che ftimarò le 
più proprie inordìne à varj fiati di ciafcun Reli- 
giofo, per facilitarne la prattica à coloro , che non 
hanno tal’apertnra . Non pretendo però di farla 
da Direttore: ognuno muti, varj, corregga quello 
metodo come li piace . 


r. 

Tt Novìtiato , e li due primi anni de giovani- 
Profefiì fi devono impiegare folamente in impara- 
re li principj delia Religione Crifiìana, e d^lla vir- 
tù , e gl’oblighi della vitareligiofa. Si procurerà 
éf bavere tutti li libri , che fono utili , e ne- 
ceflfarj per quello fine. Quelli libri fopra tutto fia- 
no bene fcritti , fe fono Italiani ; perche de Lati- 
ni pochi fe ne trovano , che non fiano almeno fop- 
porrabili , benché pochi fiano li bene fcritp . Bifo- 
gna fare in mòdo , che le prime fpccie della virtù , 
che fi propongono alli giovani , palfino nella lot 

men- 
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mcnie con un modo convenevole, e che gl*ifteffi li- 
bri poflìno fervirgli per formare pcrfettamentsi lo- 
ro Cuori, e li loro fpiriti. Alcuni (ì credono, che lìa 
troppa delicatezza da mortificarli ne giovani;màk 
mio parere è una mortificatione mal*intefa,che fo- 
lo ferve per togliere il gullo delle cofe fpirituali, le 
quali per altro non gli fono molto grate,-è vero, che 
bifogna leggere i libri per le cofe buone, non per la 
beltà dello Itile ,* mà lecofe buone riefeono alle 
volte inlìpide , & inlbpportabili , per mancanza di 
condj mento . 

Per cominciare dalli Novitj,i libri, che mi pajo- 
no più proprj per loro, fono la fcala di S. Gio Cli- 
maco , le ConfelHoni di S. Agoltino in Latino , de 
in Italiano ; Rodriguea della nuova traduttione , 1 

la Guida delti peccatori del Granata , l’Huomo 
fpirituale , e THoomo religiofo del P. S. Jiire . Li 
Principj della Vita Criltiana del Card. Bona , con 
1.? Guida al Cielo , e la Itrada più corta per and.i- 
re à I>io . L’illitutione di Luigi de Blois; li Coni- 
battimento fpirituale , il Teforo fpirituale del 
P. Quarrè , gli AlTaggt della Morale con la conti- 
nuatione fopra l’Epiltole , c gl’Evangelj dell’anno,, 
particolarmente il quarto tomo degl’Alfaggi , che 
tratta de quattro ultimi fini, l’Anno Crilliano , lì 
potrebbe aggiungere il Criltiano intcriore , benché 
vi lìano alcuni Icntimenti , b almeno alcune eC- 
prefiìoni, che non Hanno troppo à martello , e per- 
ciò la S- Inquilltione hà r-ipolìa nell’Indice de libri 
proibiti la di lui Traduttione Italiana, ò' perche 
quella traduttione non è Hata fedele , ò perche il 
libro per fe HelTo favoriva gl’errori de QuietiHi - 
Per fuggire queHo.fcoglio non lì deve permettere- 
sili Novicj di leggere il libro di Royas, ch’è un* 
de principali Autori , ch’habbia favorita qucHa- 
Setta. CWtre la Regola, e Plmitatìone , cheli 
deve leggere da ci afeun Religiofo , farebbe anche 
beqe,ch(»Ieggeflèroli Penlìeri Crilliani, ch’è un, 
libretto pieno di fentimenti molto pietofi , efodi . 
Non bifogna lafciare la Vita di S. Benedetto coni’* 
poHa da S. Gregorio il Grande • 

D’In- 
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D’intorno alla Scrittura Sacra , & alla Religio- 
ne , fi potrebbe anche concedere alli Novitj ilTe- 
ftamento nuovo , le Parafrafi di M. Godeau foprà 
l’EpiftolediS. Paolo, una TraJuttione nuova de 
Salmi in due, ò tre colonne, la Parafrafi de Salmi 
del P. Mege , le Figure della Bibbia , li Coftumi 
degl’lfraeliti, e li Coftumi de Criftiani dell’Abba- 
te Fleury ; Il Catechifmo Iftorico del medefimo 
Autore , il Catechi/'mo del Concilio di Trento, 
(fuello del Bellarmino, qualche nuovo Catechifmo 
di quelli, che fon ufciti al publico non è gran tem- 
po , come quello di Paris, quello di Meaux,ò quello 
di tré Vefcovi , ch’è come un picciolo Compendio 
della Teologia , l’Homilje fopra li Commanda- 
menti dì Dio in due cornetti • 

Allì giovani Profeftì , oltre li libri gii detti , fi 
pub dare S- Doroteo della nuova craduttione , la 
folitudme Criftiana , qualche Trattato diS Ber- 
nardo, la Vita del medefimo in Francefc, ch’è di* 
liinta in fet libri , il primo fpirito de Ciftercitnfi , 
li Mo'rali di S. Bafilio tradotti da M. Hermant , la 
Salmodia del Cardinal Bona , Caftìano , qualche 
Homilia di S. Gio. Crifoftomo, l’uno, ei’altrein 
Francefc ; il primo , fecondo , e quarto tomo degl* 
Afeetici cavati dall’Opere de SS Padri per li Reli- 
giofi della noftra Congregatione ; qualche tratta- 
to fpiritualc del Bcllarm no , de gemìtu columbe ^ 
de afeenfu merttìst» Deum , de Arte bene motìendii 
la Parafrafi fopra il Salmo. Beati immaculati \n 
Latino , & in Francefe , l’Opere fpirituali d’ 
Avila. 

Soprala Religione, e la Scrittura, li Proverbi, 
e rEcclcfiaftico In Latino , ò in Francefe con le 
fue Note ; li Configli della Sapienza del P. Bou- 
teault, il librodi S. Agoftino della Religione , e 
quello de Coftumi della Chiefa, tr.tdotto nuova- 
raence da M. du Bois , CuTaclericalìt Latina, e 
Francefe; il Catechifmo in verfidi M. l’Abbate de 
Heauville . 


Pcf 


Per cominciare ad apprendere l’Iftoria Monaftì- | 
ca , gl’Alfaggi dell’lftoria Monadica d’Oriente , il 
'Compendio deli'Idoria di S. Benedetto , le Vite 
de Padri del Deferte» Qualche Commentario fa- 
cile fopra la Regola, come quello del P. Maitene, e 
li Riti Monadici del medelìmo . 

Io vorrei concedere alli Religiolr profedi uno,6 . 
due libri d’Humanltà, per non (pegnere totalmen- * 
te in edì il fuocodella gioventù; mùcon iacondl- 
tione , che non gli potedero leggere ,fe non. in cer- 
ti tempi,nequali non havedero altra.occuparione* 
Q^edi libri {»trebbera edere l*£pidote fajmiliari di 
Cicerone , quelle di S. Girolamo ,il ptcciola Fedro- i 
conia fuaTraduttione , 1» Para frali degl’Evan- 1 
gelj d*Erafmo, Giuda Liplio deCoaJlaatìa^ ch’ù i 
morale , e ben fcritto» L’Introdurtione alla Sa- ' 
pienza del Vives in Latino ftiaFrancefe , Die* 
xelio : fe poi iapranno il Greco,, il novo Teda men- 
to io Greco ,. li Salmi del P; Petavio inverlì Gre- J 
ci, che fono molto Itìmati ». qualche QrationedL*^ 
S.Gio. Crilbdbmo , qualche Dialogo fcelto di Lu- 
ciano, elìnTin ^fecondo.ia lorocapacità » Io noik 
pretendo quVd’oppormi alle Regole della nodr» 
Congregatione , che non permette alli giovani 
profcdl l*lifòde libri d’ffumanìtà io Iblo parlo 
per quelli , chenon fonofottopodi àquede Re- 
gale , acciò vedinafe gli pare utile ciò ^ ch.’hò pro- 
podo ». 

Nel corlòdi quedi due anni bilbgnarebbe che ìt 
loro Direttore, òqualch’ua’altro. gl’infegnaflc à. 
ieg ser bene » & à ben- pronunciare il' Latino , l** 
Italiano,, & anche fe itpotede il Francele , fico- 
xneàrcrivec benecon buon carattere , fecondo le 
Regole dell'Ortografìa » Sarebbe anche bene di 
kggerglì il Trattato della Civiltà Cridiana , che (i 
trova nel fecondo tomo degl’Adàggi della Morale- 
La convenienza è necelfarilfima, quando non de- 
generi in pura cerimonia, 5 per meglio dire^(po- 
'•crifìa. ,, Quando s’bà la Fede , dice un piètSfo 
,, Autore, e che ella ci fìt operare , cioè quando fi 
,, tifguarda Glesù Grido nel fuo Fratello, al qua- 
si le 
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le fì preda honore; una riverenza diviene un'afa 
3, rione di pietà , e di Religione , & il cavarli il 
,, cappello nelpaffare d’a vanti ad undraniero 

33 divieae un oratione . * 

* 

I I I. 

Doppo li due annidi giovani Profèdi fé hanno dt 
blfogno di ripalTare li principi delia grammatica 
potranno leggere per libri fpirituali la Vita di San 
«alìlio, ediS Gregorio Nazianzeno di M- Her> 
mant , quella di Doin Bartolomeo de Martiri Ar* 
civefcovo di Braga; il Cornpendium Spìritualis 
Doltrìne di quedo pietoddìmo Arcìvefcovo ; la 
Perlettione Cridiana del Cardinale Richelieu 3 il 
libio de Digiuni , equello delie fede del P- Tornai^ 
fini , fa Salmodia , & il libro delia Verità del me- 
defÌTio ; Regìa vìa Sanile Crac/x d'Heden , qual* 
che Trattato di Drexelio, li Caratteri delie PaC- 
(ioni di M dela Chambre» rofodelle padroni del 
P. Senault. 

I libri d’inforno alla Religione , e la Scrittura 
potranno edere li libri de Rè nuovamente tradot- 
ti ; i’Ecclefìadico , e la Sapienza » il Cacechifmo 
dei Cardm.il Richelieu ,òaltri . 

1 libri deirHiimanìrà faranno Cicerone de era* 
Xffrequalcb'orationedel medefì no , comepraMt- 
Zone , in CatHìnam , prò M Marcello » prò Rege 
Dejotaro la feconda Filipp.ca, gl’offic; con la nuo- 
va traduttione di M. du Bois,Saludio, Tito LÌVÌO3 
Tacito ,Ccfa re , l’Idoria di Sulpicio Severo, con 
la Traduttione di M. Giry,ch’è molto pura, & ele- 
gante , riditutioni di Lattantio, iy de morte 
perfecutorum^ con la Traduttione di M. de Man- 
croix Canonicodi Rems; Fiorar Gallìcus i Epi» 
grantmatunr deleffut , le Poefìe del P. Rapin , del 
P. Commire , e del P. de la Rije , gl’inni di M. de 
Santevil , Bucanano fopra li Salmi , le Poefìe del 
P. Beverini, Pia Defìderia^ PìaHìlarìa, le tre 
Commedie di Terentio tradotte, li Colloquj d* 
Erafmo depurati da M. Mercier ; Ttirtel ino delle 
particole; le lettere di Cicerone, diManutio ,del 

Car- 
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Cardinal Sadolero , e di Bongars per imparare lé 
ftile epiftolare . Cluverio per la Geogiafia ; Il 
Rdtìonarìum del P. Petavio, il P. Labbeper I 3 
Cronologia, ò ilCompendio cronologico di ScranK, I 

ove la Cronologia vien trattata con molta pu> 
litia. 

IV. 

<^anto quelli, che lludiaranno in Filofbfia 
g1( «potrà leggere il Trattato della maniera di 
nudiare Cridianamente , ch’è nel fine del fecondo 
tomo degl’AlTaggi delta Morale, con il Trattato 
dell’orationc , ch’è del medefimo Autore ; San Ju- 
xc della Cognitione , edeirAnroredi Dio, l’Ho- 
mille di Tritemio, il quinto tomo degl’Arcecici~^ 
Blofìo . 

Per la Religione, e la Scrittura , il-Catechifmo. 
del Granata , rEfplicatione della Mefla di Monfl- 
gnor Vefcovo di Meaux j le Conferenze di Lugon , 
quelle de la Rochelle, Grotio de Religione , la Ve- 
rità della Religione del Marchefe di Pianezza , la 
Genelì della nuova traduttione , li Salmi di M. de- 
Meaux, Gagneo.fopra S. Paole . 

Per la Filofofia , li libri Filofofici di Cicerone ^ 
cioè le Tufcutanc , della Natura de Dei , della di- 
vinatione , degl’Officj , dell’Amicitia » della Vec» 
chiaja , Seneca della Providenza , della Coftan- 
2a dd Saggio , della Vita beata j l’Arte del penfa- 
Xfr, le Paffionidel P. Maibranca ; ò qualch’altro . 

Per l’Iftoria, la Vita di S. Gìo. Criroflomo , 
diiìa Martji'rum/eieda di Dom. Tcodorico Rui- 
nart, l’illoria di Snuderò, che fù tradotta inFraa* 
cefe da M. de Maucroìx. 

V. 

Qnein ,che ft'iidleranno in Teologia, potranno 
leggere la Morale fopra il Pater , ì*Amor pienitene 
del Vefeovo diCafloria, de cultu Sanilorum del 
medefìmo , ò pure la traduttione , ch’è fiata fatta 
di quefti due libri j l’Orationc continua , e gl’altri 
Trattati di M. Haraone , li Penfieri di M. Pafcal , 

con 
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con il difcorfo fatto fopraqucfti Fenfìeri , & un al*, 
tro fopra li libri di Moisè , i Ritiatti della peniten* 
za di M- Godeau , difcorn del medefìnno /òpra gl* 
Ordini ;S> Gip- Crifbflomo del Sacerdotio , le Ca* 
techcfì di S- Cirillo , le lettere diS. indoro Pelulìo* 
ta ,e di S. Nilo. 

Le Cotroyerfìe'del Card.Rlchelieu,lj libri d’Aba* 
dio d’intorno alla Religione, la vera Religione del 
P. Vaffor ,le Memorie di M.de Tournay d’intorno 
alla Religione. Le RiflefOoni di M. Peliflbn fopro 
le differenze della Religione, l’<^era del P.Saintc- 
Marthe Religiofo della noftra Congregatione fo- 
pra la Confemone , la Morale di Granoble , Efcio 

difficìlìord toc* Scrìptur*t ^1 Profeti nuovamen* 

' te tradotti . 

Per i libri d’Iftorie, M. Godeau, la Vita di 
Sant’Atanafìo , e quella di Sant’Ambrofìo di M. 
Hermanto, la Vita di Teodofto il Grande di M. 

^ Flefchier. 

^ Libri di Teologia , Melchiorre Cano de locU 
TheotogicJs ^Eftìo Coprale Sentenze, £ nsfelJoìb* 

pra li Sacramenti Difcorfo fopra l’efi- 

j irenza di Dio , e fopra l’Immortalità dell’Anima , 
che fi trova nel fecondo tomo degl’AfTaggi della 
' Morale. 

VI. 

Nel tempo della RecoIIettione,S. Cipriano, San 
Gìo. Grifo ftomo fopra S. Matteo, e fopra S.Paolo 
con l’altre file Homilie; S. Agoftino fopra liSal- 
mi, e fopra S. Giovanni, tS?' de opere iAonacharum^ 
le fue Epiftole t li Morali , e li Dialoghi di S.Gre- 
gorio , e fopra Ezechiele : S- Bernatdoy Eftio, ò 
Fromondo fopra S. Paolo, la Falfìtà delle Virtù 
humane di M.Efprit con le fue lettere ; il Concilio 
di Trento , la Liturgia del Bona , le Note del P, 
Menardi fopra il Sacramentario di S. Gregorio 
Arcudio fopra li Sacramenti ; Allatio de Covfen- 
fione utriufque Ecclefire , il P Morino della Peni- 
tenza, e delle Ordinatloni , Trattato dtirUnità 
delia Chiefa j Prcfuppofltjoni legitioie controli 

Cai- 
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Calvinirci, le Dirqiiifitioni d’Heften fopra la Re» 
gola» Il Commentario di M. l’Abbate de laTrape, 
con li Doveri delia Vita Monaftica • 

C A P. XIX- 

Contkuaùone del medefimo Scucito , 

ove fi tratta de jiudj^che fi poffono 

fare doppo la Teolq^ia , 

« 

S T può dire, che il vero tempo dello ftudio, è dop- 
po il Corfo della Filpfoda, e Teologia, e doppo 
la Recollettione . Per .dare qualche metodo de i 
ftudj , che fi poflbno fare doppo il dejtp tempo, è 
necefiario diftinguere li ReJigiofi in tre Claffi ♦ J-i 

f Itimi vogliono (olainenre reftringerfi a.lla pieth , 
i fecondi fi contentano d’havere una mediopro 
eruditipne, li terzi ^'avanzano più oltre, e vengono 
deftinati dilli Superiori ^ ftudj maggiori^ 
qualche ^atiga per il puhiico • 

Li primi fidevono principalmente applicare al« 
la lettura , & alla meditatipne della Sacra Scritto- 
za . Quefia lettura continua, con le Riflelfioni, glj 
-rervir^ di Commentario , mentre non yi devono 
ricercare , che il lenfo Lltteralp , e Morale , e non 
già le dificoltà della Cronologia , e della Critica , 
che nulla fervono per il loro fine , fenza di quefre ^ 
trovaramio Tempre molte Veritli chiare , per edili- 
catione Ipro, e degl’altri : Potranno nientedimeno, 
fe voglionp.fervirfi delle Verfioni, e delle O/Terya- 
lioni, che fono frate imprefiè non è gran tempo , 
di qualche altro Commentario Aiccinfo * 

In ordine agi’altri libri, devono refiringerfi ad 
uno, ò due Autori, e far capitale d’iin folo • Efiì (i 
devono fervire della regola notata nella lettera al- 
li Religiofi del Monte di Dio , che per far profitto 
nella Vita spirituale bifogna appigliarfiad un folo 
Autore: Ctrth ingtmis ìmmorandum ejl . S. Ber- 

nardu 


MABILLOKA 191 

nardo può bacare alli Religiofì , che hanno queftp 
d ifpo fìtìone , e fijrfe meno • . Devono CptfTo legger* 
la lettera alli Religioni del Monte di Dio . / 

Li fecondi fi poffono applicare, ò allo Audio del- 
ta Sacra Scrittura , ò alla lettura d’alcuni Padri , 
ò alli Concilj,òall’lAoria,ò pureà molte di queAe 
cole inlìeme , fi può vedere fopra di ciò', ciò che di 
fopra $*0 detto, efàrfene una condotta dì Audio 
per fé medefimo. -QueAi Religiolì fi potrebbero re- 
uringere al libro defla Concordia di M. de Marca, 
alla Difcipl ina del P. TomaAìni , alli libri delP. 
Morino, al Compendio de M de Sponde, ò all’lAo- 
ria di M. Godeau , Se alli Concilj generali del 
P. Lupo. 

Finalmente per li terzi , che Ibnodcflìnati per 
uno Audio oiù vaAo,ò à fatigare perii publico,cC' 
covi ad unuiprelTo il modo,chefi poAbno proporre. 

Devono prima Audiare profondamente la Scric- 
' tura Sacra con il fine di trovar Giesù CrìAo rive- 
t]ato,e figurato nel vecchio TeAamento ,e ricono- 
feimo, e difvelatonel nuovo* Perciò bifogna, che 
fi faccino un modello dell’antico , e del nuovo Te- 
{lamento, e vedere leconnefiioni dell’uno coni* 
altro, per mezzo de Profeti , .c delle figure del vec- 
chio, e dell’adempi mento, ch’è feguito nel nuovo.. 
La Di moArat ione Evangelica di M. Huet puòef-; 
fere digrand’utileperqueAo fine. 

Doppo d’haver confiderà te qucAc rifle Aloni bt-. 
fogna efaminare le regole, che poAbno fervire all* 
intelligenza della Scrittura. Sapt’AgoAindrappor* 
ta quelle diTichonio nel terzo libro della Dottri- 
na óiAiana ; Si poAbno vedere Taltre nelli Prole- 
gomeni del Valtone'fopra la Poliglotta d’Inghil- 
terra , enei principio de libri di Cornelio à Lapt. 
de , e quelle che lì trovano parimenti al principio 
della Verfione de Salmi Aampara da Petit . 

Doppo haver oAèrvate queAe Regole bifojgna 
efaminare ciafeun libro , c le principali dificoftà , 
che vi fi trovano. Le Critiche, e la Bì6H« Magna 
del Padre della Haye faranno utili perqueAo fine. 
VèAampato in Parigi da Defprezun libro intito- 
lato 
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lato Concordia, lìbrotum Regum, is^ Varalipomenon^ B 
che molto vale per accordare infieme quelli due li* ' 
bri. Illibrochhà comporto Giovanni Lightfoot 
InglefeAjtto il Titolo à'Harmonìa quatuor Èva»- 
geliorura inter fe cum veteri Tefl amento può an» 

che fervire per quello fine . 

La feconda cofa , che fi deve {Indiare è la Dot- 
trina de Padri j fi può vedere ciò , che di fopra s’è 
detto. Sarà bene d’haver letti prima, ò almeno , 
fcorlìU Dogmi del P. Petavìo; la Biblioteca Ec. 
clefiaftica di M. dù Pii» farà buona per bavere un’ ' 
Idea di ciafcun Padre, intanto, chefenepolTa 

formare un’altra fecondo le proprie cognirioni , & 

il proprio gutto. Ciò farà facile quando li faccia un^ 
Analifi de Padri , che fi faranno letti . 

Per li Concili , bifognaefaniinarntroccafioni , 
eie principali dificoltà ; bifogna fopra tutto appli- 
Carli alli Concili generali ,agl’altri Concìli degl’ot- 
to primi lecolì ,&à tutti quelli delfuoPaefe, e 
della fuanatione. Dell’lftoria hò parlato à ba* 
ftanxa à fuo luogo ,.come fi può vedere di fopra . 

Finalmente è necelTario , che quelli , i quali 
fonodeftinati àfatigarc per il publico , rubbino 
qualche poco di tempo alle loro application! , per 
darlo alle belle lettere , & alla lingua France- 
fé { Q^eft’è propriamente il tempo in cui fi pu& 
conofeere la beltà d’una lìngua , e la delicatezza, 
dello Itile. Vi fono negl’Autori due forte di bel- 
tà , come bene olTervò l’Autore degl’AlTaggi della 
Morale nel tomo fecondo , ove dà gl’avvertimenti 
per gli (ludi . Una beltà confitte ne penfieri vaghi, 
e lodi, màllraordinari , e maravigliofi , comef» 
vedono in Tacito , & in Seneca; l’alt ralbeltà confi- 
fte in un certo naturale, & in una fcmplicità elegS- 
te, facile.e delicata, come in Terentio, & in Virgi- 
lio. Vedete il rimanente di quefl’avvifi ne! luogo 
citato , & anche fi può vedere il capitolo dello ftu- 
dio di belle lettere in querto trattato ; farà bene dì 
leggere ancora tl’Opera di M. Baillet, che porta per 
titolo Jngement des S^avans % 

CAP, 
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CAP. XX. 

Idea più partìeolare delle letture y che 
pqjjofjo far coloro, che Dio chiama 
àftudiare la Dottrina della 
Chiefa per mezzo degl" 

Originali , 

S Ebenf 51 fin qui detto poflTa bafiare,perdareun 
Idea generale de ftudj à coloro , che Dio chia- 
ma ad un fondo di Dottrina più Coda , e più valla 
degl altri; niente di meno hò (limato à propofito di 
ritoccare un’altra volta quella materia , à fine di 
m^lio IpiegarJa , e di facilitare per quello mezzo 
1 efecutione di tal’imprefa . 

Per adempire quello di fegno , è necelfario di for-' 
ma in un corpo di Dottrina , edifaperequali fiano 
li fono ricevuti , & approvati nel- 

l^niela , dilllnguere li dubbiofi^ e contellati , 8e 
onervare quelli, che lì devono difapprovare, e fug- 
gire. Lo lludio della Teologia ScoJaftica fommi- 
niltra Ji pruni elementi di que/la feienza ; mà poi 
Dilogna perlèttionarla con uno Audio maAìccio di 
frittura, elaminàndovi il fenfo letterale , e di 
Traditione della Chiefà, che fi contiene principal- 
mente pe Concile ne Padri . Bifogna efaminarne 
li lentiment), c Ip inaAìme.procurare di conciliarli 
Inlieme, e di unire con quello mezzo la dottrina de 
primi fecoli , con Ja dottrina de fuAèguenti . Que- 
Aa conca tenatione, propriamente parlando, fórma 
la Traditione , e queAa poi unita alla Sacra Scrit- 
tura , della quale ella è fedeliffima interprete, fbr- 
ffìano la regola della noftra credenza • 

Per quello è necelTariod unire infipme Io Audio ' 
delia Sacra Scrittura , delli ConeiJj , de Padri, con 
ilAoria Ecclefialtica. QueAo Audio fi può fare ^ 

I fepa- ' 
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fepai.itamcnte l’an doppo l’altro, fludiando pri* 
mieramente la Scrittura , di poi li Concilj , in ap* 
prelTo li Padri , & in ultimo luogo l’Ktoria Eccle* 
iìa(Hca;ò pure (ì pclTono nierchìare ìnlieme gli 
dj accennati , (Indiando di fecolo in fecolo li Padri, 
H Concilj , e l’Ktoria di ciafcgn fecolo y que(la<Te« 
conda maniera riefce più utile , & ancora più gra* 
ta , Se in quello modo (ì formarà un corpo di dot* . 
trina , che (ì unirà meglio di quello , che farebbe , 
(e (ì (tudialTe ciafeuna parte feparatamente. 

Mi pare dunque, che fi potrebbero leggere, in pr?# 
mo luogo le Antichità di Giofeppe , e la fua rifpo. 
fla ad Appione , con il vecchio Teflamento . Il 
Ratio»arium iie\ P. Dionifio Petavio può fervirc di 
guida per l’uno , e l’altro Teflamento , e per li (e- 
coli feguenti, con darli di quando in quando un oc- 
chiata , à fine di profeguire dirèttamente la ferie 
di tutti gl’Avyenimenti . Sì può unire con la lettu- 
ra del nuòvo Teflamento quella di Filone , & an- 
che di Giofeppe de Bello fudaico : per quello , che 
rifguarda la Chiefa, fi deve cominciate dal la lettu- 
ra deirifloria Ecclefiaftica d’Eufebio , & haver 
Tempre d’avanti agl’occhj il P. Pagi, con il Ratio- 
nariumàelP- Pétavio,econil Compendio Crono’ 
logico del P.Labbe , per feguliare il filo della Cro- 
nologia . 

, Li primi monumenti i che noi habbiatno doppo 
là Scrittura , fono la lettera di S. Clemente alla 
Chiefa di Corinto , le lettere di S.Ignatio dcll’Hdu 
tiene d’UflTerio , òdelVoflìo, ò almeno del Cote* 
/ier . Quella d’UlTerio è la più efatta , perche le co- 
fé , che vi fono Hate aggiunte dalli Greci moderni, 
egli l’hà diftìnte con caratteri rolli • Pearfoniohà 
giuflificate quefle lettere contro l’Objettìoni del 
Daillè , Se hà (atto vedere , che tHferìo s’è ingan- 
nato nel rigettare la lettera dì S. Ignatioà S. Po- 
licarpo . 

Dì poi fi può paflare alle Apologie di S- GlulH- 
no , e (uo Dialogo con Trifone , indi alli cinque li- 
i>ri di S. Ireneo contro l’Eiefie, e fopia tutto il prl* 
mo capitolo j anzi li primi capitoli del j libro ,coq 

VAjpo- 
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l’Apologià d’Atenagora : farà bene di leggere le 
Coititurioni Apolloliche nella Raccolta de primi 
Padri della Chicfa fatta eoa le fue Note in due to- 
mi dal Cotelier. 

La lettura di Tertulliano è utiliffinoa per cono- 
feere il primo fpirito del Criftianelìmo , li Dogmi 
e la Difciplina Ecdefiaftica de primi fecoli . Qu^eft 
Autore richiede gran «diligenza nella lettur^ II 
fuo Trattato dell’Anima , e tutto ciò , ch’egl’hà 
fatto contro li Valentiniani nó richiedono tanta ri- 
fleflìone , quanta ne vogliono l’alt re fue Opere. 
Non bifogna contentarli di leggere una Cola volta 
il fuo Apologetico , i libri delle Preferittioni , della 
Penitenza , AeirOratione, del Battefinio , del Di- 
giuno , e de Spettacoli. Si procurerà d’haverel* 
Editione del Rigault fatta in Parigi l’anno 164.1. 
in due Tomi , con le fue Note • 

Il Pedagogo, e li Stromati di Clemente AIcflTan- 
drino fono pieni d’Ertiditione , moli randocì li co- 
fi unii , eia Dottrina de Cri ftiani delfuotempot 
(/r> Fotio trova molto , che dire delle di lui Ipoti- 
polì , delle quali à noi lòno rellati li foli fragmenti. 

In Origene fi deve legger tutto , mà fopra tutto 
gl’otto libri contro Celfo , la lettera ad Africano, 
il libro del Martirio flampato in fialìlea con la me- 
delìma lettera, & il Dialogo contro Marcione, 
quale è molto dubbiofo y il libretto de Prece puhlir 
cato in Inghilterra, norrègran tempo j li fuoi 
Commentarlfopra l.i Scrittura dell’Editione di M. 
(i) Huet. E bene anche veder ciò, che ne dice Fo- 
lio , con li fragmenti , ch’egli rapporta dell’Apolo- 
già fatta per Origene dal S. Martire Pamfìlo in 
cinque libri , e d’Eufebio fuo amico , che doppo la 
inprte di Pamhlo v’aggiunfe il fedo libro* 

Bifogna leggere più volte S. Cipriano , < rifer- 
vandofi li Tuoi due libri della teftimonianza contro 
li Giudei , e li feguenti d’intorno alia Morale , ch« 
bada leggere una fol voltai ; farà bene di comin- 
I a cia- 

faj Thotìut Btbl. c. log. . 

(b) Id caf.iiy." (c) Id.ffif iltt ' 
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ciare dalla Aia Vira ,edagl’i^cti del Aio Martirio, 
c dipoi rilegger bene gVAmalet Cyfrìanict^ùit To- 
no nel principio delle Tue Opere dell’Editione di 
Oxfort dell’anno 1 68 t. , e le dilTertationi dei Do- 
duvel. 

Si rrovarà in Balfamone la lettera Canonica di 
S- Dionifìo Vefcovod’AleUàndriajC quella di Gre- 
gorio Taumaturgo , la Vita del quale fi potrà leg- 
gere fcritta da S. Gregorio Niflfeno y comeanche 
]’£logio di S. Dionifio Aiefiandrino laccoito negl’ 
AtM^elti de Martiri ,che bilognarà leggere efac- 
tamente . 

Doppo Minutio Felice , Se Arnobio contro li 
Gentili , fi leggeranno le Apologie dì S. Atanafio , 
con le Aie lettere , li libri de Sinodi contro Ario , Se 
il libro della Virginità • 

Qui farà bene di aggiungere la lettura deCon- 
cilj,e cominciare dalli Canoni degI*Apotìolì, e dal- 
le Cofiitutioni Apoftoliche,che patfano Altro il no- 
me di S. Ciemenre , poA:ia panare al Concilio d* 
Elvira ; e continuare quella lettura de Concìlj à 
proportione , ches’avanzarà , nella lettura de'Pa- 
ori. Si leggeranno ancora ne] medefimo tempo le 
Decretali de Papi, incominciando da Papa Siricio . 
Kella Collettione del Beveregio fi trova ranno li 
Canoni degl’Apoftoli,e li primi Concilj della Chie- 
da > con i’Epinole Canoniche , e dottìfiìme OlTer- 
vationi . La Collettione di Dionifio Exiguo> che 
iì trova inGìuAdlo ,conl’altre CoHettioni , fai^ 
utilifitma per confrontarla con l’Editione de Con- 
cilj del P Labbe . In quella editione fi trovano le 
Decretali de Papi, e fi trovano ancora Ita mpace 
in Roma feparatatnente in tré tomi. Perii Con- 
ci!; generali potrà fervire il P. Lupo , màbifogna- 
là ttare avvertiti sù le Aie Note . La Raccolta de 
nuovi Concilj fatta dal Baluzio è necefiaria , fi co- 
me le OlTervarionì dì M. DaubefpiDe fopradiverfi 
Concilj , quelle di Richerìo , e dei P- Tomafiìni • 

Per ritornare aili Padri della Chiefa ; bifogna 
leggere nella nuova Editione fatta dalli noltri Re- 
ligiofi, di Si Hallo Vefeovo Pittavienfe, li dodici 
1 li- 
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'libri della Trinicll , il libro de Sinodi indrizzato al* 
li Vefcovi di Francia , e della Gran Betragna , li 
fragmenti di quefto Padre , con la beila Pretatione 
di Nicolò Fabri , & il libro centro Aaxemio . 

Quando fi fati letta l’Klorìa di Eufebio , bifo* 
gnarà leggere la Vita di Coitantino da Ini compo* 
Ita , il libro di Lattando de Morte Perfecutorunt , 
che vale più delle Aie Iftitutionhlapìcciola'Iftoria 
di Sulpicio Severo, delPimpretlìone di Olanda , con 
la Vita di S.Martinodel medefìmo Autore. L’ifto- 
ria di Orotìo , e gl’antichi Panegirici ; c di poi l’al- 
tre di Rufino , di Socrate, di Sozomeno ,di Teodo* 
xeto , di Evagrio , di Teodoro il Lettore , di Filo- 
llorgio , e di Procoplo. Non bifbgna lafciare la 
Cronica di Eufebio , con le Note dello Scaligero ; 
nè quella d’Jdacio, che la continuò, dell’Editio* 
nedel P. Sirmondi , al quale bifbgnarò aggiunge* 
re il Brevìafìum Liberati corretto dal P. Garnier. 

Coppo S. Ilaìrio , fi prenderanno le Catechefi di 
S. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme , S. Optato , 
tutto S. Balìlio , S. Gregorio Nazianzeno , con la 
fuaVita, cheèbeUiflìma j li libri di S. Gregorio 
NifTeno contro Eunonrio , ne quali prende la dife* 
fa di S. Balìlio ,* l’Epiliole di quello Padre , il Pa* 
neglrico di Meletio , S. Epifanio fopra TErelie , il 
luo Ancorato , ò Compendio della Dottrina Cat- 
tolica deH’Editione del P. Petavio; di più la lettera 
Sinodale di S. Anfìlochio donata al pubiico dal Co* 
telier nel fecondo tomo de monumenti greci ; e &• 
najmente le lettere di Sinelìo publicate dal P.Peta- 
vio, che fi trovano per ordinario con S. Cirillo Ge* 
rofolimitano ; e fopratutto la lettera belliffìma da 
lui fcritta ai fuo Fratello d'intorno alla fua ordi- 
nati one . 

Doppo , lelettere, e l’Homilie di S. Padano Ve- 
fcovo dì Barcellona , l’Opere di S.Gio. Crìfollomo 
dell'Editione del P. Frontone in undici volumi; 
delli quali li primi fei fono degl’anni 1509. m6ì 6- e 
1618. egL’altri , fonodegl'anni léjj. ei6;4* 
Parigi. 

Frk rOpcrc di S. Ambrolìo , di S. Girolamo , e 
I } di 
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di S. Àgoftino ve ne fono alcune, che fi devono I 
legi^erecon più atfcntione , e rifleffìonedell’altre . I 
farà facile di riconofcere Timportanza di ciafcun' 1 
Opera dagli Avvertimemi , che li noftri Religiofì | 
hanno porti nel principiò di ciafcuna , nelle nove 
Editioni di S. Ambrofìo , e di S Agortino ; il fimi- 
lefarà in S. Girolamo, nel quale le lettere , gl' 
Opufcoli , li Commentar j fopra li Profeti , il libro 
de Scrittori Ecclefiartici fono tutto ciò , che v’è di 
più confiderabile > 

■ In S. Ambrofìo, le fue lettere , li fuoi trattati 
patticolari , e le fue orationi funebri meritano 
grande attentione ; fi può aggiungere l’Homilie di 
S. MafTimo Vefcovodi Torino, di S.Gaudentio 
Vefcovodi firefcia ,e l’Opere d’Ennodio Diacono 
di Pavia. 

In S. Agofitno bifogna leggere più , e più volte 
le lettere , le Opere polemiche , li trattati de Da- 
ilrÌMaChrrfìiana y de Religione y de Cura prò mor- 
gui J , de Fide év operitur , de Moribus Fede fi e , 
de Virginitateyde Opere Mo»achorum\ tutte le Ope- 
■re della Gratìa , de Nuptìit , ^ concupifeentiay H 
Sermoni , de Verbis Domini , de Verbi j Apaftcli / le 
■cinquanta HÓmìlic , le fne Confcrtloni , li libri del- 
la Città di Dio, e ciò, che egli hà fatto fopra T 
Ep'ftola di S. Giovanni . 

Sarà bene ancora di ' 'ggere nella Collettione di 
Dionifio Eziguo li v^oncilj di Africa , ne quali 
S. Agortino hebbe gran parte . 

Anche in San Cirillo Aleffandrino v’è molto da 
imparare : ciò che hà fatto di più confìderabile fo- 
nde fue lettere, la fua Rifporta à Giuliano Apo- 
-fiata, le fue Homilie Pafquali. Le lettere diS. 
doro Pelufiota , e di S Nilo fono tutte fpìtitaall , 
ficornequellé di S. Paolino Vefcovodi Nola. In 
Teodoreto non v’è cofa alcuna da lafciare , tutto 
è buono , effendo erto uno de più faggj 'frà li Gre- 
ci . Bifogna bavere rEdìtione del P. Sirmondi 
Con.il Supplemento del P Oarriicr , i cui dob- 
biamo ancora il Mario Mercatore con le DifTer- 
-t&tioni lirtampato, & accrefeiuto dal Baluzio, 

. - oltre 
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Óltre la editionc del Padre Gerberone . 

, La Laufiaca di Palladio hà molta cónneflìone 
conia Filotca diXcodoreto, come ancora l’ifti* 
tutionì , e le Conferenze di Caffiano , al quale bì- 
fogna aggiungere S. Profpero contrà Collaiorem\ 
& il Concilio A rauficano con altre Opere , che fo- 
no al fine dell’ultimo tomo di S. Agoftino • I libri 
dell’Incarnatione dell’iftefiTo Caffiano , fono di 
un’altra fpecie , c meritano d’cfier letti . 

L’Epiftole di S. Leone, e le Tue Homilie, quel- 
le di S. Maffimo , di S Pier Crifologo , con quelle 
di S. Bafiliodi Scleucia fono eloquenti, & utili per 
conofcere li coftumi,e la difciplina di quei Tempi» 

Il Commortftorium , ò Avvertimento di Vincer»* 
*0 Lerinenfe è uno de pili belli Monuinenti dell 
Antichità , che può fcrvire di regola per confutar 
l’Erefie , mà però unito al libro delle Preferittiom 
compofto da Tertulliano • Si deve ancora leggere 
l’Elogio , cheS. Ilario Vefeovo Areiatenfe cona- 
pofe in lode diS. Honorato Tuo predecelTore , e 
fondatore di Lerino; ficome l’Homille di S. Cefa» 
rio parimente Vefeovo Areiatenfe con là fua Vita 
fcritta da Cipriano Vefeovo di Tolone. Oltre le 
Homilie di quefto Padre , che erano ftampaVe 
molto tempo fà , M- Baluzio , ce ne hà fommini- 
ftrate dell’altre, e di quefte loz. ne fono nell Ap- 
pendice del quinto tomo del novo Sant Agoftino. 

Le lettere ,e li trattati di Salviano di Marliglia 
fervono molto per far conofcere la caduta dell In^ 
perio Romano , e la corruttela de cofiumi dr quei 

tempi, che ne fù la cagione. 

E necelfario di unire infiemé la lettura di tre 
celebri Africani Vittore Vitenfe , S. Fulgentio , 
t Facondo Vefeovo , che feriffe dodici libri per Ig 
difefa de tre Capitoli Itampati dal P. Sirmotidi, & 
una lettera ftampala da Luca d’Acherio nel terzo 
tomo dello Spicilegio . Q.uefte due Opere fono fra- 
te unite nella nuova editione di Optato. Q^elto 
Facondo era Sciltnatico. Gli Atti de Martiri di 
Africa fono mirabili in Vittore Vitenfe che rap- 
porta txcl terzo libro la bella ConiefTione defoje- 
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fcovi di Africa di quei tempi . Bifogna bavere l’ 
ultima editione di S Fulgentio fatta da Defprez , 
e non lafciar di leggere la Vita di quefto grand’ 
huomo,ch’è di grandilGma edifìcatione* Si troverà 
un bel paflb delta Liturgìa dì San BaHlio nella let- 
tera 1 6 jch’è di Pietro Diacono , frà quelle di San 
Fulgentio alla p<ig i8t della nuova Editione. 

Bìfognerà leggere dipoi lidueConcilj di Car- 
tagine degl’anni jaj. e 51 !• con quelli di Francia , ^ 
e di Spagna , che furono tenuti nel fefto.e fettimo ' 
fecole; ficome le lettere di Sidonio Apollinare dell'* 
editione del P.Sirmondi ;di Avito, diS. Remigio, 
e d’altri Prelati del medefìmo tempo ,chc fì trova- 
no ne Concilj di Francia , e nel primo tomo di M. 
du Chefne; e finalmente la Conferenza tenuta alfa 
eiefenza di Gondebaldo Rè di Borgogna da Avito 
Vefeovo dì Vienna , e da altri Prelati del Regno 
contro l’Arianifmo, ch’èftampata nel quinto to* 
mo dello Spicilegio . S’apprenderanno da quella 
lettura punti belliffimi della Dottrina , e della 
difciplina di quei tempi. 

. Le lettere di $■ Gregorio il Grande faranno an- 
che eccellenti per quefi’effetto. 11 Paftorale , Il 
librali fopra Giobbe , rHomilie fopra Ezechiele, 
c fopra gli Evangeli , e parimente li Tuoi Dialo* 
ghi fono pieni di bellìfiimi fentimenti di Pietà ; bi* 
lognarà leggere il fuo Saerdrmentario con le Note 
del P> Me nardi. 

L’ifioria dì Gregorio Turonenfc è un ricco Mo- 
numento per la Francia , & anche per la Chiefà • 
11 dotto M Adriano deValois ne hà fatte molte 
Correttioni, & Offervationi confìderabili nella fua 
,Prefatione fopra l’Ifioria da lui compofia della 
prima (Hrpe de Rè di Francia. Sarà bene di legge- 
re quefti luoghi nella detta Prefatìone , quando-fi 
leggerà l’ifioria di Gregorio Tiironenfe della Edi- 
tione di M. du Cherne , che è la migliore • Si tro 
verarvno negi’altri libri di Gregorio Turonenfc, 
cioè ne libri della Gloria de Martìri , e de Confef- 
lòri , de Miracoli di S. Martino, e delle Vite de 
ConfefTotì , belltflìmi palli di difciplina , che fono 
degni di offetvatione . Non 
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Non fì fcordino delle lettere di Ca^odoro , nelle 
quali fì trovaranpo palli bellilTinvi à quefto propo* 
fìto , fìcome della ìua Opera delle Iftitutioni di» 
vine, che fù fatta per li Religiofì . 

Per il fettiroo fecola bifognarà leggere le lette» 
re di S. Colombano , e le Opere di S. Malfìmo 
bate ,e Martire, con li Concilj tenuti inoccafìone 
de Monoteliti . 

In ordine agl’i^utori , che vilTero ne lìecoli fuf» 
feguenti , farà neceffario di farne una fcelta , per 
non leggere , quand’uno non voglia » fé non quel- 
lo , che precifaroente è necelTario ; poiché la mag» 
gior parte dj^quelli Autori non hanno fatto altro , 
che cavare degrellratti dagl’antichi; come chiara- 
mente fì vede nel leggere S. Ifìdoro Vefcovo di Si- 
viglia, il Venerabile fieda,Alcuino, Pafcafìo Rad» 
berto , Rahano Mauro , & Hincmaro ; non è per- 
ciò , che in quelli Autori non vj fìa , che imparare; 
e però bene di non caricarli ramo in un lludio si va- 
ilo; onde llimo à propofìto leggere maturamente 
K più utile , e folo dare una fcorfa al rimanente- 

Si può leggere in S. Ifìdoro illibrode Scrittori 
£ccIelìallici,con le Addittioni diS. Ildefonlb,ed* 
al tri , ò fine d'havere una ferie di quelli Scrittori 
da S. Girolamo , da Gennadio , e da S.Ifìdoro . Sa» 

' rò bene d'aggiungere la lettura del Tuo libro degl* 
OfììcJ, con quello , che compofe Rabano- Mauro 
^pra quello (oggetto fotto il titolo Je InfliPueìone 
ClerìcoTutUì equello di ^alfredo Strabene- Nel 
Libro de Scrittori Ecclefìaflici di S.Ifìdoro (lampa» 
to dal Mireo , e daiP. di Brevi! al eap. ti. v’è un 
crrore,ove parlando di rotf<sfffi«^V‘efì;ovo,lochia» • 
ma impropriamente Comuttiut. 

■ Nel Venerabile Beda , bifogna leggere lafua 
Tllorla desringlefì, e quella del fuo Monallerto 
ftampata «lai Wareo,con alcune Epifìole di Beda, 
e le Regole di Egberto Vefeovodi YorcK. Vi fi 
potrà aggiungere la lettura de Concilj d*lngh;It«r« 
la di quei tempi. L*Illoriadegl*Inglefì, (lampara 
à parte con la lingua Sallònic.i , è la migliore edi» 
(Ione . Dc^po di qoefta illotia faià bene di leggere 

I S .1» 
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fa Vita di S. Wilfrido Vefcovo di YorcK ftampa - 
ra nel fine dcgl^Atti de Santi del nortroordiné^,con 
il fragtnento , ch’è nel fine del tofno feguente . 

Fra le lettere di S. Bonifacio Vefcovo di Mo« 
gonza balta di leggere quelle fono rapporta te 
nella fua Vita da Othlone . Quelle lettere hanno 
molta rehatione con quelle di Papa Gregorio 1 1. e 
di Gregorio IH. 

Vi fonò ìn qacllo fecole alcune Vite , che farà 
bene di leggere , come quella di S. Eligio Vefcovo 
di Moyon Compoftada S. Oveno , dcll’editione , 
che n’hà fattaLura d’Acherio nel quinto tomo del 
fuo Spicilegio , quella di S. "Wilfrido Vefcovo di 
YorcK del quale hò parlato , e quella di S. Bonifa- 
cio Scritta da Othlone.. , 

LeFormoledi Marculfo faranno ancora degne 
d’efler lette con le Note di M. Bignone ; & il Lìber 
Dìurnur de Papi ftampato dal P. Garnier . Quelle 
due Raccolte faranno utilillìme , per imparare la 
difciplina , che in quei tempi s’iifava • 

Pel- intendere riftorìa degl’lconoclafti bifogna 
leggere con il fettimo Concilio generale , il Codice 
Carolino d’^intornorimaginì, il Concilio di Frane* 
fort , Giona Vefcovo d’Orleans , Dungale.e gf’al* 
tri Autori , ch’hanno fcritto in quella materia , c 
fi trovano nella Biblioteca de Padri . Aggiungete- 
vi Agobardo deU’Editioncdi M. Baluzio . Sarà be- 
ne ancora di leggere le lettere 19 - , dtSt.diCaf- 
/andro fopra li libri Carolini • 

Quanto all’Ifloiria.grAutori piò confìderabili fo* 
ITO il Chrottìeon- Vafchalt dell’Edit ione del dotto M. 
du Cange , la Cronologia di Teofane , che finifee 
nel nono fecolo. La Vita di Carlo Magno d’Egi- 
rtardo ; quella di Ludovico il Pio , e quella di Wa« 
la Abbate Corbe)enfe fcritta da S. Pafeafìo Rad- 
bette , & imprelTa nel quinto tomo de noflri Atti; 
Teganio , Nithardo , gl’Annali di S. Bertino , dal* 
fi quali fl>no flati cavati quellidi Mers,S. Eulogio di 
Cordova per il nono fecoJo ; la Cronica, e l’Iftoria- 
di Flodoardo , rifloria di Luitprando Diacono di 
Pavia pei il sonore decimo Secolo, io parlerò degli 
- . altri 
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■ altri inàppreffo. ìfeìChrotticon Pa/cale vi fon* 

I molti eftratti confiderabili degl’antichi , efràgl’ 
altri d^ila Liturgia greca folto gl’aoni quinto , e 
quartodccimodeirimperatorc Eraclio , nel prima 
de quali-viene <rh tira nventc' mali rata i’adoratione 
deli^Eiicàriflia tanto per grAngelì , quanto per gl’’ 
hiiomini • 

Oltre grAntori dell’ottavo , e nonofecoFo , do 
quali habbiamo già fatta mentione, li libri di Bea- 
to Abbate Spagnolo contro Felice Vefcovo d’Ur- 
gel , con quelli d’Alcuinó contro Elipando*, &art^ 
chéqu®^'l<^‘ Paolino Patriarca d’Aquileja , fono 
necelTarj per porre in chiaro ciò, che rifguardal* 
errore di quelli due Vcfcovì,che fù condannato nel 
ConciliodiFrancfort. ’ 

H Trattato di Rabano MauroxJ’lnfoi'no li Core- 
pifcopi è ftato imprelTò da M* Baluzio nella Con- 
cordia di M.de Marca della terza Editione. IJ 
Prendente Mangnìn hà llampata la^ maggior part^ 
deirOperCjChe coricernono l’Affare dì Gotrelcalcoj 
del quale Hincniaro Arcivefcovodi Rem': hà trat- 
tato diffufamcnte nelle fue Opere , che fi devonO' 
legger tutte, ficome tutte le lettere di Lóupdfc ' 
Feriieres, uno de più dotti huomini dé fuoi tempi j. 
dell’E'Jitione dì M Baluzio. 

lolafciava il Capitolarlo di Teodolfo Vefcovo 
d’Orleans impreffo dal P. Sirmondi , e quello di 
Ahkone Vefcovodi Bafifea , che fi trova nel fello 
tomo dello Spicilegio. Sarà bene di leggere dipoi 
rOpere di Rather.o Vefcovo di Verona , e gl’Opti- 
fcoli d’Attone Vefcovodi VerceJli , betiche quelli 
non fi.vno , che del decimo lecolo , à fine d’haVèrfc' 
un Idea feguita della DifcipUila Ecclefiaftica fino 
à quel tempo . Ratherio è impreffo né! fecondo to- 
mo dello Spicilegio ,& Attonc nell’ottavo. 

Ciò • che concerne Io Scifma de Greci comincia- 
to da Fotio , è llato trattato da Ratrano Monaco 
Corbeienfe meglio , che da Enea Vefcovo di Pari- 
gi . L’uno, e l’altro fi trovano nel primo, e fetri- 
maromo dello Spicilegio. Si parla di quella con- 
tellarione neirOpere di Fotio , e ne Concili del no- 

15 no. 
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no fecolo , e (e ne vede la continuatione nelPOpe*! 
re del Cardinale Huaiberto (lampare xiel fedo co* ! 
tuo del Canifio . i 

La lettura del libro cotr.podo da S. Pafcado | 
Radberto del Corpo , e Sangue di N- S> Gìesù Cri’ | 
do , dev’elTere accompagnata da quella di Ratra* 
no, dal trattato d’Haimone Vefcovo d’Halber- 
dad fopra la medefìma materia, dampatonel duo* 
decimo tomo dello Spicilegio con grOpufcoli di 
Vifcìfìo de parta VìrgintT i dalle Conlèrenze di S. 
Odone Abbate Cluni acenfe , nel quale (òno molti 
padìconfìderabili fopra TEucaridia dal libro d* 
Herìgero dampato fenza nome d’Autore dal P* 
CcHot j dalle due prime lettere di Fulberto Vefco* 
vo Carnotenfe ; dal Dialogo di Lanfranco contro 
Berengario , eda altre lettere ,che fono al princi* 
pio deìl’Opere del mededmo Lanfranco dampate 
dalla diligenza di Luca D’Acherio ; dal trattato di 
Durando Abbate di Troarne fopra il medcHmo 
' fòggctto , che ù trova nel medefimo Volume , dal- 
li trattati di Guimondo , d’Algerio , e di Pietro il 
Venerabile contro Pietro de Bruìs , ednalmente 
da altre opere in ouedo genere, che fi trovano nel- 
li tre primi tomi aellì nodri Analetti 
Nel leggere li Concili del decimo fecolo, non hi* 
fogna laTciare il Concilio di Rems tenuto in occa« 
done della depodrionedi Arnoul Arcivefc. jquedo- 
Concilio è (lato (ISpato à parte. L'Epidole di Ger* 
berto fono ncce(rarj(fime per intendere gl’affari di 
quei tSpi, come anche quelle del Venerab< Abbone 
Abbate di Fleury , con ia fua vita publicata norvè 
gran tempo per ordine di^M- Pelletier Minidro dl 
Stato , doppo l’antico Codice della Chie(a Roma* 
na, e dalla diligenza di M.Defmarets Avvocato 
in Parlamento ■ ^ 

In ordine agridorici , H più-condderablli fono 
Witichind , Ditmaro , Glabero , Lamberto di 
Schafnabourg , Hugo di Flavigny , gl’Autori cac* 
colti nel volume intitolato Cefla Dei per Framot , 
Siglberto, Guillelmodi Malmesbury, Oderico Vi* 
tale, lavica diGuibcrto Abbate di Novigento 

. ferie* 
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rcTÌtU da lui mededmo, con il fno trattato de Fi> 
gnoribus S anUorum . 

Oltre li detti A u tori, bi fogna leggere tutto SLAn< 
felmo , con la Tua Vita fcritta da Eadmer Aio Se* 
cretario , e VHìjìoria rnvorurn del medelìnio Auto* 
re ; le lettere di S. IvoCarnotenfe , ed’Hildebcr* 
ro ; Tutto S- Bernardo , & in particolare l’Epirto- 
le , e grOpufcoli : le lettere di Sugerio , 2t il libro , 
ch’egli compofe fopra la Tua Amminidratione ; le ' 

lettere di Pietroil venerabile Abbate Cluniacenle^ | 

di Pietro Bleflcnfe , e di molti altri , che fono nel 1 

quinto tomO'di M. du Chefne ; il trattato de Sacra* I 

menti, equalch’uno d’Ugone da S. Vittore; il ’ 

Trattato di Pothon Prete , e Monaco di Prom , che ; 

A trova nella Biblioteca de Padri^e l’Opera d’Ugo* 
ne Arcivelcovo di Roven fopra TErelìe defiiol | 

tempi stampata da Luca D’Aeherio nel fine dell* 

Oi'wre di Guiberto . E bene di fapere , che il Car- 
, dina! d’Aguìrre dotto Benedettino hà compoda 
. una Teologia fecondo liprincipj diS Anfelmo, 

I In tré volumi , delia quale c’hà data nuovamente 
una feconda ^itìone riveduta , & augumentata . 

Chi leggerà qualche Epidola , ò trattato di Gio. ; 

di Salisbery, non fette pentirà; aggiungiamo 
sdelTo à tutti quelli Autori ridoria Orientale , & 
Occidentale di Giacomo de Vitry , nella quale fo« ' 

no molte cofe conlìderabili fopra l’Eucarifiia , ciò 
i neirOccidcntale. 

II migliore Illorico , ch’habbiamò nel focolo 
XIII. è Matteo Paris . La Cronica di Guillelmo 
de Nangris non è da difprezzarfi , ella è Itanipata 
neirundecimo tomo dello Spicilegio • 

'A propofìto delio Spicilegio ònecefiario di dare , 

una fcorfa à tutti li tredici tomi, ne quali fono 
niolt’opere bellilltme , la lettura delle quali è mol- 
to ncceflaria . Bifogna anche vedere tutto ciò , eh* 
hà fatto (lampare il P. Sirmondi , nè fi deve lafcia* r 

re alcuna cofa delle lue Prefationi , e delle fue No* 
te ,che fono degne d’olTervatione Bifogna anche 
vedere la BiblhthecanoVa del P. Labbè; laMi- 
fccllanca di M- Baluzlo , e tutto ciò , ch’hà fatto i* 

Al* r; 
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Alhtio, e fcorrerc almeno, la Varta Raccolta del 1 
Bollando . i 

Di plft è necelTario leggere leVitede Papi, che 
vifTero in Avignone pub! icare prima da M. di Bo« ' 
/iquet , e poi da M. Balttzio, de quali il fecondo ha 
compilata una raccolta nova , ch’è più ampia , e 
più perfetta . 

■'^6f5'*'ngete à tutti quefti,l’Iftoria dello Scifma 
comporta da M. dti Puy , e tutto ciò , phc ci lafciò 
quert'Autore fotto il titolo di Statuì Ecclejiie Gal- 
licane tempore Schìfmatìs L’fftoria di quello me- 
defimoScìfma comporta da Teodoricode Niem; 
,1’Irtoria d’Enea Silvio , che fi deve unire con il 
Concilio di Bafilea , e la pragmatica Santione. 

Finalmente per ben fapere ciò , che concerne 1’ 
Erefie di Lutero , e di Calvino , bifogna legger gl’ 
Irtorìcl , che tratta tono di quelle degl’Albigenh , 
de Valdenfi, e di Wiclefo, d i Gio. Hus , di Gitola* 

. mo da Braga , e de Boemi , che fono flati come ca- 
pi, e precurfori degl’Eretici moderni, dell! quali 
Monfignor Vefeovodi Meaux hà fatte vedere lo 
Variationi , nella fua ecccllentiffima òpera delle 
Variattont , ovedeferive benirtìmo, ftàl’altie, 1’ 

' Erefie degl’AIbigenfi , e rfe Valdenfi . 

Perche fuppongo , che fj debbano leggere tatti li 
Cóncilj , non è neceffario Raggiunger altro , folo , 
che per bavere una perfetta cognitiòne di ciò , ch’è 
accaduto nella Chiefa ne fecoli XV.'e XVI. , è ne* 
ceflarip di leggere doppo il Concìlio di Bafile.r, 
quello di Fiorenza, tenuto l’anno c l’Illorìa 
dì quello Concilio fatta da Sguropiilo , e Ila inpàta 
da Creyghtone , con una Prefatione , e Note , che 
fono fiate confutate da Allatio- Di più, che bi- 
fbsna anche leggere il Concilio Lateranenfc fotto 
Giulio II. e Leone X. con il concordalo , che vi fi 
contiene; Il Concilio di Trento con la fua Iflori.i 
di Ftà Paolo , e del Cardinal Pallavicino, con le 
memorie di M duPuis fopra l’iflefTo Concilio ; e 
finalmente li Concilj provinciali, che fi fono tenu- 
ti in crecurione di quello Concilio , e delI’Ordina- 
troni Bltffenfi, fenza lafciare l’Irtoriadel Prefì*' 

• den- 
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dente di Tbou , e quella di Sandero , del quale bi-' 
fognarà leggere l’Apologià da M. le Grand , 
con l’iltoria di Gio. Hus , che dal medefimo ci lì 
promette. 

-lonen dubito ^che molti di quelli, che leggeran- 
no quello’ capitolo , e parimenti qualch’altro del 
precedenti, refleranno confulì.fie oppreflì dalla Va- 
nità di quello (indio , sì per la moltitudine degl* 
Autori , come de libri , che gl’antepongo da leg- 
gere ; alche pollo dare mólte rifpolle . Prima, 
che quella imprefa non può convenire à tutti , mà' 
bensì à pochi , cioè à quelli , ch’haverannO in ciò 
gran capacità , molta forza di fpirito , e di corpo, 
rifolutione , e molto tempo per intraprendere unrt 
carriera sì Iunga,e fatigofayin una parola, cheque- 
fio Hudio cóviene foto à coloro,che Dio gii chiama 
co una ^ocatione particolare,econ la grandezza do 
ralenti,che gli concede. 11 che fuppoflo,la cofa noti 
è importile, e con un poco di paticnza ,e perfeve* 
ranza, fi giungerà à quello fine più facilmente , óc 
in minor tempo di quello , ch’uno s’imagina . 

La feconda rifpolla è, dhe fé quella imprefa non 
può convenire alli Religiolì , che fono dillratti , tc 
occupati dalla quantità d’altri elercitj , potrà con'- 
venire à molti Ecclelìallici , ch’haveranno fpirito , 
e difpnfìtioni per impiegirvilì ; òalmeno quell* 
Idea di lludio , benché fìa grolTolana , gli potrà ef- 
fere di qualche utilità • 

Finalmente per tcrz^ rifpolla dirò, che lena 
■folo Religiofo non èfufficienteper unimprefasì 
v.illa , fi potrebbero unire cinque , ò fci , che have< 
rannotalento necelTarìo per quello fludio . In que* 
fio cafo potranno divìderli frà di loro le letture, 
che fi dovranno fare in ciafcun fecoio, l’uno doppo- 
Paltro , e fare ciafcun da fe le Aie Annotationi fo- 
pra la fia lettura , e notare le difìcoltà,che di ma- 
no in mano gli fi prcfcntano. 

Doppo,potiànoc6gregarfì infìeme due,ò tré volte 
la fettimana , per conferire frà di loro le lorodìfì-: 
coUà , e mettere in commiinc le loro olfcrvationi , 
che ft dovranno fcriverq io. un libro deftinatoà^ 

quell 
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queft’e/Fetto . Così hanno cofiumato li Padri dcHi» ' 
Congregatlone di S. Vanno nell’Abbadia di S. Mi- \ 
«hele in Lorena da molc’anni in qui, & il publico j 
goderà trà poco il frutto di quelle Conferenze . 

Mà per ben fare quefto fludio-incommune,- è ne- ^ 
ceffario, che quelli i quali vi fi vorranno applica^- 
TC ^ fiano informati delle materie , fopra le quali 
dovranno fare roller vat ioni.; e perciò, bifogna » 
che Tappino le principali dificoltà, chefipolTono 
incontrare in ciafcun fecolo fopra li Padri , li Con- 
cilj , el’I'ftoria Ecclefiafiica , acciò per quanto è 
pofiìbile y nulla gli fugga di quello » che merita d’ 
eftr notato^ Ciò m’hà obligato di porre nel fine 
di quello trattato una lilla delle principali dificol^ 
tà fopra. le quali fi deve molto riflettere di. feco/o, 
in fecolo , à fine di facilitare la prattica di quelle 
c^ferenze , che quando fiano ben. fatte ^ faranno 
di grandillimo utile tanto per quelli ^ che le Tarane 
quanto perla Ghiefa , e perla Religione- 

CAP- XXL 


Oeìk letture , che fono proprie alìi 
Superiori. 

M I pare y che mancarebbe qualche cola alla 
ptriettione , cioè all’ellenfione , che deve 
haverequell’opera-,s*io'non dicelfi una parola delle 
letture^che polTono convenire alli Superiori . Cre- 
do poterlofare fenza mancare al rirpetto , che gli 
fi deve , poiché quelle non forto>che femplici Idee, 
quali fottopongo al di loroGiuditio. 

Ognun sàyche la dottrina non è meno-necelTarla 
ad un Superiore ^ che Tefempìo , e la bontà della 
vita , e le fbliè in libertà di Iciegliere ,. farebbe me* 
glio bavere un Superiore dotto con una virtù me- 
diocre , che uno più virtuofo , mà fenza dottrina . 

Quefta dottrina confille in fapere la qualità, e 1* 
•ftenfione de Tuoi doveri , la dificoltà d’adempuli« 


I 
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. li pericoli, che s*incontrano nella^cura dell ’Anìmc» 
Oh quanroblighi , e quante dificolcà in queda ca* 
rica.' Non entrarvi , che per foia necellìtà deirobc* 
dienza , ritenerla, mà con timore , fatigarecon 
. tutta premura per la fa Iute de Tuoi Religiolì , an« 
che à collo della propria vita , fenza punto dimi* 
niulrelacura di fé medefìmo ; dividere ,per cosldi* 
re, fé (leffo negi’alTari interior: , & elleriori fenza 
perdere l’interno raccoglimento;nulla /limare tue* 
ti Ir beni del mondo , in comparatione del Regno 
di Dio : bavere in feno vifeere mifericordiofe à prò 
de Tuoi fratelli , e de poveri , fenza timore d’ellerti 
in ciò matKante j cercare continuamente nella pu* 
ra (brgente della Scrittura, edelIaTraditionel* 
acque falubri d’una dottrina pura , efoda per to- 
gliere li dubj, e fcioglìere le difìcoltà propo/leda . 
-.fudditi ,* Havere una carità si grande , che foccor- 
raà tutti libifognide Tuoi fratelli , slgenerofa, 

' che fuperi tutte le dificoltà , che gli s’oppongono , 
si collante , che non s’arrenda , nè lì diminuìfea 
già mai; si pura, che non fìtnefcoil cenl’amor 
proprio: accommodarfi alla capacità di tutti,agiu- 
tando con tenerezza li principianti , compatendo 
li deboli con una caritativa condefeendenza , ani- 
mando li forti con motivi rilevanti , e fodi .* Fug. 

‘ gire come pelle ogni fumo di Dominio; non co- 
mandare alli fudditi, fenza prima pregarli, e con- ^ 
vincerli con le ragioni ; non riprendere , che con 
carità , e quando ha sforzato à riprendere, ciò faro 
fenza palTione ; non palTare , che con dificoltà alii 
gallighi i non cercare d’elTere amato , ch«per ellò- 
re piu utile , nonfervlrlì dell’Autorità, che per 
promovere il bene,ò per impredire, c punire il malta 
perfuadetfì, che per difpenfaredalroficrvanze re- 
golari non v’è altra ragione , chekcarità, eia 
necelTità ; Doppod’havere adempiti alla meglio j 
che s’è polfuto i Tuoi doveri llimailì un fervo inuti- 
le , & attribuire à fe , & à prtmrio difetto , le col- 
pe ,ò le poche virtà de luoi inferiori; tutto ciò non 
è altro, che un imperfetto catalogo, ò rillretto del- 
lì doveri , & oblighi di un Superiore, cavati dalla 

Sa- 
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Sacra Scrittura , e dalla Regola di S. B nedetto.' 

Benché queft’Idea fia commune , pure non farà 
l’imprcflìone , che deve nelPanimo de Superiori, 
4|uando non Taccompagnino con la frequente let- 
tura, e con la riflellìone continua in fè medelìmi. 
Perciò S. Bernardo compofe li libri della confiderà- 
tione , nel primo de quali dimodra , edere dì rom- 
ana importanza , che un Papa occupato ncgraffaii 
di un mondo , faccia fpefTo rifiedione fopra li Tuoi 
doveri, acciò che una tale con(lderatione,efren(io 
vivamente impreda nel fuo fpirito , padì ancor nel 
>fuo Cuore , & in tutto il corpo delle Aie AttionI . 
In mancanza di quefte rideffioni fi di viene di fadb 
alle voci della divina gratia , perlo ftordimento di 
tanti affari chiamati dal medefimo Santo 

occupatìones^ & applicati totalmente al di tuo- 
xi , non A può più ritornare in fé ftedì per afcolta- 
ve II Aiòno della gratia medefima, che teda opprcf- 
^a dagl’imbarazzi di tante follecitudini e/ferne, fe- 
condo il detto dei Salvatore; che di là viene la du- 
tezza del Cuore, ultimo di tutti li mali. Li Supe- 
riori, e gli Oditìali de Monadet J dovrebbero fpefiò 
leggere quefio luogo j che è certamente terribile, 
«nàperò vero- 

Mà quali fono le letture più proprie all! Superio- 
ri la Sacra Scrittura, e la Regola ; quede due let- 
ture contengono in- compendio tutti gli oblighl 
di un Padore , e di Superiore ; nell*'una , e nelPal. 
tra non v’è alcuna parte , dalla quale non poffa 
un Superiore accorto cavare bellilììme madìme , e 
motivi gagliardi per adempire le Tue parti ; fé tutti 
li padì della Scrittura nonio rìfguardaranno in 
qualità di Superiore , almeno lo feriranno in quali- 
tà di particolare ; e fopra tutto deve effer dìfpodo , 
c dar preparato à fciogliere tutti li dubj ,che lì fuoi 
Heliglofi li potranno proporre d’intorno alla Sacra 
Sciittura ; vi fono però certi capitoli , che un Su- 
periore deve leggere, e meditare più fpedb , come 
il cap- 34- di Ezechiele , il io. di S. Giovanni , e 1’ 
£pidole di S Paolo à Tito , & à Timoreo • 

11 Amile podìam dire « à proportione della Ré- 

go* 
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' golad iS Benedetto , ch’èqiiafi uneftratto della 
Sciittura . Nonv’è cofa più bella di quello, che 
fcrilfe S. Benedetto dell’Abbate ne capitoli i- e 64- 
«quelli luoghi fono mirabili , e richiedono più riflef- 
lione , che Gomme ntarj . Non farà però inutile il 
leggere ciò, che Tritemio hà fatto fopra il capitolo 
fecondo . ' 

D’intorno alli Santi Padri, belliflìmo è ciò , che 
fcrifle S. Gregorio Nazianzeno nella fua prima 
Orar'ìone. In quello difcorfo il Santo rende la ra- 
gione della fua fuga in Ponto per timore d’efferVt- 
fcovo. ,, Quella die ’egli, è la cofa più grande, 
„ e più rara nel móndo, fapere comandar bene } 
„ quella è la fetenza delle Scienze , non elTendòvi 
,, cofa più pericolofa , che render conto degl’altri; 
,, che un Supcriore deve elTete non folo fenza di- 
„ lètti, mà virtuofilfimo ; che per purificare, c 
„ fantificarc gl’àltri, bifogna eflere puro, e fantò; 
>» foggiò » ® prudente per iftruirc , e conligiiate gl* 
altri; chela cura di procurare la falute dell* 
„ anime è infinitamente più diffìcile, che quella 
„• di rifanare le malarie del corpo. Che ciò, chfc 
rende diffici nifi mo quello impiego fi è , cheal- 
, cuni vogliono eflere corretti con le parole, & al^- 
*, tri con l’efempio , che bifogna fpronare gl’imi , 
,, e raffrenare gl’altri , che bifogna efortar gl’uni 
,, e rimproverar gl’altri , che alcuni fi devono fé* 
,, cretamente riprendere , & altri in publico ; cht 
„ ve ne fono di quelli che devonóéfiTcre feveta- 
mente puniti per ogni minima colpa, & altri 
„ trattati con dolcezza. ,, Q^ett’oper.-t viene ap- 
{>rovataper una delie più belle » che vanti rAncl* 
chitàt 

MI pare, che fimra Quello modello S. Cio.CrN 
foflomo componeflc il tuo trattato del Sacerdoti©, 
la dhe»i leturra farà fimilmenre utiliflìma alli Su- 
periori , & anche à tutti coloro , che fono fregiati 
con il carattere Sacerdotale . 

Doppo i librldella Scrittura non v’è Opera, che 
debbino leggere con più aflìduità lì Superiori ,qui- 
to quelle di S. Gieeorio , nelle quali non v’^ cofa^, 

che 
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*he à loro non s’adatti.Li fuoi Morali gli fcrviran-’ 
no per lare un buon fondo di dottrina, e di maffime 
rituali s le fuc Epiftole gli feiviranno di regola 
ficau per la difciplina Ecclefiartica , e Monadica, 
che fono tenuti fpecialmeote ì Capere ; 11 Tua Pa- 
dorale gli fomminiitrarà la feienaa della cura dell’ 
anime ; queft’Opera in altri tempi fù ftiraata così 
necedaria allt Vefeovi , che molti Concilj ordino* 
rono alli roedenmi,che la leggeflcro rpeflb,e che vi 
confbrmaiTero-la loroi,vita,& il loro governo.Si pub 
dire con verità,che quefta fia la Regola de Padori , 
cquedadoy reterò Tempre bavere nelle mani ad 
ulo di Manuale in fatti in altri tempi, quando 
fi ordina vanoli Vefcoyi, nella loro ordinationc gli 
fi confiignavano il libro degl’EvangeIj,&il Pado- 
jale-di San Gregorio; è dato darapata non è gran 
tempo in un picciolo corno dal Leonardi. Q^eft* 
Operaèdivifa inouattro partiy nella prima Saiv 
Ccegorlo.tratta delle qualità, che deve riavere un 
f^dofc: nella feconda dimodra quali fiano li Tuoi 
ebllghi ; nella terza tratta delle Idruttionì, che de- 
ve re un Eadore alle Tue pecore,come deve adat- 
tare li Tuoi avvertimenti ,.le Tue riprenfioni, le Tue 
cTortationi alladiTpofìtionedi ciaTcheduno;e fìnar- 
mente nella-quarta fà vedere Pobligo , che hanno 
tutti li Padoridi riflettere in Te medefìmi,d’humr- 
liarfi avanti à Dio, temendo Tempre di perdere per 
la Tuperbia,tutto il frutto delle lorafàtighe. 

SI troveranno ancora neg]*altri PadH molti trat^ 
tati, e lettere, dell! quali la lettura farà utilidìma, 
cproprjinma alli Superiori. Perefempio molte let- 
tere frà quelle di S. Ifìdoro Pelufìota , e di S. Nilo; 
in S. Gìo.Climaco un trattato degli oblìghi d’un 
Padore;in S. Pietro Damiano la prima lettera del 
fecondo libro , la i ^ del quarto ,con là 7. e p. del 
quinto , oltre gli ÓpuTcoli diquedo Padre , che 
trattano.quafi tutti,aegli obiigni,e de doveri della 
Vita ReìigìoTa. In Sant’Anielmo le lettere yr-» 
C 71* del primo libro , la 16. z6. e if. del terzo. 
In Pietro il Venerabile ,qua(i tutte le Tue lettere , 
«.li due libri deMirt-scoli; qualche trattato d’Ugo di 

S.Vit- 
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S. Vittore , come quello della Medicina fpiritual e| 
finalmente in S. Bonaventura il libro De /ex ali» 
Serapfoim,{enz3i parlare di altri infiniti. 

Mà fopra tutti li Padri, la lettura de quali deve 
c0ere piu familiare alii Superiori , & anche agl’Jn* 
feriori fi devepreferire San Bernardo , l’Opere del 

3 naie racchiudono quali tutto quello , cnefipuò 
efìderare per la pietà, e per la dirertione . Benché 
tutte le lettere di quello Santo meritino d’elTere 
lette più volte, niente meno vene fono alcune, 
che fono piùprt^rie alli Religiolì, & anche alli 
Superiori , come li può vedere nella Tavola lecoa- 
da, ch’è nel principio di quelle lettere nella noltra 
ultima editione. I libri della Conlideratione fan* 
no vedere il bifogno ,che hanno li Pallori di riflet* 
tere in fé medeliini come di fopra s’è^etto ; impa* 
raranno con quella lettura, cièche devono àDio, 
ciò che devono à le medelimi , in una parola , ciò 
che devono alli loro eguali, & alli loro inferiori . 
trattato del Precetto , e della Difpenfa gli làià co* 
nofcere fin dove li può Ifendere la loro autorità 
nelli commandamenti , chepofifbno fare alli loro 
Religìoli.e nella difpenfa della Regola-Li Sermoni 
fopra la Cantica, ò pure tutti li Sermoni di quello 
S- Abbate , licome tutte le Aie lettere contengono 
una Dottrina eccellente dellicoltumi , e della di* 
fcìplìna de Chiollri . , 

Si polTono aggiungere li Sermoni, e li trattati di 
Gilberto fuo dilcepoTo con TEpillola alli ReligioA 
del Monte di Dio , che contiene quaA tante malli* 
me Ibnte, quanti periodi. Li Superiori trovaranno 
nel té. Sermone di Gilberto , e nel fuofettimo 
trattato l’obligo , che gli corre di renderfi capaci 
della carica , che foliengono per mezzo d’uno Itu* 
diomaAìccio . 

Oltre le Opere de Padri bifognarebbe, che li Su- 
periori leggellèro anche le Vite degl’Antichi, par- 
ticolarmente quelle , che fono di più edifìcatione^ 
& iftruttione , come quella diS Pacomio alli 14 * 
di Maggio nel Bollando i quella di S- Eutimie nell* 
Analelia Cmca^ quella di S. Benedetto fatta da 

S.Gre* 
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S- Gregeio, quelle de primi Abbati di Wiremoiub,i 
/atte da Beda, quella di S Sturnip Abbate Fuldéfe.V 
di S. Guillclmo di Gellona , di S. Adelardo Abbate ] 
Corbejenfc . di Vaia Tuo fratello , di S. Benedetto 
d’AnianOjdi S. Giovanni Gotzenfe ,di S. Abbone 
Abbate di Fleiuy, de quattro primi Santi Abbati 
Cluniacenfi , di S. Romualdo , di S- Anfelmo , di 
S. Bernardo, e Umili, che danno bel bflì me regole 
per il governo . 

Eancheneceflario , che li Superiori habbiano 
qualche cogniticne del Jus Canonico fenza del 
quale non potranno rifolveie molte difjcoltà , che 

s’incontrano nel governo , come d’intorno alle 
Cenfure .^iPlrregolarità , &c. La folutionc delle 
quali dipendé'dalla fcienza del Jus Canonico* 

Finalméte no bifogna lafciaie certi libri moder- 
ni, che trattano delli doveri di un Superiore come il 
Stìmulus Paflorum di Dom. Bartolomeo de Marti- 
ri Arcivefcovo di Braga ; il libretto del P. Acqua- 
Viva Indulìrìe ad curandos anima morbos -, 1 ’H uo- 
mo Spirituale, e l’Huoroo Religiofo del P B Jure; 

terzo tomo di M. Hamone con quello dell oratio- 
ne continua , ove dimoftra, che quelli, i quali fono 
più occupati in facccnde.fono più degl’altri obliga- 
tiad’orare. 

In una parola li, Superiori fon* obligati à cono- 
fcere le buone, c le cattive qualità degl’Autori che 
danno da leggere alli loro fudditi , per accomodarli 
alia loro difpofitione , & alja loro c^acità ; e per- 
che molto importa, pbe li Superiori Tappino far be- 
ne quella fcelta , avvertjnodi farla con giuditio.e 
Tiflefllone , e non alla cieca ; deve efler grande la 
diligenza in provedere li Religiofì di quei libri, che 
polibno giovargli per )1 profitto fpirituale, e per te- 
nerli occupati con frutto nelle angufiie della foli* 
tudine . Quello Tè un aìbo , che non è meno necef- 
fario , anzi più importante , che tutte le vivande 
dpi corpo , e quella deve cfTeré una delle principali 
fpefe , che fi fanno nel>li Monaflerj - 

Qijafi mi feordava dellp Homilie , e dell Opere 
fpirituali di Lodov;co BlefTenfe^e dell’Abbate Tri- 
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temìo , con li difcorfi , che qucfto recitò nel CapN 
telo generale della luaCongregatione, che fono 
molto utili perl’iftruttionedelli Superiori ; fi come 
le Tue Homilieda luidivife in due libri . Nell’Epi- 
Itola dedicatoria , che è nei principio del fecondo 
libro, egli fi duole, che le occupa rioni della fui 
carica , e la povertà del fuo Monafierio lo diftraef» 
fero talmente dallo Audio , che non trovava tem- 
po per applicarvi ; che egli non haveva liberi ,che 
li foli giorni di Fefta , e le Domeniche per darfi à 
qucfto efercitio, havendo à fcrupolo trattare di ne- 
gotj in fimili giorni j che egli alle volte era oblìga- 
toà privarli del fonno , che fi permetteva alli luol 
Religiofi doppo il Matutino , folo per applicare al- 
le Conferenze, che agl’iftefll faceva ne giorni fefti- 
vi , che non havendo tempo per impararle à men- 
te , era coftretto di recitarle con la carta io mano . 
Quod noEiìbus lucubravi foleopoft mnas , loco regu^ 
lartjftudij dicere , iy corantfratribui in Conventtt 
ex c hartula recitare . Eccovi fenza dubio un bel ri- 
iratto de Superiori in perfona di un Giovane Ab- 
bate, che haveva foli ventidue anni quando fù im- 
piegato in quella carica fatigofa, e difficile . 

Quanto agl’Offitiali, che hanno la cura delle co- 
fe eileriori , e de beni temporali de Monafterj non 
v’è cofa di maggiore edilìcatione, quanto c ò , che 
leggiamo di S. Giovanni Abbate Gorzenfe fin da 
quando era folamente Cellerario; Poiché nooftan- 
li le fue occupationi , trovava i I tempo per leggere 
l’Operede Padri, e le Vite de Santi Solitarj L’Au- 
toredcllafua Vita cialficura. che egli era tal- 
mente verfato nella lettura dclli Motal i di S. Gre- 
gorio , che ne fapeva alla mente li piò belli paftì, e 
fc ne fervivacon gran frutto ne (iioi difcorfi, e 
nell’efortationi , che faceva in publico ,* mà non li 
fermava poi in quella fola lettura : Tutte le Opere 
che poteva bavere di S. Agoftino , di S. Girolamo, 
edì S. Ambrofio tutte leggeva t Quindi non lòto 
lelTe tutto il Commento di S. Agoftino fopra li Sal- 
mi , &i libi ideila Città di Dio; màlìnopaf&òà 
leggere con molta applicatione i Tuoi libri della 
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Trinità / n'e quali per intendere ciò , che egli dfct 
delie rclationi divine , imparò da fc fole le catego* 
rie di Aridotìle , con l’Introduttione di Porfirio {è 
vero, che egli dirai lafciò quello ftudio delle Ca* 
-teeorie fegiiendo ravvertiniento del S.Abbate Ei- 
Doldo, che diceva haver conofeiuto per efperienza, 
che in quello (Indio era più il tempo, che u perdeva 
del frutto, che lì cavava; lafciò dunque quello Au- 
dio , e ripigliò la lettura dell’Operedi S. Gtegorio 
jl Grande, di cui faceva gran conto. Frà canto con 
tutte quelle applicationi,npn lafciava la cura dell’ 
altre cpfe , che al Tuo officio lì appartenevano . Pa- 
reva un miracolo à coloro,che lo conolcevano,ma* 
ravigliandolì comepoteAe unire inlìemeeofe cosi 
contrarie ; ciò però procedeva dalla Aia induAna 
nel dividere il tempo , & in alleggerirli prudente- 
mente di certi aAari , che lì potevano efeguire da 
certi Inaici capaci , e fedeli, dp quali Tpelfo fi fervi- 
va , per non Tempre comparire e/fb affaccendato 
col fecolo,. Quello Zelo, che egli nodfiva per lo 
Audio ,e per JeEone letture, fenza punto diminuì- 
Te quello , che e^li doveva bavere per gliefercitj 
della Vita Religiofa , fempre più fi avanzò / e po- 
che Vite fi trovano, nelle quali fiano più illullrl 
clèmpj di virtù , che in quella di raeflo S. Huomo 
anche pi ima , che (òffe Abbate . Eccovi fenza du- 
hio una belliffima imagìne degl’Officìali Reiigiolr, 
f farebbe da defiderai (T, che di fimili Officiali mol- 
ti fé ne trovaffero ne MonaAerj ; poiché molro gio- 
Tarebbero per mantenere le Religioni al di dentro, 
c per diffondere il bpno.odore al di fuori • Amcq • 
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LISTA 

DELLE PRINCIPALI DIFICOLTA 

Che fi trovano nella lettura de 
Concili 5 de Padri , e dell’ 
Iftoria Ecclefiaftica^. 
divifa per ordine 
di Secoli . 



Cur recent ta cupìtìsyiy> prifea dcferìtìs j 
circa fmma defide Sy parva 

curantesì 

Hormifda Papa EpiR. iz. ad poroiheum 
Èpife. Tke0aion> 
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AVVERTIMENTO 

Sopra la Lifta feguente . 

E S fendo necelfarjjftmOf prima di leg- 
gere g?Originali per imparare la^ 
Dottrina della Cbief a y di fapere ledi- 
ficoltà y che richiedono di ejfere ìlluflra- 
te j ho jìimato , che per facilitare qaefìo 
lungo y efatigofo fludioy fojf ? bene di da- 
re una lijia delle principali dificóltà > 
che fi trovano in ciafcun Secolo y co- 
me hò promejfo al cap. XX, Per a- 
dempire la mia parola vi dò la Lijia fe- 
guente con accennarvi foJo qualche^ 
jiutore y che hà illuflrate fintili difcoU 
tà\ Oeneralmente fi può vedere il P. A- 
ìejfandrOy qua fi [opra di tutte le me- 
defime ; la Biblioteca di ]\d. du Pirty 
d'intorno alVOpere degli Autori Eccle- 
fiaflici ; e Sculteto fopra li Padri de' 
tré primi Secoli : Richerio y il P. LupOy 
il P. Labhe [opra It Concilj , e VOf 
fervationi y che hanno fatte li PP. Be- 
nedettini della Congregatìone di S. Van- 
no [opra la Biblioteca diM. du Pin» 
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PRIMO SECOLO. 


L a teftimonian2a diGiofeppe d’intorno al N.S. 

Giesù Crifto è di Giofèppe, ò pure è ftata ag* 
giunta alla Tua Iftoria dell’Antichità deGiudei* 
jib. 1 8. cap 4. /’ Vedi Francefco de Roye in una dif. 
fertatione particolare fopra quella materia, il Vof- 
fio de Sj/bìllms oraculìt cap- 1 1. Ifidoro Pelulìota 
lib. 4 - £P' 

La lettera, che porta il Nome di Giesù Grillo al 
Rè Abgarreè vera ? 

Si è Tempre creduto nella Chiefa , che Maria 
Vergine folìè Talita al Cielo in Corpo , & Anima ? 
Vedi le dilTertationi di Joly, JLavocat, Gaudin , 
c de Launcy • 

Si deve didirguere Maria Maddalena, da Ma* 
ria Sorella di Lazzaro , ft dalla Donna peccatrice’ 
<^ali fono le (orti , per le quali S. Mattia è da* 
toelette Apoilolo? Si può fervire diquede Torti 
nell’elettioni Ecclefiaftiche ? Vedi il primo To- 
nno del P. Natale AlelTandro • La Chìela di Lione 
Te ne Terviva una volta , come fi legge nella Vita 
diS. Locherio Arcivefeovo di quella Città? erano 
iòrfe le forti de libri fiacri , delle quali fi Tervirono 
neU’elcttione di S. Martino contro PclènTore ? Ve- 
di S. Agpltino Epift- 57- Ibpra le Torti fatte sù gli 
Evangeli , con l’Epift- jo. di Pietro Blefienle , con 
le Note tanto antiche , quanto moderne . 

Q^al Jus havevano in altri tempi li popoli nell* 
elettione d.e y^feovi ? 

Il Decreto , che gli ^pofioli fecero diafienerfi 
^ fanguììie ^ iy fujfocato è fiato ofiervato molto 
tempo nella Chiefa ? ^uale è il Tuo obligo ì Vide 
Curcellei Diatr'tb. de Sanguinìs u/u , & Spenceri 
DiTTertat- in A6t- XV. jo. 

Che fi deve credere della riprenfione , che S.Pao- 
lo fece à S. Pietro ’ Vedi l’Epifiole di S. Agofiino , 
e di S. Girolamo • 

Gli Apofioli Battezzorono f» nomine Chrìfliì 
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Qiielta forma può baftarc ? Vedi Eftìuf fuper lìB. 
Sententtarum , Et il Padre Hardovino Tr/p/ifi 
baptifmoy &C. 

Gli Apoftoli furono mandati in Samarla per mi* 
nif^rare la Confirmationc ? Qucflo Sacramento 
può elTere contèrito da alrri , fuori che da Vefcovi? 
Si fono fcmpre ferviti del Ciifma nel conferire, 
quello Sacramento ? Vedi de Sainte-Beuve contro 
T>i\\\&odeCo»iirTnatio»e. Holftenio nel medcfi* 
mofoggetto , Arcudio&c. 

Li Diaconi fono Itati iftituiti per la facra men- 
fa , ò pure folamente per la Commune come pre* 
tefero molti Vefcovi nel Concilio Quìnìfextumì 
Nicolò , uno de fette Diaconi , è vero , che fta fla- 
to l'Autore della fetta de Nicolaitì? Li Diaconi 
hanno pretcfo in altri tempi di dir la MelTa ? Vedi 
il P. Hardovino in Embolo primo pojl epijìolam ad 
Cefarium . 

S. Giacomo Apoftoloè vero, che lìa flato in Spa- 
gna ? S. Giacomo il minore è quello , che fìi chia- 
mato Fratello del Signore, e che fù V efcovo di Gc- 
rufalemme ? Vedi il Bollando al primo dì Maggio . 

E cofa certa , che S. Pietro lìa (lato in Roma , e 
che vi fbfle martirizzato ì Q.uanto fempos’è trat- 
tenuto in Roma ì Vedi le difièrtationi poflume del 
Pearfonio • 

In che confifle il primato di S. Pietro?Vcdi Agri- 
cola de Primatu Petrì Pontificum Romanorum , 
Quanto fi ftendeva anticamente il Patriarcato di 
Roma? Che fi deve intendere per le Subutbicarie ? 
Vedi il P. Sirmondi , Sajmafio &c. 

GrAtti della Paflìone di S. Andrea Apoflolo fo- 
lto de Preti , e Diaconi di Acaja ? 

^ L’EpifloIa , che porta il nome di S. Barnaba è 
ella di queflo Apoflolo ? Quale è la Tua Autorità r 
Vedi il P. Menardi , & il Cotelier . 

QliApofloli furono veramente gli Autori del 
Simbolo, che ad elfi fi attribuìfire ? Qiiando lo com- 
pofero > YtàiVoJJius deTribui Symbol ix . Hab- 
Diamo noi qualche Liturgia degi’ApofloIi.^ Quella 
dj S Qiacomo è retameme di lui? Vedi le liturgie 

del 
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del Cardinal Bona, e quelle di Pamelio ? 

S. Paolo fCi egli l'Autore della lettera à Laodì- 
ceni imprefla lotto fuo nome in Greco , & in La« 
tino nel nuovo Teftamento di Huttero , e nel Phi- 
lologo Ebreo Greco di Giovanni Leufdenio In 
qual tempo fono Itati fatti liCanoni chiamati degl* 
Apoltoli ? di quale autorità fono quelli Canoni ? 
Vedi Turiano , Bellarmino , Beveregio & altri . 

Vi è flato feinpre nella Chiefa qualche Catalo- 
go autentico de libri Canonici della Scrittura ? Ve- 
di il P. FralTenio , & il P. AlelTandro /» Ap^tndice 
a4 Sqculum IX. Il libro di Ermas è palTato Tem- 
pre per Canonico ? Vedi il Cotelerio . 

Che fi deve credere degrOracoli delle Sibille , e 
de libri di Mercurio Trifmegillo , e qnal fentimen- 
to ne formarono li Padri ? Li Veifi delle Sibille,che 
fono citati dagl’antichi profani, fono grillelfi, che 
citano gli Autori Ecclefialtici ? Vedi il VolTio de 
Sìbillinìs Oracults il P. Grafietto , Van-Dalerfc 
Oraculìs Ethnìcorum . 

Gli ElTeni di Giofeppe , e li Terapeuti 'di Filo- 
ne erano Giudei , h Crilliani ? erano Religiofi ? 

Quale è la vera difìnìtiorve della Chiefa ? Vedi 
de hAunoy parte Oliava EpifIolatum,\& Superiori- 
tà de Vefcovi fopra de Preti è de jlure Divino ? Ve- 
di il P. Pctavio , Biondello , e Pearfonio . 11 Celi- 
bato è flato Tempre anneffo all’Ordine Ecclefiaftì- 
,co ? Li Greci fono flati in ciò conformi alll Lati- 
ni ì Quali Chierici erano obligati à quella legge ? 

In qual tempo fi fece la di vifionc delle Chicfe in 
Metropoli &c. ? Come li Vefcovi fono Vefcovi/» 
foltdum della Chiefaf Q^al è l’Autorità de Pa- 
triarchi , Metropolitani &c. Vedi de Marca /fe 
Primatibus , il P, Morino , il P. Cantello , de Lau- 
noy parte 8. delie fue Epiftole .IIP. Tomaffini , 

Le Recognitioni attribuite à S> Clemente Papa 
fono di lui? Gl’Atti del fuo Martirio fon veri ? Ver 
di Cotelerio, eTilmonio. S. Cleto Papa è diflin- 
toda Anacleto ? S. Lino , e S. Cleto fono flati ve* 
ramentc fuccefforidi S. Pietro ? Vedi le differta- 
tieni poftume del Pearfonia. Le Decretali de Pa- 
. K ì pi 
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pi fino à Siricio fono fuppoftef’ Chi ne fù l’Autore? 
VediTurianojC Biondello, 

II. S ECOLO. 

Q UaliEpIftoIe di S. Ignatio- devono eflTere ara» 
jpefle? VediUirerio.Pearronio, e Cotele- 
... l’anima di Trajano fia fla* 

ta liberata dall Inferno per Torationi di S. Grego- 
lio Magno? quale èrOrigine diqiiefla favola? 
Vedi il P. Natale Aleflandro . E vero , che Mar« 
Clone animettelTe pià Dei ? Che egli appellaiTè dal 
Giiiditiodi Tua Padre , che l’haveva fcomunicato^ 

à dicEV cominciò à comparire , & 

j ''**'araente d’intorno al Miftero. 

della Trinità ? Li Digiuni de Montanini erano di« 
TcriidaquelU de Cattolici Quali vivande lì po« 
levano mangiare ne giorni del digiuno ì In cho 
conlìlleva il digiuno della Quarelìma ? Quando li 
cominciava ì C^anti giorni durava ì Quando fo- 
no incominciati li digiuni delle Vigilie , e de quat- 
' tro Tempi? àche ora era permeffo il mangiare? 
In qnal tempo fi cominciò à fare una pictola cola» 
rione f Cofa è il digiunodi Superpofìtione ? Vedi 
deLaunoy , Nicolai ^il P. Tomamnldel digiuno „ 
Dallleo,. 

In che confìfleva la ControverfTa del giorno dJ> 
Pafquatràli Romani , egl’ Afìatici ì S. Aniceto , 
e S. Policarpo hanno rotta frà dr loro la Commu» 
nione l Quali Concilj fono flati tenuti fopra que» 
iid materia, c che cofa determinorono.^E c|ue(to uit 
punto di fede , ò pure di difciplina l S. Vittore Pa- 
pa haegli fcommunicati gl’Afìatici perquefto fat- 
to? che cofa hà determinato d’intorno à ciò il Con- 
cilio Nicena, e le fue regole fono fiate oflèrvarc 
per tutto In che confìfleva fopra di ciò il coflutne 
de Britanni? Queflj furono Eretici, òScifmatici ? 
Vedi Ufferio , e le prefationi de Secoli Benedetti- 
ni, Perche lì diede l’incombenza al Patriarca di. 

AleC- 
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^1e(TandrU di afTegnare il giorno di Pàfqua , & ai 
lacriarca R.omanodi publicatio ^ 

S. Giuflino hà foriì creduto , che la fola Ragioi- 
re deirhuomo fbiiè baltevole per condnrloall.i fa* 
liUe ? S'è egli ben fpiegato d’intorno alla divinità 
«tei Ver bo hà egli creduto , che gli Angeli ha ver- 
tero bavuto commercio con le Donne ?eche uno Ci 
poffa fai vate mefchianda innetne il Giuda ifmo 
tolCriftianefmo / Quali fono Jefuevcre opere? 
Yedi Cafaubono in Extrc. tonti a Barone 
S. Ireneo hà egli creduto ^ che il Verbo Divino 
f}(Te prelativo ? Che il Demonio non (ìa caduto , 
thedoppo havcr indotto il primo huomo à pecca- 
le ? Che egli ignorafle la Tua Condanna prima dcl-- 
ia Venuta di GiesJlCrirta? Hà egli riconofciuta la 
cecefCtà della gratia ? Hà egli errata fopra l’Im* 
mortalità deH’Anima ? E egli caduto nell’errore de 
Millenarj ? Hà egli creduto ,che GiesàCrirto noi» 
fapefle il giorno de! Giuditio? Che ne tré giorni 
della Tua morte andalTe à predicare neU’Inferno ,e 
che quei Giudei , e Gentili che inhticiedcttero » 
fi fonerò falvati ? 

S> Clemente AleiTandri'no hà errato fopra la di* 
vinitàdel Figlio di Dìo ? hà egli creduto , che Gie- 
sdCrìItonon foffrifle nè fame , nèfete, nè altri 
dolori? Che egli foirediflormato , e fe fia errore F 
bavere queft’opinione ? Vedili P. Vavaflbre de 
forma Chrìfti- Hà egli creduto , che Giesù Ctifto 
non predicaflè , che un anno ? Che egli fccndelle 
all’Inferno infieme con gli Apoftoli per predicarvi 
la Fede alli Gentili , e convertirvi coloro, che era- 
no vilTuti bene fecondo ìllume della Ragione ? che 
la Filofofia fenzala gratia habbia poffuto guidare 
àGiesù Criftó, e giuftificare gl’huomini /’ Hà 
egli negata la Communicatione del peccato Origi- 
nale per la propagatione d’Adamo? Hà egli credu- 
to, che grAngefi pcccaffcro d’Incontinenra Il 
fuo libro deiripotipofi è flato corrotto dagli Ereti- 
ci ? Vedi la BiÙioteca di Fotio . 

Il libro , che s’atrribuifce à Melitene della Mor- 
te di Maria Vergine è fuo ? Vedi de Launoy , Jo- 
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ly &c- d’intorno all’AflTuntione di Maria . 

Qual Giuditio fi deve formare del libro di Ege* 
fippo de Excidìo yerofoljfmìt anoi E quel medefimo 
che feriffe cinque libri d’Ifioriedcl tempo dell’Im- 
peratore Antonino ? Vedi Gerard. Voflìo . ^ 

Tertulliano è egli flato Montanifla ? Qual mo- 
tivo hebbe per ritirarli dalla Chiefa ì hà egli cre- 
duto , che Dio foffe corporeo ? Hà egli errato d’in- 
torno alla Divinità del Verbo? Il libro della Tri- 
nità , che à lui s’attribuifee , è Tuo ? V’è in quelle 
libro qualche errore d’intorno aH’adoratione , che 
fi deve rendere alla Trinità • 

Erafmo hebbe ragione di conteftargli il libro 
della penitenza ì Quale è flata la Tua opinione fo* 
pra l’Eucariflia ,nei 4. lib. contro Marcione cap.4. 
Acceptumpanem &>c.? In qual tempo fi conferiva il 
Battefimo fecondo ciò, che egli dice nel fuo libro 
del Battefimo cap. i^. diem Bapeì/mo ^c.? che hà 
egli penfato (opra la Confirmatione nei medefimo 
lib- z^'P’\'j‘E.xìnde egreffi Gl’Antichi credet- 
tero , che tutti poteflcro battezzare in cafo di ne- 
celTità ì 

Chi fò S. Ippolito Vefeovo di Porro ^ E quello , 
che fii Autore del Ciclo Pafquale , del quale l’ori- 
ginale fi trova fcolpito in pietra nella Biblioteca 
Vaticana! Prudentiohà forfè confufi in uno tré 
lppoliti?Vedi Alla SeUilaMartyruxn di D.Thiet- 
ly Ruinart . 

Quando cominciò la prima perfecutione contro 
li Chriftiani.<’Quali ne furono li primi Autori.^ Ve* 
di lapretàtione fopra gl’Atti Scelti de Martiri* 
Perche s’imputavano aUi Crifliani molti errori, & 
tcccffi nafeofti ì 

Apropofito degli Hercefeitì , v’è qualche occa- 
fione, nella quale fi poffa di/Timulare la Religione ? 
Puole uno traveftirfi , ò (uggire la perfecutione ? 
VediS. Atanafio , S. Agoftino mendaiìum 

ad Confenttum , & il P. Tomaflìni della Verità. 

Lì Soldati Crifliani potevano ricevere la coro- 
na , roffèrte , & i Regali degl’imperatori ì Si cre- 
deva, che alii Cridiani fb(Te proibito d’efler Soldat 
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tl j come attefta S. Maflìmilianò Martire/' Poteva- 
no li Criftianì far feftc publiche nell’entrate degl’ 
Imperatori, & à loro Decennali &c. /’ Vedi Ter- 
tulliano de Corona , & anche Alia ÌAartyrum Se- 
lellA , 

Qnando fTt , che lì cominciS à celebrare le Felle 
de Martiri , & ad honorare le loro fepolture , eie 
loro Reliquie f’Si fono Tempre in vocati/* Q.ual |us 
hanno li Vefeovi Topra l’Iftitutione , e mutatìone 
delle Felle? Vedi Thiers,TomalTini fopra le Felle. 

III. SECOLO. 

Z Eferlno Papahà egli folleniite ò favorite I* 
Erelìe de Montanìlli ? 

S. AlelTandro Vefeovo di Gerufalemme è egli 
i flato il primo , che palTalTe da una Tedia all’altra.^, 
è flato egli il primo , che fbfle dato per Coadiutore 
od un VeTcovo ancor vivente ? 

In che conlìltevano le dificoltà, che caggionaro- 
no' nella ChieTa coloro , che erano caduti nella per- 
fecutione di Detio? pretendevano , che con li Tolf 
Biglietti de Mattili fi doveflero ammettere alla 
CommunioncTenza fare alcuna penitenza? bave- 
vano ragione in quello , e la ChieTa poteva rice- 
verli Tenza alcuna fatisTattione ? Quale Ih il Tenti- 
mento del Clero Romano , Topra di ciò, e qual De- 
creto fece, vacando la Tede? che coTa erano queftf 
Biglietti ì Chi erano coloro, che potevano dilpen» 
fare quelli Biglietti Z' Donavano loro la pace , h’ 
pure pregavano , che Te gli concedefle ì Eia necel- 
fario , che li VeTcovl grapprovaffera/* Vedi S. Q- 
priano &c. 

' Perche fi faceva dificoltà di ricevere alla pace , 
& alla Communione della ChieTa li lapfi,che Ibp- 
portavano il Martirio ? Si faceva l’iftelTo con quel- 
li, che havevano procurati li Biglietti de Magiftra- 
ti chiamati perciò Lìbellathì? che fi faceva con 
rjaelli, che havevano effettivamente Tacrificato?' 
Quelli Libellatici erano reputati Idolatri, & Apo- 
flati ? 
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Q^al potere havevano allora li Diaconi, che 1 
andavano nelle prigioni per vifirarc li Confeffori, \ 
di dare rAflblutione ? (Quella- aflbliuione era Sa* 1 
cramentale ? Qnale era fopra di ciò l’opinione di S. | 
Cipriano ? Si è creduto di poi, che in cado di necef- , 
fità ciafcuno poffa udire Te CoufeUToni „ e dare l* 
A/roliitìone 

E vero , che Novatiano ha folamente errato in 
credere , che li lapfi non fi dovclFero afiblutaniente 
ricevere , e che li Tuoi difcepoli credelTero , che la 
Chiefa non haveva la potellà di riceverli ? 

Tutti lì peccaci mortali eranafòggctti alla pe- 
nitenza publlca , e parimente li peccati nafirofti ? 
Q^ndo fò che la penitenza fi mutò ia quella ma» 
feria •‘’^^ali furono i gradi della penitenza J Era- 
no l’iftelain tutte le Chiefe ? Li Vefcovi poteva- 
no difpenfare in alcuni ? In qual tempo fi corKede- 
va l’AlIblutione ? Poteva fi accelerare in cafo d’in» 
firmità, ò percaufa di pcrfecurioni /'Quando il pe- 
ricolo era celfato fiera in obligodi adempirla ? Si 
concedeva la penitenza ad 'ogni fòrte di peccati 
Ve n’era qualchuno à cui fi negalTe fino alla mor- 
te La difciplina fopra di ciò era untiorme da per 
tutto ? V’era una r. penitenza per ii medcfimi pec- 
cati ? Credevafiallora^cheli fecondi peccatifolTe- 
rairrcmilfibli 

Li Chierici erano foggetti alla penitenza publi- 
ca ?' Si è Tempre coftumato lo ftclfo in di verfi Seco- 
li ? Lì Chierici minori havevano il medefimo pri- 
vilegio ? S’ imponevano- le mani à. Chierici peni- 
tenti Vedi il P. Morino', & il P. Petavio . 

Fraxea è fiato forfè il primo a confondere le per- 
fone della SS. Trinità.^ E Sabellio, anche doppo^ 
Noeto,. nefùil; folodefenfore.^ Vedi Tenullianor 
contro Fraxea. 

Qual era il punto della diffcoltS trà S. Steliano> 
Papa , e S- Cipriano S. Stefano voleva , che fi ri- 
ceveflero indifferentemente tutti colóro-,, checra- 
no fiati battezzati da ogni forte d’Ereticl come- 
pretende il Launoy ? Vedi Launoy E0. parfe. 

L , era molto tempO| che l’ufo di lebattezzare er» 

in- 
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introdotto in alcune Chiefe QmIì erano quelle- 
Chiefe ? S. Stefano hà egli fcomcnunicaci coloro 
che erano di queflo-partito ?■ S. Cipriano mutò egli 
opinione ?Qual giiidìtio formò S. Àgoliino d’intor* 
no all’opinione di S. Cipriano ? fi continuò à rebat» 
tezzare doppo il Concilio. Nicenof S. perii- 

' ftè neiropinione di S. Cipriano ? Q^alc è il Cowc»* 
del quale parla S. Agoftinoinquc* 
ila materia ? Vedi Launoy , Nicolay , David . 

Era permcfloalli primi Criftiani d’alfillere al- 
li fpettacoli , &alli giuochi publici , e di giurare 
per la falute degl’imperatori £' 

Ciò che fece Origene fbpra fe niedefimo, era ua 
impedimento canonicoalla Tua ordinatione ? LI 
Vcfcovi di PaJeltina fecero bene di ordinarlo Prc' 
■ te ? Demetrio fuo Vefcovo hebbe ragione in perfe- 
' guitatlo perquefto f E vero , che Origene cadefTe 
nella perfecutione di Decio f La Tua Dottrina era 
pura 5 pure li fuoi libri fono flati corrotti ? Hàr 
egli havuci boni fèntimenti fopra la divinità del 
Verbo ^fopralagratia.efópra l’Eucariflia ? Co- 
loro , che fono (lati fìrol defènfori devono paffare- 
per Eretici ? Vedi Huetio , Merlino^Gio. della Mi- 
randola , Genebrardo , Halloix &c. 

L’Undecimo Canone dell’EpilloIa Canonica di- 
S> Gregorio Taumaturgo, nella quale fi fà mentio- 
ne de gradi della penitenza è egli fuppoflo» come 
pretende i l P. Molino ?’ 

S. Dionifio Aleffandrino hà egli favorito l’erro- 
re , che li. Ariani dipoi hanno infegnato f Vedi gli? 
Atti Seletti de Martiri-. 

Che de vefi credere della caduta di Pipa Marcel- 
lino , e délpretefo Concilio Sinveffano ? 

In qual tempo fi è tenuto il Concilio di Elvira ?' 
di quale autorità è egli nella Chiefa f Vedi Anto- 
nio Agoftino Efrfi. ad Blaucam . Morino Poi»/- 

. ttMtialib. ipv 

V’è flato in quello fecoloun Zenone Vefcovo 
di Verona l Di chi fono l’opere attribuite à quello- 
Santo f 

Yittoiino Scrittori di quello fecoloera tgjiVc- 
% 6 feo- 
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fcovo di Poitiers , ò pure di una Città di Pannonia 
chiamata Petawe ? Si può dire, che (iano flati po- 
chi Martiri nclli primi Secoli ? Vedi Dod'or'el , c la ' 
Prefatìone di Thierry Ruinart fopra gl’itti de 
Mattirit 


IV. SECOLO. 

S An Metodio hà egh creduta la preefiftcma delP 
Anime ? Hàegli differita la beatitudine fìno 
alla refurettione generale ? Hàegli creduto, che 
niuno de Patriarci dcn’anticoTeflamento Ibflé 
grato à Dio ? E un errore il dire , che S. Paolo lof- 
ìc Vedovo ? Che gli Angeli doppo la Rcfuret tiene 
habiteranno la terra ? 

S. Luciano Prete di Antiochia hà egli dato luo« 
go all ’ErefiadegrA riani ? 

Come fucceffe l’Apparitione della Croce allTm- 
perator Coftantino ? Vedi Lattantio de morte per- 
feeutorum^ L’Ifloria dell ’Invent ione della Croce 
è ella vera ? Vedi S. Ambrogio de ObituT heodojii * 
L’Impcrator Coftantino fù Battezzato in Roma » 
ò pure in Nicomedia? La Donatione , che conipa- 
rirTce folto fuo nome èfuppofta? Cedette egli al 
Papa tutto il Jus , che haveva in Roma ? Vedi P. 
Morinn. 

Donato deCaJbnigùs è egli flato Vefeovo di: 
Cartagine ? E vero , che da lui piglioronb i Dona- 
tifti il loro nome? E quefto quel medefìmo , che fà 
condannato nel Concìlio Romano da Melchìade 
Papa ? Quefto Papa prefìedè à tal Concilio , e giu- 
dicò queft’affare da fé medefhno , ò come delegato 
daHTmperatore ? Fà ritoccato quefto affare nel 
Concilio di Arles fenza domandare il Confenfo del 
Papa &c.? Vedi la Prefatìone del nono tomo di S. 
Agoftino dell’ultima edìtìone, e la diftertatione, 
del Valois d’intornoaUl Donatifti , che ff trova 
nel fine di Socrate . 

Quanti Vefeovi intervennero al Concilio di Ar-.. 
Icfi ? £ quefto il Cmilinm plotarìttm del quale par- 

Ù 
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la S. Agoftino? Qual’è il fenfo di qucfte parole «cN 
Ja lettera de Vefcovi à Papa Silveftro Vlacutt erga >■ 
■preferite fptrìtu SaEio tvf. Q^efto paflTo è ftato cor- 
rotto? Che vuol dire il Canone XV* d'intorno il 
coftume , che li Diaconi s’erano ufurpato di offeri- 
re ì Vedi Hardovino in Embolo t. ad Epiftolam 
Chryfojìomi ad Cefarium . 

Chi fù quello, che convocò il primo Concilio Ni- 
ceno? Gli Legati del Papa vi furono Prefidenti? 
Q,uanti fono i Canoni di quefto Conci lio ì Li Ca- 
noni Arabici fono loro veri ì Qual’è il /fenfo del 
Can. 6 . , ove fi compara il Vefcovod’Aleffandria 
à quello di Roma? Vedi la differtatione di Launoy,^ 
le Note del Valois fdpra Socrate , e Sozomeno ; la 
differtatione del P. Sirmondi, Marca de Concordia . 

L'Iftoria di Pafnutio d’intorno alle Donne delfi 
Vefcovi è ella vera ? 

Eufebio Cefrrienfe deve paffare per Ariano ? E 
ftato egli riconofeiuto per Santo ? 

Il Giuditio formato dal Concilio di Tiro contro 
S. Atanafioè egli ftato legitimo? Quefto Santo po- 
teva appellarfi all'Imperatore ? Appellò effettiva- 
mente à Papa Giulio ? Quefto Papa ne giudicò , e 
in qual maniera ? Lo fece in un Concilio ? S. Ata- 
nafio fece bene in riconofeere per Vefeovo Sidcrio, 
che era ftatoordinato contro l’ufo, edaunfolo 
Vefeovo? Si credeva, che quefta forte di difetto 
lendeffe nulla l’ordinatione ? V’erano altri Metro- 
politani in Egitto fuoridei Vefeovo d’Aleffandria? 
Quefto Santo fù egli rAutorc del Dialogo contro 
Marcione , e della Vita di S. Antonio &c. ? Vedi 
Hermanto. 

Lucifero di Cagliari hà egli errato ? E egli mor- 
to nel Scifma ? Vedi il Bollando alli ao. dì Maggio 
e l'Apologià di quefto Prelato compofta da Am- 
brogio Machino . 

Chi convocò il Concilio Sardicenfe? Chi vifli* 
^Xefidente ? E quefto un Concilio Ecumenico ? In 

? ual tempo fono frati ricevuti i fuoi canoni ? Sono* 
tati ricevuti da per tutto?Quefto Concilio hà egli 
determinata alcuna cofad’iDCorno alla Fede? Hà 

egli 
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éato qualche nuovo Jiis d’appellatione alla S.Sede^ 
Quale è ftato L’ufo di quefce Appellationi ? 

Quanti Concilj fono ftati celebrati iaSirmio?Vi- 
fono ftate fatte tre formole di Fede ? Quale è quel- 
la, alla quale fi fottofcrifTero Liberio Papa, de 
Olio ì Ojlo.è egli morto fenza ritrattarli della fua 
fottofcritiione. 

Si può dire , che li Padri del Concilio di Rimint 
(iano caduti in errore ; ò pure , che quefta fofTe fo- 
laniente una forprcfa ? V edi Hermanto , e la nuo- 
va editlone.diS^ AsR\ìXo('i^\Qlib..i. de Fide cap 
Epijt\ ti, 

E egli permeffo il denunciare gli Eretici all! 
Prcncipi Secolari , e la Chiefa approvò , che fi pu* 
nifTero con la Morte in occafionc degl’Itacienfi ? 
Qual fò fopra di ciò il fcntimento di S-Agoftino d*^ 
intorno alii Donatifti , e quale è ftata la Dottrina, 
della Ch'cfa in finii! i occafioni ? Vedi molti libri,, 
che ronQ.ftatlmodernamcre fcampati fopra.qucrt». 
materia.. 

Si può incolpare Marcello Ancirano dell’errore 
Che foftcnnc Fotino ? Il Concilio di Colonia , che 
fi pretende effer f\ato tenuto in occafione di Eufra- 
ta Vefcovo di quella Città, è egli fuppofto? Vedi il 
Merlotti' nella fua. Metropoli di Rems . Herman- 
to.nelleoflcrvationi fopra S. Atanafio-. 

S. Ilario hà egli creduto , che l’Anima di Ada- 
mo foffé creata prima del fuo Corpo , e che le no- 
ftre Anime fiano corporee ? che Mosè non fia per 
anche morto ? che Gicsò Crifto foffé incapace di 
patire? che la divinità di Giesò Crifta abbando- 
naffe il, fuo corpo ne tré giorni della fua morte? che 
la Beata Vergine non farà efente dalla Severità 
dei Giudltio.*ihale ? Vedi là nuova EdUione deli.*' 
opere di quefto Padre- 

Li Commentar] d’IlarioSàrdicenfe fonopienh 
degl’errori de Pelagianf, come pretende Gianfe- 
nio ? ili lui l’Autore delle queftioni fopra il vec- 
chio , e nuovo Teftamento , che fono frà l’Opere 
di S. AgoTtino t Vedi la nuova Editione di Sant** 
'Agoftino* 

&Ba- 
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S. Bafilio il grande, hàegll creduto, chenoa 
/offe illecito il rebattezzare? E egli l’Autore delk 
piccole Regole > che portano il Tuo nome ? Perche 
chiama l’Eucariftia r» dirlrvin del Corpo, e SS. 
gue di Giesù Crifto ? la fua vita fiifcrittada Anfi- 
lòchio? li Ariani hanno Tempre rebattezzato? Vedi 
Amòro/, de Bafil. trad. pojì Epìjl. il. Auguff^^ lib.dc 
fùerejìbut capi 29. e l’Hermanto •• 

Diodòro di Tàrfia hà egli dato motivo agl’erro- 
rì di Neftorio ? Il fettimo libro di Ottato Vefcovo 
MilevitanoèAio ? V’è qualche cofa in quefto libro 
contro la trasfufione delpeccato originale ì 
Il gran Meletio d’Antiocbiafù Eretico , ò Scif- 
matico ? Si po/Tonobiafimàrc li Vefcovi d’Oriente, 

I perche diedero un fuccelTóre àMeletia controlli 
Paolino ? Qual fii lo fcifma di quefta Ghiefa ? 

S. dio. Crifoftomo hà egli errato d’intorno al 
peccato originale , alla necedfltà della gratia, & al* 
la confeiTione , & alTolutione nella Penitenza ? hà 
egli negato che la Vifione intuitiva d’iddio fòlle 
poflìbile ? hà egli creduto che la Reatitudine fòl- 
le differita fino «Toppo il Giudltio univerfalc ? Uà 
egli creduto ,, che Mari» Vergine habbia havu- 
ta della Vanagloria I è egli l’Autore della lettera 
icritta al Monaco Cefario f quefta lettera con* 
tiene alcuna cof^a contraria àcid , che noicredìa- 
mo deU’Eucariftia ? Vedi il P; Hardovinov Qual 
Jus haveva S. Gio. Crifofioma di giudicare il Ve- 
■Kovo di Efcfo ? li Patriarchi di Oriente havcvano. 
il Tus di giutiicarlo ? Egli scappellò al Papa ? Vedi 
Hermanto- 

Si puòbiafimare Epifanio per ha ver con feri tr 
grordini fuori della fua Diocefi i che devefi pen- 
fare della fua condotta verfo di S. Gio. Crifoflo- 
mo? hàegli rigettata l’Invocatione de Santi , il 
Purgatorio, &c 1 la fua fccoda lettera, ove fi f^ mé- 
tìone d’ima imagineda lui lacerata , è ella fuppo- 
fta , ò pure interpolata ? hà egli rapportato- come 
fi deve l’origine dello Scifmadi Meletio? è egli 
«fatto ne fuoi libri dell’Erefie , c quali fono li fuoi 
principali eirori? 
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Chi convocò ìi x Concilio generale di Colanti- 
nopoli ? Chi vi iTi prendente ? Quanti Canoni fu- 
rono fatti m quello Concilio / Socrate comprefe 
bene ii fenfo del fecondo Canone di quello Conci- 
lio? Vi 11 concefle al Vefcovo di Collantinopoli 
alcuna giurifdittione foprali tré Exarchi d'Era- 
cle.i , di Cefarea , e d’EfWb ? Quando tù ricevuto 
quello Canone dalla Chiefa di Roma? In qual 
tempo il Vefeovo di Gierufalemme hà havuta 

J gualche Giurifdittione? Orandoli aggiunfe al 
imboiodel Concilio Conllantinopolitano la paro* 
la Filioque ? Vedi l’Illoria , che hà fatta Pietro 
Pithoù delia Procelfione dello Spirito Santo nel 
fine del Codexeanonum llampato in Louvre /.e la 
parte 6. & S. dell’EpilloIe di Launoy? 

Nettario Patriarca di Collantinopoli bà egU 
tolta la penitenza puWica.ò particolare / Le In- 
dulgenze hanno loto fucceduto à ciò/ V’era in 
quel tempo alcun obligo di conleflare li peccati 
interni ? Vedi il Morino-, Boisleau decano di SenSp 
il P. Aleflfandro contro Dailleo. Quando fi comin- 
ciò à confefsarfi de peccati veniali , & ò fare le 
Conlèlfinni Generali ? Vedi la Prelatione del j. 
fecolo Benedettino, I1P> Santa Marta fopra la 
Confelfione . 

S. Ambrogio f?i egh ordinato per /altum} Que- 
lle ordinationi fono Hate altre volte in ufo/ Qual 
fentimento fe ne deve formare/ Vedi il P.Morino, 
ic il Commentario fopra l’ordine Romano nel a- 
Tomo del Mufeum Italìeum . S> Ambrogio hà egU 
creduto, che gi’Angeli dubirafsero della Relu- 
rettionedi N S. GiestrChrillo / Che non fofle Ic- 
citoplli Chriftiani il portar l’armi ? Che il Bat- 
teCìmo-InnomineChrifll folTe valido ? Che perla 
lavanda de piedi , che fi faceva nella Chiefa di 
Milano doppo il Battefimo , firimettefie il pecca- 
to originale ? Hò egli condannate le feconde Noz- 
ze ? Hà egli creduto , che fi dalTero de' peccati ir- 
remifibilì / Vedi la nova Edittione di S. Ambro- 
gio, ove quefie difìcoltà, eoo (oolte altre, fooo 
pbiaramente fpiegate • 



V. 
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Cominciò in quefto fecole Tufo di falmeggiare' 
à due Cori ? Che cofa è il Cantare con Antifone ?' 
E forfè un cantare con una fpecie di repetitione , 
come fà ancor oggi la Chiefa al Maturino nel (fi- 
llio Venite ? Chi iti l’Autore del Gloria , che s’ag- 
giunge à ciafeun Salmo ? Quando fìi (labilito, che 
il recitafle l’Offitio inciafeun giorno nelle Chie- 
fe? L’obligo di recitare il Breviario fuori del Co- 
ro è egli antico? Vedi le Conferenze della Ro- 
chelle . Il P. Tomafini, e la difquifitione de cur/ìi 
Callicam , <ùye. 

Il Monachi fmo cominciò fblamente nel princi- 
, piare del quarto fecole? Eftato S Pacomio il prì« 
I mo Autore della Vita Cenobitica’Vedi gl’Afiaggi 
deiriftoria Monaftica d’Oriente.le Comunità Ce- 
! nobitiche fono loro piò antiche di quelle de Chie- 
rici ? Non è lorfe cola certa, per mezzo delli verfi 
comporti da S.Gregorio Naziazeno fopra la virtù { 
che la falmodia alternativa eraàfuo tempo ri- 
cevuta ne Monartei j delle Donne , e degl’ huomi- 
ni ? Vedi la difquifitione C«ryi» GalUeano» 

V. S E C O L 0. 

S An Innocentio Papa hà egli creduto, che bJi 
fognava riordinare gl’Eretici F Furono varie 
le opinioni fopra di ciò ? Q^efto l’è un punto di 
Fede,ò pure di DifcipIinaPChe fi deve dire di ciò , 
che fi fece in occafione d’Ebbone Arcivefeovo di 
Kems nel nono fecolo? 

Che vuol dire il del quale fi parlò 

in una lettera di querto Papa ad Decentium} Allo- 
ra la Chiefa Romana fi ferviva del pane lievito ? 
L’ufo del pane Azimo nel principio fù pratticato 
In tutte le Chiefe ? Vedi il Sirmondi, Bona , Ma- 
I cedo , Ciampini , Hardovino, con la differtatione 
de Azimo del P, Mabillon . 

Zofimo Papa ha veva il [tis di ricevere l’Appel* 
latione di AppiaiioPreted’Africa,cheli Vef:o- 
Vi di quella Chiefa havevano condannato? Qual 

giu- 
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gludìtio {i deve formare della Moderatione di ' 
quefti Vefcovi in taleoccafione ? Q^al cofa voile 
/egolarc il Concilio dì Turino frà li due Vefcovi 
di Vienna , e d’Arles ? Qual privilegio » 6 dritto 
donò Zofimo al Vcfc* d’Arles ? ciò fìi anncflfo alla 
Perfona dì PatrocIo,ò alla fua Sedia ? Si fece bene 
jn tolerarcjche Proculo dì Marfiglia godeìTe le pre* 
logative diMetropolitano,e che doppo la fua mor» 
te quello I US fì farebbe rellituìco a quello d’Aìx* 
Vedi il Marca • 

11 Concilio Tellitano è egli fup poli con ifuol 
Canoni ? Vedi il Quefnello , e Baluzio . 

S . Girolamo hà egli creduto , che le pene de fé" 
deli, che fond3.nati,ndi fa ranno eterne ^ Forfè con* 
frodi lui fcrifleS.Agoftinail libra defideiyoff^ 
tìbus ? Qwl fentimento hebbe S Girolamo del^*” 
Autorità del Papa nelle fue due lettere àDama* 
{o? E vero che Egli rìcevellc delle percoflè per ha« 

, ver Ietto Virgilio ?• In ciò, non è egli contrario à fe 
medelìmo nella Rilpofta à Rufino , c nella lettera 
»d Magnum ? Cht fi deve penfare della fua ordw 
natione ? Hà egli mai detto MelTa ? Che de veli 
credere delli Centauri ,.delli quali egli parla nella 
Vita di S. Paolo Eremita ^ 

S Paolino è egli il primo , che fia flato ordina- 
to lenza titolo ì L’iftoria , ch’egli racconta di io- 
lleifo, cioè , ch’egli fi foce fchiavo per rìfeattare il 
figlio d’una Vedova, è ella vera? VeilPaulinus il- 
tuflr.Lz nuova Editionedi S. Paolino,6e la Prefat. 
del Poema dì Peraulto • S. Gregorio è egli folo frà. 
gl’antichi , che parlafle di quella Iftorìa > Paté , 
che nò , fe noi credlama ad Attone Vefeovodi 
Vercelli nel decimo fecole , quale c’aflìcura , che 
quella Illotia è ftatarapportata,non folamente da 
S. Gregorio, mà da molti altri SS Padri, tamà 
Beato Gregorio, guam ^ à multis aliti S anUtJJitnit 
laudatui eft PatrièuSf come fi legge nell’ottavo. 
Tomo del Spicilegio pag. i J 6* 

Chi fù l’AutoredellaCollettione delle teftimo- 
nianzedel libero Arbitrio,e della Gratia attribui-^ 
toàSiCeleflino Papa ? 

S> Agor 
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S. A goti ino hh egli creduto y che la S. Cornimi* 
nìone (offe nece0aria, come il BattefìmOjper la fa* 
lutef che la Circoncinone toglieiTe il peccato ori* 
ginale nell'antica legge, come il Batteiìmo nella 
nuova? è flato egli il primo à foftenere , che ogni 
bugia è peccato ? Vedi l’Opufcolo del P. Tomalfini 
fopra la Verità , e la Menfogna .Io non mi flendo 
di vantaggio parlando di S. Agoflino, perche nella 
nuova Editionedi queflo Padre lì troveranno tutte 
ledifìcoltà, che fì poflbno incontrare nella lettu* 
la delle Tue Opere. 

D’intorno aH’Erefia de Pelaglanr , eSemipela* 
giani lì può vedere il Cardinal Noris, il P. Game* 
rio , la Prelàtione del decimo tomo di S. Agoflino, 
Gerardo Vollìo nella fua I ftoria Pelagiana, &e. 

Vi fono flati gli Eretici Predeflinatiani? Il Prrf* 
deflìnatuf del P. Sitmondì è egli di Piim.ifoVe* 
fcovo Adrumecino , come d.cono molti niano' 
fcritti? 

_ Era cofa particolare in Africa, che nelle Provin- 
cie, eccettuato il Vefcovo di Cartagine ,il piò an- 
ticode Vefcovi folTc Primate, fenaa haver riguar- 
do alle Metropoli civili ? qi^Tcra il Privilegio del 
Vefcovo di Telfalonica in Macedonia? Le Ordi- 
nationi non appartenevano alli Metropolitani , ò 
alli Vefcovi piò vicini,òr alll Patriarchi ncirOrìcn- 
te.^la difciplina fopra di ciò er.i uniforme da per 
tutto ? Vi erano delle Provincie , che non rìcono* 
Icevano nè Primati , nè Patriarchi ? Gl’Inglelì di 
oggidì han fondamento di pretenderlo per la gran 
Bcrtagna ? Vedi de Marca , il P. Morino , e Mon- 
lìgnorSchcleflrate. 

Era un ufo particofare per l’Africa , che li Preti 
non predicalTero alla prefenza de loro Vefcovi f 
Sozomeno hebbe fóndamente di dire , che in Ro« 
ma non predicavano nè Preti, nè Velcovi ? 

Sì Battezzavano lì Bambini prima di quello lè- 
folo ? qual concetto li formava di coloro , che fla- 
vano lungo tempo fenza farli battezzare ? li Pren- 
cìpi potevano obliga re li Giudei à farli Battezza'» 
te? VediLgunoy ,cNicoIait 

So* 
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Socrate è egli ftato Novatiano ? Cib , ch’egli 
dice del digiuno della Qiiarefinia del fuotempoè 
vero ? Vedi il P. Tomaflmi del digiuno, &c. Quan- 
do fi difpenfa dall’Aftinenza, fi difpenfa dal digiu- 
no ? Vedi J[<aunoy . 

Tcodoreto hà egli favorito l’errore di Neftorio f 
hà egli creduta la prefenza reale? che cofa hà cre- 
duto della proceffione dello SpiritoSanto ? 

L’Imperator Teodofio ordinò egli , che folo 
Diofcoro prefcdcfTe al falfo Concilio Efefino ? vi 
mandò egli alcuni Magiftrati per privar di fuffra- 
gio Flaviano , & altri Vcfcovi ? haveva egli con- 
fermato que/to Concìlio , e l’Imperatore Marciano 


ne cafsò Ja Conferma ? _ 

I Legaci di S. Leone Papa furono prefidenti nel 
Concilio di Calcedonia ? Quefto Concilio fàegU 
trasferito da Efefb in Calcedonia dall’lmperatorej 
fenaa chiedere ilconfenfodel Papa ? La lettera 
di S. Leone vi fii ricevuta come una Regola di 
de ? Diofcoro vi fn condannato come Eretico ? V i 
ragione di obligar Teodoreto d anatemat^zare 
la perfbna rfìNcftotio con li fuor errori, effendo 
flato ricevuto allaCommunione da San Leone. 
Xutiche s’appellò egli da quello Concilio al Papa 
che cofa fuconceffa al Vefeovo di Coflantinopoli 
nel Canone z8. ? Il Papa ricevè quello Canone^ 
da quel tempo hebbe il Tuo vigore, almeno in p* 
liente ? L’Attione, che rifguarda Domilo Antr^ 
cheno . che è doppola decima Attione del ^^c** 
fio c ella Ampolla? Vedi il P- (^efncllo , il Baio- 
Jtio* nella "Nova ColleU- Concìli 

Che devefi credere delle gran diflfèrcnzc , che 
leggiamo elTer Hate frà S. Leone Papa, e Sant 
llario Vèfeovo d’Ailes ? Vedi de Marca , & il P. 
Ouefnello. 

Si può dire , che S. Profpero habbia compoltiu 
Sermoni, e le Lettere di S. Leone. Vedi il P. Quel* 
nello, e M. Anthelml . 

Vigilio Tapfenfe è egli l’Autore del Simbolo 
QuUumque come pretende il P.Quefnello ? 

Il Decreto , che fi cita fiotto il nome di Gelali© 

Papa 
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Papa d’intorno alti libri Canonici , & Ecclelialtici 
è egli di quello Papa, ò pure di Papa Ormifda , co* 
me dicono alcuni Manofcritti , per relatione del 
P. Chiflet ? Non lì deve più tolto appigliate alli 
antichillìmi manofcritti, che fono à'favordi Ge- 
lafio , come quello del Mellale Gallicano fcritt o in 
lettere Unciali, che lì conferva nel Vaticano ? 

AcacioVefcovodi Coftantinopoli fu egli gkilla* 
mente condannato ? Eulètnio , e Macedonio II. 
Vcfcovi di Conltantinopoli devono palTare per 
Eretici, e Scifmatìci ? 

Vi fono Itati due Eucherj Vcfcovi di Lione, de 
quali uno è vilTuto nel quinto fecole , e l’altro nel 
principio del fello ? 

Chi è quello Eufebio EmìlTeno, del quale lì tro- 
vano l’homilie llampate fotto quello nome ? Que- 
Ae homilie fono di quello Autore ? 

E in quello fecole , che lì cominciò à far la fella 
deConfelfori ? Vedi il P. Tomallìnì. 

11 coflume di fcpcllire i fedeli nelle Chkfe è egli 
più antico del quinto fecole.^ vi lì feppellirano 
indifferentemente tutti quelli, che lo delidrrf vanof 
Vedi S. Agollino De cura prò mortuìs . Li Veliovl 
fi feppellivano fotto l’Altare , come paté, che 
Sant’Ambrogio volelTe inlìnuarc nella Aia Ep.ia. ì 
Quali erano i Cimiterj ne primi lecoii . Vedi de 
Sponde . 

In che confifle la Regola del Concilio Foro Ju« 
lienlè d’intorno all’Abbadia di 1 ermo r è quella 
un privilegio, òpure una fpiegat.cne del diitro 
commune de Monallerj di quei tempi , ò pine que- 
llo dritto è llato coromiinicaro dipoi slip rraegior 
parte delli Monallerj di Francia ? Qipreialadi- 
fciplina delli Monallerj d’Afrca f In iheconlille* 
ya ref&ntione d’alcuni di quell iJMonallei j , che fu 
confetmata in due Concilj di Cairagine rtJ fello 
fecolo ^lefti efempj con quello diLerino fono 
flati l’origine, & il modello di tutte raltreefen* 
tieni ì 

Che s’intende per le Ictteie/crwaw, traHorie ^ 
xormmnUfitovfi , e limili , delle quali A fe rvi vano 
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he’ primi fecoli ? Vedila Diflertatione di Priorio, 
e le Note del P. Sirtnondi fopra Sidonio /^pollina- 
re Uò-6» Ep 


VI, SECOLO. 

I L Vicariato, che Ormlfda Papa conceflTe à S.Re- 
migio , pafsò à Tuoi fucceflori ? la lettera , che 
ne fà nientione, è ella di Papa Anaftalip? in che 
confifteva qnctto Vicariato ? 

> Ennodio Diacono di Pavia è egli il primo , che 
habbia refo proprio al Sommo Pontefice il nome di 
papa, come pretende il P.Sirmondi f 

Che volle dire Avito Arci vefcovo di Vienna per 
quelle parole della Tua lettera alli Senatori di Ro- 
ma , quod fi Papa Rome vocatur ì» dabìum , Epi- 
fcopatus jam videòitur^ ho» hpi/copur vacillare- Z 
querto il primo .che chiami) .1 Papa Univerfalis ic- 
tlefie Preful. Nella fua Epi». donde viene , 
che egli e/ilama nella Tua Epift. J i • contro la trop- 
pa facilità di alcuni Prelati, in fervufi della fcom- 
manica , C che egli dice . che non fi deve ig mma- 
re fenon per quelle cofe, che riguardano Iddio , 
non folo in ordine alli Chierici , mà anche in ordì» 
ne à Laici? donde viene ancora, che il quinto Con- 
cilio d’Orleans ftuna Regola in quella materia 
nel Can. ai forfè perche in que* tpmpi le fcommu- 
niche erano troppo frequenti ? la ragipnp » che i»r- 
la Avito per appoggiare la fua opmipne , e bella t 
C aia He/cip chìhi (ltg»‘tAtìsfit ip/a communio, qui 
mnearn , orfmi animofitate fepofita , <y cum magno 
dolore fufpertdip,<y cum maxima fefimatioue rep- 

tuie . ^efto S. Prelato hà egli ragione nella lette- 
ra 6. di^n voleft , che fi confacrafièro li Tempj , 
eli Vafi degrEreticì all’Ufo dflla poltra Santa Re- 
ligione ? . 

Che fi deve dire degl’Atti deMartiri Agaunen/i, 

e della Fondatione di quello Monafterio?Vedi il P. 
le Coirne tòm. i. ,e j. de fuoi Annali , Gl’Attide 
Martiri di Thierry Ruinart. L’Officio divino con- 
ti- 
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tìnuo chiamato FAftabilito ìnque* 
Hz Abbadia , e neiraltredi Francia ? Vedi il P.I« 
Cointe, tom. 1. all’anno & il Piefatiodel 
tomo dell! noilri Atti* 

Con qual f^us Teodorico Rè de Goti s’ingerì nell’ 
affare di Simmaco Papa ? donde viene, che il Con- 
cilio Romano gl i diffe Roman* fedii Antìfies à ne- 
mmejudìcatur ? è quella la prima volta , che fi fo- 
no ferviti di quella maffima ì 

E vero , che folo alli Rè di Francia era permei- 
fo di fervirfì di monete d’oro , con l’impronto del- 
la loro figura, cerne il P. Sirmondo hà notato sù 1 * 
Epift» 78. di Avito? 

I !l T rìfagium f?i forfè cominciato la prima volt» 

I nella Chiefa di Coflantinopoli dal Tempo di Teo- 
I dolio il Giovane / è flato Pietro Follone, che v’ag- 
giunfe 0 «T/ per appoggiare il 

fuo errore de Theopafehiti ? li Monaci Sciti , che I» 
foftenevano erano loro Eutichiani ? Avito Vefeo- 
vo di Vienna favorì quell’errore nella j. lettera al 
Rè Gondebaudo ? Vedi le Note del P. Sirmondi , c 
la dilTcrtatione del Miniftro Alìx. 

E lo ftelTo , che elTere heretico il dire, che Giesft 
Grillo fecondo la fua natura Humana hà poffuro 
ignorar qualche cofa ? V’è niente di più antico per 
l’opeic attribuite à S. Dionilìo Areopagita , che I» 
Conferenza con li Sevcriani ? 

S. Benedetto hà mutata qualche cofa nello flato 
Monaflico permettendo à fuoi Religiolì l’elettione 
dell’Abbate ? forfe non era quello un commu- 
ne nell! Monaflerj prima di lui ? è flato egli il pri* 
mo , che flabililTe una forma di ProfelTìone per U 
fuoi Religiolì, echel’habbiaflrettt! aH’olTervan- 
aad’una Regola particolare? Si diceva laMelT» 
1 ogni giorno nelM fuoi Monaflerj ? erano molti li 
Religiolì Sacerdoti > Gl’Abbati erano commune- 
irente honorati di quello Carattere ?S> Benedetto 
fù egli folamente Diacono? Perche fi fervi dell’Eu- 
cariftia per procurare ad un Religiofo morto la fe- 
I poi tura ? era db folamente per toccare il corpo 
morto , b per fcpell ire TEucariflia con e ffo ? Pa rlb 

egli 


/ 
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egli nella fua Regola della Mefla, edell’Eucarl* 
ftia , nelfenfo, che in oggi da noi s’intendono ? 
Vedi una differtatione particolare j fatta in quella 
materia ? ’ 

Che devefi dire del modo con cui fi portò Vigilio 
Papa nell’affare de tré Capitoli ? Vedi la 4 . lette* 
ra di S. Colombano. Come s’accordano il Conci* 
lio di Calcedonia con quello di Coftantinopoli fo* 
pra quella Contellationc ? Si potevano condanna- 
re non folo la Dottrina , mà anche le Perfone , eh’ 
erano morte ? Si potè congregare quello Concilio 
di Conllantinopoìi contro la Volontà di Vigilio, 
ch’era in quella Città ? laChiefapotè ella variar 
condotta in quell’affare ? Potè ella efiggere la /bt" 
toferittione delli Particolari ? Origene lù egli con- 
dannato in quello Concilio ? Ved i de Marca, Lau- 
noy parte 6» delle Tue lettere , il P. Carnerio fopra 
Liberat * 

Perche S. Gregorio Magno non voleva, pheil 
Vefeovo di Coltantinopoii prendellè il titolo di 
ÌJmverfale ? era quella una cofa nuova ì In qual 
tempo il Papa cominciò à chiama'rfi EccleJÌ£ Ca- 
thoVtce Epifcoput ? Vedi Launoy tom. x. delle Tue 
lettere . L’altri Vefeovi , e particolarmente gli Pa- 
triarchi, e Metropolitani non prendevano quello 
titolo ? Ciò non potea prenderli in un buon fenfo ? 
Vedi il P. Garnerio fopra i 1 DìHrnus. In quai fenr 
fb S. Gregorio chiamò Cardirrali li Preti titolari di 
Roma ?Qi^al differenza pone fià lo exeomunhare ^ 
^ VAttathematìxare ? Q^ale era l’Officio delli De- 
fenforìjde quali egli parla si fpefTo nelle fue lettere 
qual’è fiata la fua opinione d’intorno airimag/ni 
allora , che egli fcriffe à Sereno Vefeovo di Maiu- 
glia ? quali fono li privilegi , che egli cpnceffe all! ■ 
Monafterj ? Non è cofa certa , che li Dialoghi fia- 
tioìuoi ? qual motivo TìndulTe à fcriverli? non hi* 
fogna confèffare, che il fentimento degl’Antlchi 
fopra di ciò è (lato molto differente da quello d’ai- 
cuni Critici moderni, mentre quelli gli nanno tan- 
tofiimati, che gli hanno tiadotti non folarpentc 
in Greco, màin Saffono, in Arabo? Ycdil,» 

Pre- 
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Prefatione Topia la nuova Tradattiene fìitta non 
è gran tempo da un Padre. Benedettino , e itampa- 
I jda Coignard. Il Commentario fopra i libri de 
Kè è egli di S. Gregorio ? 

Si trova i^ualche cof^ (opra del prima 

di quello fecolo?fì concedeva allora à tutti liMetro- 
politani ? per qual ragione S.Gregorie lo conceife à 
Siacrio Vefcovo Autunenfe ? li PatriarchUo con- 
cedevano ciafcuno nel fno Patriarcato ? 

Fù in quello lecob , che la purità della dilcipli- 
na incominciò à ricevere qualche tracollo dalla 
troppa credulità ? fì può dire con verità , che niu- < 
no ne fia flato più zelante pefenfore di S. 'Grego- 
rio, con molti altri Santi Vefcovi di quel tempo ? 
Non fi fono reggiflrati con eguale diligenza li mi- 
racoli de Santi ne fecoli precedenti , che nel fecolo 
i prefente, e S. Ireneo, S. Qiuftino , Origene , S.Ch- 
f priano, Teodoreto, e molti altri Padri nonne haq* 
no formata una prova della npflra S* Religione ? 

I 

V 1 I.SECOLO. 

C He devefì dire della libertà , con la quale S, 
Colombano fcrifTe la fua quarta lettera à Pa» 
pa Bonlfatio I V. ? quello S.Abbate faceva egli be' 
‘ne in continuare à celebrar la Pafqua in Francia , 
(èguendo laTraditionedegl’Ibernefi ? non dove- 
va egli più rollo conformarli all’ufo della Chiefa 
, Romana ,edi quella di Francia , ove egli s’era ri- 
tirato ? In qual anno lì adunò un Concilio di Ve- 
fcovi di Francia fopra quella materia, del quale 
niuno di quelli Autori hà fatta alcuna mentionc? 

J iual fù la Caufa , e l’occalìone del Concilio Mati- 
conenfe, che lù celebrato ad. illigatione del Mo- 
naco Agrellio , doppo la morte di S. Colombano ? 

I Vedi il P- le Cointe nell'anno , e la Prefatio- 
' Tiedel 1. fecolo Benedettino . Vedi ancora la rac* 

I «oltadeH’opere diS Colombano, fatta dal P. Flcf 
t mingo, ellampata in Loivanio l’anno 1667. ove 
I egli trova cipque lettere di S. Colombano, la i. de|» 
-, L 
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le quali era i«driz7ata alli Vcfcovv^i Francia , eh’ 
«rane adunati in uh Concilio, nel quale fi vegl- 
iava la Celebra tiene della Pafqua . 


" ' avvertimento. 

V ' • 

N Ella Raccòlta dell’Operedi S. Colombano, 
ch’è ftata fatta dal P. Flemingo rtampata 
in Lovanìo l’anno i667.-in fòglio, fi tiovanoein- 
',^ue lettere di quello S. Abbate , la feconda delle 
quali è indrizzata alli Vefeovì della Francia , 
erano in quel tempo congrega ti in un Concilio fo- 
pra alla Pafqua , 3 a quale da S. Colombano^ e fuoi 
difccpoli , che habìtavano 'allora nel Monafterio 
.Lnxovicnfè , fi celebrava nella quartadecima del- 
ja Luna di Mario, quando quello giorno cadeva in 
Domenica i contro l’ufo della ChiefaRonaana , e 
<Gallicena , che in quello cafo trafportavano la fe- 
lla alla Domenica feguente • Noi non habbianio 
notitia alcuna di quello Concilio , che per mezzo 
,di quefta lettera yt perche quella editione , ch’è 
molto rara , è Hata incognita al P. le Cointe , egli 
,nonhà fatta mentione alcuna di quello Concilio 
ne fuoi Annali dì Francia , màfolaniente d’un’aV- 
tro Concilio Matilconenfe l’anno 6 addicci anni 
doppo la morte dì S. Colombano à reqnifitìonc del 
Monaco Agrellio , che elTendofi rivoltato contro il 
5 . Abbate Eullafio trovava, che dire contro la 
Tonfura;& altri riti de difcepoli di S. Colombano. 

In ordine al primo Concilio , S. Colombano nel- 
Ja fua feconda lettera indrizzata alli Vefeovi , che 
.componevano queftMiremblea,ci dà duecontra- 
fegni per riconofeere ih tempo , nel quale fià con- 
* vocato ; perche dice; che cfbfiVnell’annoduoded- 
.ino della fua dimora nel Deferto di Vofga , & egli 
*prega quelli Prelati , che gli fi permetta di tratte* 
.neryifi per ravvenirejvicino alle ceneri di dìclflèt- 
;te iuoi fratelli ivi mòrti , e fepoltì . hliht liceat 
jKjtm veftra pacr^ i>» charttntt m his flvìs Jilere , ^ 5 ^» 
^iSie>^t$uxtà cjfa «ofimtifnfratrHm 

ttm 

Sì 
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tem dtftmLlorum , fitut ufque nunc licuit nobìs itt- 
ter vds vixijfe duodecim anni* , Ora S. Colomba- 
no.irrivòin Vofga poco avanti l’anno 5:90., come 
hò fatto vedere nejia Tua Vita al principio del no- 
flro fecondo fecolo Benedettino ; e perciè quello 
CorìcUio iù cefèbrato d’intorno all’anno 600. di 
N. S. < 


I 


L’altro conjtrafegno » che ci dà quella lettera è , 
che quello S. Abbate dice, che ciò fù cento , etrè 
anni doppo , che Vittorio d’Aquitania compofe il 
fuo Ciclo , qh’era per albra ollervato nella Fran- 

molto lìrifente< Cosà 
Tua lettera , ove doppo 
foggìungey;»' poft tem- 
for0 D. Martini Hieronymi , Pape Da- 

maji fpoft centurn, ^ tre* annoi fui Hilariofcrìp- 
Jtf . Mà nulla di certo lì può dedurre da quella No- 
ta Cronologica , che l’è molto olcura ; poiché l’à 
certo , che Vittorio compofe il fuo Ciclo l’anno 
457. à richiella d’Hilario, ch’era inquel tempo 
Arcidiacono della Cbiefa Romana , e che doppo 
iù Papa dall’anno 461. fino all’anno 4 <$ 7 * menerò 
qua ndo lì contalTero cento , e tre anni dalla morte 
di Papa Hilario, non lì trovarebbero, che 570. an- 
ni , il che molto s’allontana dalla vera Cronolo- 
gia , ehedifopra caVadìmodal primo indice , ò 
contrafegno di quella lettera ; mà può elTere , che 
villa errore nel numero dì roi. anni i echebifo* 
gni leggere cento trentatrè anni; il che ritornareb- 
be all^nno 6oo- in circa , come notatiinmo nel pri- 
mo contrafegno ò carattere cronologico . Io hò Hi- 
maro , chequelto picciolo Avvertimento fòlTc ne- 
ccH'ario in quello luogo , ch’è di molta impottan- 
3A , e che da ninno hn ora è flato olTervato . 

pei rello è degno ancora d’olfervatione , che F 
Hibernelì , e li. Britanni , ancorché non convenif- 
feroconla Ghiefa Romana , niente di meno non 
trafeuravanodi mantenere l’unità, e la dependen- 
zada quella Chiefa principale del mondo; cpmc 
apparifee chiaramente nella quarta lettera di que- 
fto S. Abbate à Bonifacio IV.. 


eia • contro del quale egli 
fpiego quello luogo della : 
d haver parlato di Vittorio 
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fumus Cathedre S. Petr * : Lìcet erùm RomA ma» 
g»a efi fiy vulgatà ; per iftam cathedram tantum 
apud nos eft magna, ^ tiara; Perciò i n quefta nic- 
dcHma lettera, ch’è molto vjgorofa,eche f?i fcrit- 
ta per fuggcttionc d’Agilulfo Rè de Lpngebardt , 
egli fprojia il Papa , acciò voglia dar termine à 
quella fpecie di Scifma, che veniva ancora caggio> 
nata per allora dall’Affare de tré capitoli , à fine di 
fodisfare con quello mezzo alla Pietà della Regina 
Theodelinde , e del Tuo fìglio , ch’erano anibidue 
Cattolici, benché Agilulfo folfe Arriano. ARe- 
ge rogar , ut Jingìllatim fuggeram tuit ptit aurìbus 
fui negottum dolorìs. Dolor namque fuus ejf Schì^ 
f ma prò Regina ,profilìo , forte prò fe ìpfo . Ciò 

è à dire , che forte quefta fola differenza era quel- 
la , che impediva il Rè dal farli Cattolico t Sopra 
di che San Colombano fà una riflefllone confiderà- 
bile , & è , che altre volte li Rè Arriani havevano 
fatto ogni sfòrzo per flabilire la loro lètta con ab- 
battere la Fede Cattolica , mà che allora ne ricer- 
ca vano con defìderio lo llabilimento , elaconlèr* 
ma; nane noftram rogant loborari fi dem , Io qui 
ripiglio la noUra lilla . 

Fredegario , £e il Monaco Giona hebbero ragio- 
ne di parlare si malamente di Brunealto^ forfè at’> 
tribuirono à lui le colpe di Fredegonda f Fredega- 
rio hà egli prefo da Giona tutto ciò , ch’egli ne di- 
ce , ò pure al contrarlo Giona da Fredegario ? Ve- 
di de Yalois , ilP. leCointe, & anche llCorde* 
ipoy. 

L’ufo degl’interdetti vi fQ ne primi fecoli ? 1’ 
efempio, che n’habbiamo nella Vita di S.Eligto 
fcrlttada S. Ovano , non è egli uno dell! più anti- 
chi ? Eocovi le parole di S. Ovano al lib. t. cap.ae. 
Mìo verò tempore, eum diaecefes fuas ( cioè à dire le 
file parecchie ) ut Epi/copìs mosefi, vìfitaret , ex» 
tìtit quadameerta caufa , ut in una ISaJtUca inter» 

’ dìceret curfum , vel oblationem ( Intende l’Officio 
Divino , & il Sacrifìcio della J Qjtoufque ip» 
fe juberet celebrar! ; erat autemUlìc presbyttr jui- 
éam mttl0 mfiitnpìd fAHtÌHt , cHjnuvidetìcet , ei 

mi' 
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tttlpam\tX(ommunìc*tìo procejferat , qui Epifcopi 
JuJfis obtemperandum mittus credens , •verbaqut 
ejuf levHer valde ferente eum loytgttts eum à loca 
ìlio abiijje ejìhtjaret , tnoxftgrtum EccleJÌ<e , ( cioè 
ia campana ) fiatuta hora pul/are caspìt .11 Santo 
di poi levò l’Interdetto , che S. Ovano chiama eoo 
il nome di fcomunica. 

Si trovano teftimooianze più antiche d intorno 
alla Confeflion generale, di quella, che fece S. EU- 
gio prima, che fofle Vefeovo, come (ì cava da 
queue parole di S. Ovano allib>i. cap. 7* 
ab adolefce»tÌ4fua cor am'Sacer dote ^ confejjxsefi 

* % TT • 

Chi convocò il 6. Concilio Generale ? Honono 
Papa vi fù egli condannato ? Si può egli Tifare d 
Erefia ? Vedi il P. Garnerio nella fua Dìhertatio- 
ne , che è doppo il De Launoy; il C/y- 

pous fortìum del P.Marchefe deH’OratoiiodiRo- 

Fotsimio cgl! a/Tuftuamcntc d«poiTon€lX« 
Concilio Toletano per ederlì acci] fato di qu^che 
peccato carnale , ò pure il Concilio lo privò fola- 
mente della fedi a, rifervandoglì il Titolo del Ve- 
feovato, come fi raccoglie da quelle parole del 
Concilio, non abftulìrHus nomen honorte? perche 
dunque fu condannato ad una penitenza perpetua? 
Era quello un derogare all’antica difciplina , che 

vuole lì deponghinoaflblutamente gl’EcclelkllicI 

per quella forte di peccati? l’Àdditione , che fi tro- 
va in una lettera di S. Gregorio Papa, »d Secundi^ 
rtum fopra quella materia , è ella di S. Grégoricr j 
ò pure v’è data aggiunta da qualch’un altro? V edi 
lanova Editione di S. Gregorio lib f- Eplft.yj» 
India, a., & il Prefatio del a. Secolo Benedettino 

"VambaRè deVilìgoti fù egli depollo nel XII. 
Concilio di Toleto ì Era egli obligato di olfervare 
il voto della Religione , che lì diceva havclie fàt- 
to, con jiccvcrcl’habito Rcligiofo mentre flava 
io pericolo di moice ? 

h I 
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viri. SECOLO. 

E Vero, cheli Fraficefi ricorfcroàZaca ria Pa- 
pa , per inalzare al Trono Pipino , in pregio- 
ditro del Rè Childerico ? Non era quello folaroen- 
te un colorire quefta mutatione , appoggian- 
dola all’Autorità del Papa'? Vedi de Valois , de 
Launoy Epift. to.7. il P. le Cointe tom. ^ & anche 
iiCoidemojr. , 

Papa Stefano II. hà egli dichiarato , che il Bat- 
tefìmo conferito con il vino era valido ? la rilpo- 
fta , che ne fece quello Papa elTendo à Kierfy , è 
ella Tuppolla come pretende il P. Hardovino nel 
filo Trattato de Maftìfmo in vino ? 

Che cofa fii ordinata nel Concilia di Franefort 
fopra il Decreto del z. Concilio Niceno , d’intorno 
all’imagini Pqual’opinione havevano in que tennpt 
liVéfcoVì di quefla Con Ail'<*^’inromo' ai Culfo 
dalle imagini f chi è l’Autore de l ibri Carolini ? in 
qual tempo fù ricevuto in Francia per ecumenico 
il i- Concilio Niceno? Gl’Iconoclalti riconofeera^ 
no la prerepza reale ? Felice, & Elipando, l’errore 
de (|aal i ITi condannato nel Concilio di Franefort ^ 
Ciano Nclloriani ? 


IX. SECOLa. 

P Erche Leone Terzo non fopporth , che IT fofCe 
aggiunta la particola fiiioque al limalo , 
quando quefta era la credenza della Chlefa.^Ja cag^ 
gionefìi, perche era Hata aggiunta al lìmbolod* 
un Concilio generale , fenza Autorità ? 

Che deveudire dell’Attentato , checommellè^ 
ioli Vefeovi, e Grandi di Francta,deponendo Lu- 
dovico il Pio? è vero , che li venne à quello fatto 

E er falvargli la Vita , come attefta Palcallo Rad- 
erto nella Vita di Wala ? Vedi Cordemoy . 

Papa Eugenio IV. bJi egli ordinata la Purgatlo- 

ne Ga- 
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rn Canonicha per l’Eucariftia? Vedi Gellottiie 
G}tefealco • pag.sxu & il i. tom> degl’Analettì del 
Mabillon . 

Non è favola il dire » che v i fia (lata una Papef- 
fi Giovanna? Vedi de Launoy Epift. tom.4., Leo- 
ne All atio , Biondello , il P. Labbeo &c. 

Pafealìo Radberto hàegli invocata alcuna cofa 
fopra TEucariftia ? quali fono ftati li fuoi Avver- 
far j ? Ratrano è egli l’Autore del libro , ch’è ftato 
la prima volta impelTo folto il nome di Bertrano f 
Quefto libro è, egli Eretico? Vedi Boileau; ilP* 
Hardovinoi la Frefatione del é<tom. degrAttI £e- 
oedettinl» 

Gotefcalco foftenneegli dcgl’errori ? Hebbero 
ragione di condannarlo ? In che ConGdeva il pun- 
to della difìcoltà trà la Chlefà di Lione , & Hinc- 
maro ? Qual fili Tellto di’queila coricroverfia ? per- 
I che quello Prelato fcrifle contro il medelìmoGo- 
teCcailco de non Trina deìtat e ? che de veli dire dcl- 
1» condotta d’Incmaro ncirAffkrc del fuo Nepote 
ìncmaro Vefcovo.Laudoncnfe , e di quella di Ro« 
t»do Vefeovo Sveflìonenfc ? 

Q^ali furono IcObJettioni de Greci contro i La- 
tini fopra lo Scifma di Folio? chi convocò l’VIIf, 
Concilio generale ? chi vi fù prefiJente ? fìl egli 
fui principio ricevuto per Ecumenico ? Folio morì 
nel Scìfma? quello Scifma fù eftinto~con lui,* fino k ' 
Michele Cerulario? 

Giovanni Scoto è egli l’Autore del libro imprei- 
fo folto il nome di Bertrano , ò pure d’un altro , 
corro il quale fcrifle Adrevaldo Rcligiofo di Fleu- 
ry ? non è lo fteffo ,che Giovanni Erigene , chele 
fanno Santo , e Martire? Vedi l’Elogio di Giovan* 
ai Erigene nel 6t tomo degrAtii Benedettini . 

X. SECOLO. 

E Vero , che quell oTccolo folTc così fregolaro » 
fie ignorante ,come molti pretendono ? Vi s’ 
innovò qualche colà nella Dottrina , e nella dilcl- 
, ‘ L 4 ' 'pii- ■ 
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piina Vedi la Perpetuità delia Fede « d*!fltorna 
atl’Eucariftia , eia Pre^tione del 7. tomo degl* 
Atti Benedettini . 

Che devefi dire delI’AfFare di Papa Forraofo ? è , 
quello il primo Papa , che di Vcfcovo fia ftatofat» ' 
to Sommo Pontence ? che develt dire della lua ' 
£xhumatione doppo la morte ? Vi fù ragione d* 
oprar cosìl’Vedi Auxitio nel libro delle ordìnation! 
del P. Morino , & un altro libro di quello medell* 
mo Autore nel 4 tomo degl’Analetti del Mabillon, 
con il CQncilio > ch’è nel pruno tomo del Muftui» 
Italieum. ' 

V*è qualche Autore antico ) ch’habbia (critt^ 
meglio d’intorno alla fedeltà de fudditi verfo il lo- 
ro Rè , di quello , che hà fatto il Vefcovo di Ver- 
celli Atto nella Tua Epillola al Vefcovo dì Valdonr 
nel Tomo 8. del Spicilegio ^ lì nu 5 dire, che queft» 

' Prelato folTe zelantillìmo delia difciplina Eccle- 
Hallica ? 

Giovanni XII. fiS egli legltlmamcnte depollo * 
leeone VIH. , che fù pollo in f«o luogo à riquìfi-"^ 
tione dell’Imperatore Ottone il Grande , può paf- 
fare per legitimo Papa f miai opinione lì deve ba- 
vere dì Benedetto V.? VediLaunoy Epill.Tom.4> 

Li lètte Elettori deli’lmperio furono ìllìtuiti itv 
quello fècolo da Gregorio V. ^ Vedi il Bdlarmino» 
e de Gufa. 

La depolìtione d’ArnoIdo Arcivelèovo di Rems 
iù legitima ? che develì dire del Concìlio di Reoua. 
. tenuto io quella occallone ? 

XI. SECOLO. 

. ^ 

F U Ugo Capete, ch’ili itui 4 i dodici Par! di 
Franciafqual ragione hebbefo i Papi di feom» 
lounicare il Rè Roberto , & il Rè Filippo ? Fù al- 
lora , che lì fervirono della formola Regnante Cbri^ 
/Io ? Vedili Biondello , Besly . - 

Fù in quello fecole, chel’Abbatì incomincio- 
cono ad ottenere x privilegi per portare gl’oma-^. 

> - men- 
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menti Pontificali ? S. Ugo Abbate CluniacenrefA 
egli il primo ad ottenerli ? 

Berengario fù Eretico per haver negata Fa rea-* 
fità, {yfolameDte la TranfufFantifttione comepa* 
re, cheGuimondo voglia infìnuare d’alcuni de 
fuoi fcolari? Qirante volte egli ricadde nell’Erefia? 
quante profedìoni di Fede nà egli fatte mori in 
grembo della Chiefa ? come fi devono intendere le 
profeflloni della Fede , che furono efatte da lui 
liufebio Vefeovo Andegavenfe fodenne la Ai» 
Ercfia ? Vedi de Roye, & il Toipo dcgl’Analet- 
ti del Mabillon* 

Gregorio VII. h ebbe egli torto irelFa maniera ^ 
che trattè gl’imperatori Enrici l Al egli il primo ,> 
che fi fervifTe della Pocedà di deporre li Rè ? L» 
rcommunica,che fulminò contro l’Imperatore En- 
rico I V. era ella ben fondata ? fò egli l’ Autore del 
DiElatumì VediLaunoy parte 5. Epift. &il F» 
Lupo > 

In che confirteva Fa conteftatione delle Invefti- 
ture? Era quella una materia d’Erefia ? liPapr 
hanno polfuto cederle all’Impeiafori ? quando fù , 
che celTarono le Contedationi in queda materi.i f 
qual motivo hebbe S. Bnuione di ritirarli ? fù egli 
difcepolo di Berengario fi può dar fede fopra di 
ciò alla Cronica Maillezay } 

XII. SECOLO. 

S I può dlre,che Ruperto Abbate habbi'a creduto', 
che la fodanza del pane redaflè nell’Eiicaridia 
con il Corpo vero di Giesù Grido più todo norr 
è veramente , ch’eglfhabbia ammeda la Conver- 
rmnedelp.'ineinCor^diGiesùCrido (il fimile 
bifognadire àpropoftione del vino ) mà che egli' 
hà creduto , chela fodanza del pane folaniente fi- 
convertiva in Corpo di Giesù*Crldo,come il cibo-, 
che noi prendiamo fi converte in nodra foftanza ? 
Quefta opinione farebbe afTolutamente contraria 
alla aedeoza della Chiefa d’intorno allaTranfu* 

L ftan* 
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ftanciatione? Vedi l’Apologià di^Ruperto fatta 
dal P. Gerberone . 

La lettera di Goffredo di Vandongo. à Pietro di 
Arbrifelle, e quella di Marbodo fono fuppofre ? 
Vedi il P. Aiefiandto , ilP. Maioferme, & il BoK 
landò alli tf«di Febraro» 

San Bernardo bà egli creduto » che l’Aniine de 
Beati non vedefTero Iddio prima del Giuditio uni* 
verfale ? hà egli predicati i Tuoi Sermoni in Lati^ 
no, Ò inFrancefe? Vedi la nuova Editione di 
S. Bernardo . 

Fù nel Concilio Lateranenfe fotto Innocent.IL 
che fi cominciòi à rifervare al Papa l’Aflblutione di' 
alcuni ca-fì come quello di maltrattare un Eccle* 
(iaftico ?- cid non era in ufo nel quinto Secolo , nel 
quale fi rifervorono alcuni peccati alli Patriarchi 
come il Baronio infcrifce daSìnefio, circa il fine- 
dei l’anno /^ 10 ‘ ? 

Pietro Abailardo , e Gilberto Porretano devono? 
paffar per Eretici ? Vedi la nova Editione dì San> 
Bernardo . 

Li Cardinali hebbero ragione di voler rigettare 
il Simbolo , che li Vefcovi di Francia havevano- 
fatto nel Concìlio di Rems? come ciò pafsÒ in quel- 
Concilio ? Vedi la prima prefatione fopra S. Ber» 
nardo della nuova Editione . 

Fi neUtempo d’AlefTandro III. che il liisd’e» 
leggere il Papa fCi attribuito alli foli Cardinali^ In» 
qu^ tempo i Cardinali cominciarono à fottofcri- 
verfì prima de Vefcovi ? Vedi il' noflro Com- 
mentario fbprarOrdincRomano.' 

La maggior parte degl’Eretici diquefto tetnpoi 
fono germogli de Manichei? Vedi Monfìgn. de Me- 
aux nelle Tue Variationi , & anche M. le Grand. 

La forma della Canonizacìone de Santi , che in> 
oggi (ì prattica, cominciò in quello fecolo ? come 
sgrava prima? Vedi la prefatione del 7. Tom»' 
de gli Atti Benedettini . 
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XIII. SECOLO. 

• i. T . *• 4 * ■»* V' 

/^Uando incominciò ia Teològla^ Scolaftica'? 
\ ^''Q »al’è la fua utilità ? 

Fìi in-querto fecoJo , che s’incominciÒ h 
dare il S. Viatico prima delI’Eftrema Uhtionc ? 
d’onde è provenuta^ quefta nuitatione ? Vedi lac 
Prefatione del primo Tomo degl’ìiàtti BenedettU 
ni . . ■ • 

Il terzo Concilio Lateraneofe diede qualche po.< 
teftà al Papa, almeno indirettamente, nel Tempo- 
rale de Rè? qual’è il fenlb del Canone Gmnis utri- 
ufque fexttt ì Vedi gli Opufcoli del de Marca , e dh 
Launoy. 

11 Concilio di Lione lòtto Innocenzo IV. hebbe 
{ parte alcuna nella Oepolitìone , che pronuncili^ 
j quello Papa contro Federico ?■ Quella fent,enza fù- 
dia giuda.^ S. Luigi , che lavori quello Papa, ap-: 
provò quella fentenza? 

Che determinò fóprala-.RegaUail'recoBd&Con); 
cilio dì Lione ? 

La Chiefa hebbe ragiono di dare al brgcpio fé- 
colare gli Albigenfi ? laguerra , che {ri fatta con>- 
tro di loro , fù ella giuda ? 

Fò folamente nel fine di quello fecolo , che il! 
Vefcovo Augudodunenfe incominciò ad bavere la 
Vacanza della Chiefa di Lione ? Vedi l’ottavo Tò- 
mo dello Spicilegio pag- zy;. L’Abbate dell’lfolai 
barbara hebbe egli quedacura Uno in quel tem- 
po, fìcome egli n’era in poHelTo dal tempo di Car- 
la Magno, come apparifce dalla lettera di Laidr.tr 
do Arcivefcovo di Lione ? 

Il Rofario incominciò ad elfere in ulo Inquedoi 
fecolo.^ Vedi la Prefatione del fettimo Tomo degl! 
Atti Benedettini . < . 
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XIV. SECOLO. 

V I fii ragione d’abolire TOrdine de Tcmplarj ? 

le fcelcraggini, delliquali furono accufati,. 
erano vere? Vedi le Memorie di M. Dupuy . 

Giovanni XXI I. credè efìèctivamente , che l’ 
Ankne de’ Beati non goderebbero la Vifione intuì* 
tìva dì Dio prima del'Giuditio finale hà egli ciò 
propofto come un Dogma ? 

II Concilio di Fifa deve pafTare per Ecumenico.^ 
Vi Papi d’Avignone bevevano forfè più Jus di quel* 
li di Roma ? 

Il Concilio di Coflama fù Ecumenico ? li Aioi' 
Canoni d’ihtomo alla fuperiorità del Concilio Ge* 
nerale fopra del Papa , rifguardono folamente il 
Tempo del Scìfma. V’è qualche Additione alla, 
fedione quarta, e quinta ? 

Il Concilio di Bafìlea deve paflàre per univerfa- 
ler hà egli oprato con bona fede in ordine à Gio*^ 
vanni Hus ? Eugenio I V. hà egli approvato que* 
fto Concilio ? Poteva caflarlo ,o trasferirlo, fenza. 
il confenfo de Vefeovi ? doppo fti egli ecumenico ? 
liVefeovì poterono deporre il Papa, e farne un*^ 
altro ?■ 

L’Annate fono legitime.^ in qual tempo Inco* 
ininciorono ? ' 

Il Concilio Fiorentino è egli Ecumenico ? It 
Decreto per gii Armeni ^eve pafTare come del 
Concilio? 

Che fi deve dire della Pragmatica. San tione , e: 
del Concordato ? 

Il Concilio di Fifa contro Giulio TI. è egli Ge«- 
nerale ? Si può dar quello titdo al Concìlio Late- 
xanenfe congregato da quello Papa ? f 
Era permefTod^efeguirer/irrerh» di Cariò V. ì' 
VedideLaunoy Epift-parteS. . , 

Si pub riprovare il fentimento d’Adriano Vl.in- 
torno la Poteflà del Papa , e la riforma de Coflu» 
mi ? Vedi de Launoy Epift. part.4. 

IL F IN B. 
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Ant’Agoftino > bel paflb di qucfto Santo contro 
^ quelli , che non vogliono Servirli della parola 
Salvator iiy. lrfcrve di parole barbare , per 
renderli chiaro • 1 8o. Commentar j fopra S. 
Paolo tefluti con fole parole di &Agoftino. JJ- 
S.Anfelrao feri ve della Filolbfia. ' ao*» 

Antichi , loro buon gufto. 
'Apoftoli.loroAutorità. ' 

Argomento negativo qual ufo fé ne può rare . 
*Ì9- efeg»^ ' 

Avaritla ,fua difinitiotìe» * 7 * 

Autori parteggiani. 84. Autori profani , fenti- 
menti de SS, Padri fopra la lettura de profa-; 
nlì %tS*fiuoal no. Se li Religiofi polTino leg- 
' gere Poperc degrAufórì pfò,fànl. 7* 8 * Ila*. « 
/f^.114. e 11 f. fc grantichi Criftiani leggef- 
ferogl’Autorì pagani , e quali foffcroli primi 
■ I ^.efegu, fe (iano proibiti agrEcclefiatlici . 
1 1 8. Autori fuppolti . 


S An Bafilio, fuo fentlmehto d’intorno à libri » 
cheli KeliglofipoiTonbl^gere 7. 8. j.qual’ 
ufo bramava, che fi facelfe dalli Religtofi del- 
la lettura della Scrittura. zj.efegte. luofen- 
timerito d’intorno alla lettura deili profani » 

il 6. 

Bafilio Confole nell’anno CCCCLXII T. ir 4 ; 
Battefimodiun Fanciullo. iJ4.nèMonafterj 
s’iftruivano quelli , che dovevano ricevere il 
‘ Battefimo .’ 181. dìfièrlto fino all’anno f«fto 
■’ dell’età. . 0 .. IJ 4 , 

,Sc- 
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Beda ,à quali fcienze applicaffe • 4, 

Belle lettere, fé quello nudio convenga all! Re- 
ligìoli -i iif> efegu. quali Autori lì polTono 
leggere in quello, materia . wgiefegu. igx. 
in quello lludio non lì deve impiegare tutta, 
la Vita, mà qualche età. lat. 

Benedettini fcrivevano Ì9 Inghilterra TlHorie 
4 i qpel Regno 79.- da eiTì lì riconofce lacon- 
verlionc di molte Provincie. ' *76. 

S- Benedetto predica agridolatri.. ‘ 

S. Bernardo , Tue Opere lì devono leggere da Re- 
ligiolì I jp. Aio lentimento circa la lettura de 
Condij. fo. lì devono Audiare dalli Predica- 
tori. 179. Tuoi libri della conlìderatione da 
IhidiarÀ dalli Superiori . , aio» 

c;' 

C Anto , ciò ch^fi deve ol&rvArc dagrEcclelìa- 
fticinelcantare.-’* ‘ xi?» 

Caramuelc , fue' Opere. 77. 

Calili i , quando incomincialfero . 7%. efegu. fé tì 
debbino Audiare. 74» 

CalHodoro Aimola li ReligioA à Audiareli Con- 
cili . yo Tuo fentimenfo della cura ,.che deve- 
fi bavere d’iftruire coloro , che fervono , ò dl- 
.pendonodalli Monafterj . iSx. 

Gatechifmo, liRel/gìoA l’èfercitarono linda!' 

principio della loro londatione. 181. e i8a. 
Catecumeni iRruici oe Moaalterj .... . ivi. 
Cicerone , Aia regola In materia di probabilità-. 

74- i ’ ' 

CiltercieoA) proibivano il dare al publico alcuni 
Opera lenza licenza dell! Superiori. 1 yy« prat- 
ticavano le Conferenze. itf/. 

Codici della Legge quali ,equanti . Sf» 60» 
Collettioni . Vedi Rauche . " 

Communit^é „C4Ptéla di iron ralchiare doppo' 
la Communipne rapportata^ nella Vita di S. 
GjoiCriroftomo* _ 

Cbm. 


INDICE. 

Competenti perii Battennao s*ircruiv«na)tne 
Monafterj. i8i. 

Compiacenza , che devefi ufare con. gi’altri . 

174. beirefempio fopradi ciò. jrj?» 

GompoGttone , li Reiigiofìpoirono applicarli à 
comporre deil’òpere da darli al publico i ;4. , 
' e alcune regole d'intorno all’opere di pu< 
, ra compolìtione.^ x^i.efegu. 

Concili r lo ftudio de Concili conviene alli Reli* 
gioii . 50. maniera di ftudiarli . 50. e fegu. Re- 
ligioli )Che li raccolfero . 49. 

‘ Concìlio di Francia incognito alli noftrì Autori, 
del quale fò mentione S. Colombano 14». 
Conferenze chiamate difpute . 1 6^ S. Baglio dà 
le regole di beniatle> 174. lì facevano nè Mo- 
nafterj,. lùì.efegu. 

Conferenze de ftudj«alcune regole fopra diciò. 
1 68 . e fegu. ciò , che vi li deve olTervate. 1 71 * 
bell’efempio per farle bene. 17?» 

Convenienza necelTaria alli Religiolì • ti 6 . 
Controvetfie. 46. efegn» libri attinenti à quefta; 

materia. -• -• pa-m/igd, 

Coftantino , l'anno del fuoConfolato in una 

Ifcrrttionòi-" »ij. 

Critica buona , e cattiva . 1 j y. fue regole I4. e 
fegu.Rcgolc per conofeere, feun operafia 
vera , ò Uippofta . , 14». e/cfi 

Curati , loro Conferenze. ié?» 

Curiolità deve fuggirfi nel leggere la Sacra 
Scrittura. 2>i* 


D 

- • • • , 4 . 

D Ecreto , Decretali , Fé di fmCaMonfcd 

Dificolià.che fi trovano nel leggete li Padri, 
.li Concili , e riftorio* . r, .. . • iii/* 
Digefto . i9* 

& Dionigio d’AIelTandria , belFeTeinpio per fare 
le Conferenze in quella j ch’egli tenne con li 
Millenarj, . 

Pi* 
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■ J^ifcipHna Ecclefìaftica deve Aud»ar(?dalli Ite« 
lìgio(ì . 3 ^ in quali opere de Padri fì può im> 
parare. - 37* 

Difpute , vi fì. devono bandire le cavillationr , e 
grecceiC di calore. €^€§> 6 . fefìabeneitdi- 
fputare in. forma . io/. 

Dogmi , loro frudìo-conviene alli Religìalì 33* 
come vi fì devono applicare « 44^ 





E Breo ,, parole Ebraiche come fi pronunciano» 
'aaS. • ■ .i> 3( i ' 

Eloquenza delia Sacra Scrittura preferibile ad* 
ogn’altra. *»4» 

■ Eloquenza affeccatajfevfr fuggirli dalli Predica- 
tori.. . i?o* 

Epirafìo di PafcafiO' ' *3 3» 

Epoche principali .. • $*.‘91. 

; 'Erefìe , opere lopra qnefca materia . 47* 4^; 

Errico IV. fuarifpofca ad un Sartore, che gli 
- prefentì un libro. ?9* 

. Eucariftis , Tua adoratienc neli'antiche Litur- 
gie Greche. ao3. 

. Eugipio Abbate fecerma raccolta dell’operedi 
S. Agofcino « 31. lodata da CaiTiodoro . 
Estravaganti . . 96» 





F Enìcia convertita dàlft Relleiofi . i/ft 
Fede , nelle cofe di Fede u deve fuggire la 

Critica. »J7* 

■ Fefce non fi deve parlar di negotj in giorno di 
Fefta. a 1 y. Fefte del Sermone. J»57- 

Eilofbfia. 

FIfica / efpefienze fifìcTie non convengono all! 
1 Religiofi.. 99* 

Fratelli CoQveifi fi devono iftruirei iSa. fide- 
>. vo- ' 
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INDICE. 

' vono forzare ad imparare à leggere per applH 
carfì alla lettura del Salterio . 

S 

G 

S An Giovanni Abbate Gorzenfe fpecchlo degl* 
Offitiali Religiofi . nj' 

Giovanna Papeffa fuppofta . > 1 f» 

Giovani. Profefn in che fi devono applicare. 1 8 j. 
S. Girolamo , fuor fentimenti circa lo ftudio della 
Scrittura Sacra . j. e 6. Tua doglianza . i li. 
Giuditj Eccieiìaftici • ^ 

Giuliano Apoftata proibifcc a!H Criftlani Io 
ftudio di belle lettere . i * y- 

Giufto Lipfio , fua domanda circa li Correttori 

%ì6. 

Gratia , Trattati de Padri d’intorno alla Gra- 
fia. 41* 

Gratiano , di vifione del fuo Decreto . y J. 
fua Autorità . yy* 

^ Gregorio Nazianzeno fuo («ntimento fopra lo 
ftudio delle belle lettere . 

1 


1 Dea di Dio. »«»• 

Iconoclaftijche fi deve leggere per la loro Ifto- 
ria . 

Inc^rnatiqnc Trattati de Padri fopra quefto 

miftero.'" ar» 

SkTlarìo , fuo fenrlmento fopra li Crìtici. m 

S. Ilarionc fapeva il Salterio alla meutc . f. 

Ingiurie , Ct debba dolerfi deiringìuric ricevutt* 
27 

Ifcrittionij fe li Religiofi ne debbino fare uno 
■ ftudio particola re. i jj. Ifcrittìone Pafquale# 
ivi • 


S« Ifìdoro Pelufiota biafinia ne Religiofi la lettura 
de profani t 1 1 egli ^ licitai «fene ferve* 
^ itK 
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1 1 j. confonde un pagano con maniera genti- 
le. 

Iftoria , Tuo ftudio ùtilidìmo , quando Ha fatto 
bene. ìi- Avvertimenti per ben ftudiarla. 

<4. e fegu. Regole di Melchiorre Cano per di- 
fiinguere li buoni I dorici da cattivi. 87 .ri - 
Jefìdoni da farli nel leggere riftoria.88. bVfo-, 
gna leggervi gl’altrui difetti.f o.cavarne frut-^ 
to per il proprio governo . 17»» quello lludjo'* 

, conviene alU Religioli . 77.' Am®ri , che ne 
fcriflero . 7$. In Inghikerra li ilei igtoli feri- 
yevano nitoria. ' . _ 

. llloria Eccleliallica Tuo Hudìo conviene alli Re- 
, ligiofi-. 76. • fegm. libri , che li polTono Ugge- 
re in quella materia , & ordine, che vi li 
odèrvare. 8o* 

jLìfta delle principali dificolti, che vi lì trovano > 

1 doria profana li deve dudiare . 

Jltoria Romana ,eTitoi Autori . Sa. é^fegm mol- 
to ferve pec fntetìigenza della Sacra Scrittura» 
S^. Monaltica. 79. Greca . Si» 

Jus Canonico , Tua divilione . ${ . e fègu fue ci- 
citationi. Tuoi Compendi . j8. modo di 
ftuJTarlo . ivi . 

lus Civile, Tua divilione . Sg. fe convenga aHt 
Religiou* £oi Compendi del J[us Civile- 

L _ ; _ 

L Atinltà , cattiva delicatezza di coloro, eh e di- 
fprezzanole parole 4, che non iixrovano negli 
Autori ptu/ani. iM* mezzi per imparare la 
Latinità . iz6- e 

Lettori di Teologia , ò Filofolìa , come debbino 
contenerli ncirinfegnare loa-iey- e feg». m>- 
tog. e fègu. fe li debbino legare ad’una dottrt» 
na particolare. iik- 

Xibri,che li poAbno far leggere dalli Novitj 
dalli ProfeiK • ii;. da' quelli , che devono ftu- 
. . dia- 
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d!are grOriginali. t^i.e fegu. dall i Superiori» 
aop. dagronìtiaH M ftr cìaftMMnhtteriM 
Vedete t proprj T itoli . 

Lingue . II}. i;£. lorocognitione. it. 

Logica } quarufo fé ne deve fare • - « f #• 

M 

M Anofcritt! , alcune regole Topra b ftudiO'de 
Manofcritt»»- $%p.efegH» 

& Marcella, Tuo Elogio fatto da S. Girolamo. i;i. 

S. Marciano , bel faggiodella Aia Vita . I7a. 
SS.Martiri , la lettura de loro Acci raccomandata 
da S. Nilo. 7. 

S. Madlnto Abbate,come ftudiava in Filofofìa- 96» 
Matematica, fé quefco Audio convenga alli Re* 
ligioA. ' *9. 

Medaglie , fé lo rcudio delle Medaglie convenga 
' «Ili ReiigioA . 

Med icina fe convengaàin RelìgioA . 99 100. 

MeiTa , fi deve celebrare con tutta diligenza ,an* 
che eAeriormente , c con maniera degna d’un 
tanto Sacrificio. ii8. 

MetaAfìca . 97. 

Monaci , Vedi Religiofi . 

Morale come fi deve imparare 97-e 98. Tue rega* 
le devono efTer cavate dalla Scrittura Sacra 
x8 , fi deve Audiare ne Padri » 34. e ] 7. KerC ^ 
Ca/j?i». 

"N 

S An Nilo il Vecchio blafima la lettura de ert* 

'fan? frà Religiofi . ' n8. 

Novelle, parte del fus Civile. W. 

No vit/ , in che fi devono applicare • • > 
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Ffitiali dè Monafter j ciò , che devono fapeie, 
e leggere . ^ 

Orgoglio , fua difinitione • . 

Origene fi g’mftifìca d'haver letti gl’Autori pro^ 
fani. 

; ■Óriginali j metodo, di fcudiare à coloro * che de-^ 
Tono ftudiarc grOriginili . 

V 

P 

S An PacoMìo comanda alH Religìofi il fare I« 
Conferenze . i 6 }> Tuole , che li Converu 
tellì imparino à leggere . 1 8i. Và co fuoi di- 
fcepoli, per iftruiré li popoli nelle Ville, lec* 
3 S. Padri > loro ftudio nceenario àlH Rcligioti . j i. 

q««l» fpecialmentc devino Icggwe. 
37. Metodi per fcudiarli. 40. Regole da ofler- 
varfi nello uudiode Padri . 4»- 41. Trattai 
de PP.in varie materie. 44* e/<x«*li 
ìndrizzarono le loro opere polemiche allì Re- 
ligiofi. 3». fi devono rirpcftarcli loro fenti- 
menti 114. la Corretiione dell’Opcrcde Padri 
è uno ftudio utiliffimo* • 

Pag ani , qual fentimento fi deye Ibrmare della 
wró Morale * «ai- , ronvertiti alU Fede da 
Religìofi. * 7 ^ 

Papi , loro Decretali fi devono leggere . y»- 

Fafcafio , fua Ifcrittione . > J J- 

Pafqua, giorno di Pafqua notato nell ìftefla 
Ifcrittione. , 

Pafiloni,fi devono lafciare nel dar gìuditlo- 1 44 * 
9. Pietro , fuo rif petto alle parole di Crifto . * 4 * 

Poefia, feli Religìofi vi poflino applicare. *5 
Politica, li Religìofi non devono ftudiare 1 lito- 
rie , per farvi delle rifleflìoni politiche • ® «• 

Predicatori 1 che qualità devono bavere. i 77 * 

non 
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non devono procurare di prcdicafe più nello 
Città , che nelle Ville . 

Predicatione , li Religiofi vi furono impiegati 
fin dal principio della loro fondatione ! Ì76, 
e fegu. . 1 ; . ^ 

Prencipi , come fi devono confidcrare . . Je 
Preti, devono pronunciar bene nel celebrare^ 
S» 

• ProbabiJUà nella morale, befcpaflb di Cicerone 
in quefta materia . ^ ^ w.. 

Profani, fentimentide Padri d’intorno alla 
tura de profani . u y. , ^ Cri , 

ftiani li leggeflexo , fi chi folfe il primo . 1 1 y. 
e fegu. ' 

pronuncia , li Religiofi devono alTucfarfià bea 
pronunciare . « 2^ par ticolarmente nel dir U 
S* Mciis • j 

Pudicitia, fi devono fuggire quei libri . ov’è 
qualche cofa contro la pudicitia . 1 io. 

*^*tura §aSa?* neceffaria perleggere la Scrit- 

»*« 


Q! 


Uietifti . 




R 


Ih* 


R Acuite di clb , che fi ftqdia come ^ e dì che fi 
poffonofaré. . 1 46. ^ e fegu 

Ragione , qual parte deve bavere nellaTeoiol 
già. Éa. come fi deve coltivare, efindòveli 
puofteodere. ■ i - 

Règole per la vita fodaler • i 

Religiofi devono ftudiare l’Iftoria del lóro ordii 
‘ t\tp.efegrn., quali.ftu# gli convengbino 
1 58. devono fare delle rifieffioni fopra. 
le letture i;ii lp);« conferente , con cib , che 

ri 


Digrtizetì by Googlc 


INDICE. 

vi fi deve offervare 1 68 . e poflbno fati- 
gare per dar qualche opera al puhlico. 1 ^ 4 . 
nell’Ordine Ci/tercjenfe fi richiedeva per dò » 
la perni hlìone , dei Siip^rlpre . U 5 * per impie* 
garfi oeMa preidicacLone quali debiMnociTere» 

} ^T7'. • -***=v^ •'.* * 

'? Religione CrifUap? , trat|;wi d? Padiì Topra la 
.1, Aia verità . -, 44. 

' Retto! ica , fe-nd fi d«bba<appli care» ti6. 
Ru'fò , ranntfd^I fùo Coufolato in una. ìfcrìc- 
tiqpe.. , - : - . IJJ* 



: ì / 

S Ace^doti,, che devino leggere. 411. 

Sacramenti , Trattati de PP. in quefta mate* 
ria . li' - ' ey. 

Salmi , loro leupra . 7* loro intcliigenaa . i 4» 

Sanità , .qual cura dé.vopn..havjefe li Religi ofi 

della loro Sanità. .. 

Sartore prefenta un libro ad Enrico IV. 89. 
Scienza , Tua utilità . 1 ^4. 

Scienze profane . Vedf Profani. 

Scrittura , li Religiofi devono applicarli à ferì- 
verbene , e correttamente. , 119. 

Scrittura Sacra , come vi fi deve applicare 190. 
e igt. conviene alli Reliciofi . y. fuoi vantag- 
gi . 6 . feli Religiofi debbino leggere indifie- 
|-entémente tutti, li libri della Scrittura . 6 . f 
fegu. (e fi debba applTcarc ad alcuni più , che 
' ad, alt tir i o.qnaÌi libri, bìfijgna leggere per 

.Studiare laScritura. la* q.uali difpomionl vi 
,, , £ richiedono . 19 fi deve pacare al fanfomi- 
. Ìcj(K> ) & allegorico . ai. yf vuole gran purità 
di cuore, ivi . non fi può intendere fen^a In- 
me celefre-a} qu.'^kprofitco-fvdeve cavare dal- 
la Scrittura x 6 .'non fi deve accomodare'il fen- 
fo delia Scriteaira al fup proprio. x%. fenede- 
. , >-ono o^var delie tegole per il proprio gover- 
no yefempio di ciò neU.>perit de S$. Padf i. ip. 

q«an- 
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quando s’èguftata , fi devonoiafirìare le let- 
ture profane. 1 XX. fila eloquenza quanto (ìa 
grande. ’ , 

' Scrittori Ecdefiaftici, che fcrilTcto ad altrui 
iftanza. 

bene, che li lettori dettino de 
Scritti . to/^. e /egtt» 

» Somma dj Teologia quando fi cominciò . 64. 

Stile , qual giuditio fi può formare d’intorno al- '- 
lo ftiied un Autore. i4%.efegu. qual ftile fi ' • 
debba più (rimare , ijx. alcune regole fopr* 
lo Itile , del quale uno fi può fervire nel com- 

Stile diS. Gio.Crifbrtflmocontrotrerfb. ^41. 

» * 1 “®*** » poflòno convenire agl’Eccle- 
fiaftìci , fi pofibno concedere alli Religiofi. i. 
ftudio della morale ne Padri 14.} j.della difei- 
plina ecclefiafrica j y. de dogmi conviene alti 

Si ^ Studio di 

rilofofia. ^x. e/f^«.di belle lettere tis.e/eeu. 
ftudj nordevooodfftNMN-lìRettgiefi dagl* 
efercitj della Religione, e 57. ftiidj, che fi 
pofiono fareda! Novitiato fino alla Teologia. 
jiì. e/egu. doppo la Teologia ,190. e fegu. da 
quelli , che fono deftinatì à fatigarc per il pu- 
blico. ipj. e/«x«. dalli Superiori. 210. e/egu. 

Superiori loro qualità , e doveri . xc8. e/egu. ciò 
che devono fapere, e leggere, zio. e fegu. qua- 
li Religiofi devono applicare alli ftudj . i y/. 



T Eologia pofihvacome fi deve ftudfare . 4j.« 
fegtt. in che difFerifca dalla Scolaftica . 6t. 

Teologia Scolaftica 61. e/cguent'f. Autori, che 
n hanno fcritto . 64 e fegu. quali Autori fi de- 
vono leggere, econqualWire. 67. e fegu, 
laiciare le queftioni inutili. 60. fi devono det- 
tare li fcritti. eftsM 

Titolo d’un opera quarefler debba . 1 e 0! 

To* 
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Tonantlo Vefcovo malamente chiamata 
jtMitto in alcune editioni di S. Ifidoro . i 
Tradicione , Tua Aucoritàf 
Tradottiotie de Padri èiÉnolTtudio convenil 
alti Religiojli .i£o. alcuni avvertimenti ti 
la Tradii ttione» ìvtffegu. NoveRegoh 
, ben tradurre. 

' Trinità, Trattati de Padri fopra queftoM 
fo . ’ ' . ' 

if ■ 

r 

V Eritàr Tempre b l’ifteffa In tuttele mater! 
Vefcovi , bel paffo d’inrorno alla loro 
tione . éo. chelibri devono leggere • 
Vefcovato ricufato da S. Gregorio Nazian: 

ari. 

Vincenzo Lerinenfe , Elogio del Aio Ce;» 
txtrìum . 

Vitè deSanti fi devono Teggere da Supcrior 
Vmiità neceflarla in leggere la Scrittura • 
Ifni verfità non vi fi devono mandare li 
fi , che con grandiflima cautela > 
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